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L l B tiO DECIMOTT^yO. 

* Indole di Paolo eftefa era di fua natura, An. di c. c. 41. 
e valla j e come quegli , che capace ve- .Impctio di 
deafi di vie maggiori intraprefe , givafì Claudio t. 
continuo formando progetti imtnenfi ; nè 
oftacok) aveavi , che del buono evento lo 
feomentallè . Pofciachè il Divino fpirito 
chiamato avealo fuor della PalelUna alla 
converCone de' Giudei , c de’ Gentili , 
nazion non v’ era dilungata cotanto , cui 
non riguardane Paolo come materia del 
proprio zelo ; nè idolatria immerfa vie pili 
nelle tenebre, alla quale ei non lì riputalle debitore della co» 
gn izione di Crìllo Gesù . 

L’ordine della Predicazion richiedea , ch’ei difcorreflc alla bel- 
la' prima le Provincie tutte dell’ Alia minore, della Grecia , e 
del Romano Impero eziandio , ove eranfì da gran tempo i 
Giud ei llabiliti . T ale infatti lì fu il piano da (Ilo ollervato : 

Tom. ly. A ma 
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STORIA DEI, POPOLO 

An. di C. C. 4J. ^ ma conofceva egli vie più eh’ ogn* altro , poilìbil non cHcre 

' di venirne a capo, ic tutti coloro , i quali in progreflb ade- 
scati dalla Speranza d‘ una ricca meffe , giufta le Sue orme cam- 
minar .poteflero , e nelle llefle Sue apoftolichc funzioni coadiu- 
varlo, a una ftcHa uniforme regola di condotta non s’ accor- 
dalTcro , e le ffefle malTìme non avefTcro . Quelli tali c sì 
fatti uomini erafl ornai Paolo formati, e (òpra i quali, ammac- 
(Irato qual' egli era da Criflo (lefTo , intieramente ripoSava . 

La predicazione di lui pofava fopra quella folida baie , non 
avervi vale a dire ornai innanzi a Dio dillinzion più che 
menoma fra il Giudeo , ed il Gentile ; che anzi che r olTer- 
vanza della legge cITer dovefle il varco alla Crilliana Religio- 
ne , per lo contrario fui celTar della legge dovcafi la Religion di 
Grillo Gesù llabilire : Che la crilliana Chiefa Spezialmente di 
Gentili compolla. Subentrar dovelTe cella fede della Sinagoga in- 
durita ornai , e preScita . Non ignorava egli , come rotto era 
flato il giogo della legge, ed infranto dalla vittoriosa trion- 
fante Croce del Salvatore ; come quello giogo lleflo in Se con- 
siderato , e disgiunto da alcuni particolari cali, i Figliuoli di 
Giacobbe, che il Crillianelìmo abbracciavano , in tutto e per 
tutto Rati ne erano Sollevati : e per conscguente , che i Genti- 
li i quali per farli veraci fervi del vero Dio , e vivo Itati non 
eran giammai a ciò fare collrctti , molto meno ancora Rati era- 
no foniti , per farli difccpoli del Mediatore : in lomroa , che 
la Fede in CriRo Gesù tutte le nazioni confonde , e mette a 
mazzo; annulla i privilegi tutti Molaici; qaallivoglia diRinzioii 
della legge Sopprime ; il vecchio culto riprova , ed il nuovo 
foRituilce Senza reliquia alcuna , o mcScolanza . 

Era però altresì vero , nè Paolo Rello Santo il contraflava , 
i Giudei alle antiche lor cerimonie attaccati , potere Sen- 
za difguRare Iddio per alcuni anni mantenerne la pratica , pur- 
ché però quella da cfli prefa non folse , come necessaria per la 
profellione della nuova legge , e ch’ei non riputassero di piace- 
re al verace Iddio per mezzo di tali riti , oggimai niente meri- 
tori ; o Avvero li avvifafsero, dover" eSser per ciò ai battezzati 
Gentili preSeriti , i quali cai coRumanze non osservavano . 

• Conveniva pure il Santo ApoRolo , che in Gerusalemme , ove 

■’ per un tempo pcrmettea Iddio il publico eSercizio , e quali do- 

minante regno della legge , dicevol fofse , che i circoncifì cri- 
Riani all’ ufo li conformassero , come per una cena tal quale ma- 
niera di vivere ncceSsaria , a fine, ch’c' non fembraSse di pro- 
scrivere in un Subito ciò, che Iddio Refso tollerato voleva . Di- 
cevole eziandio ei riputava , che a ciò pur forzati venifsero , 
qualora , la diSibbtdienza loro cagione eSser potefse di Scandalo , 
e fors' anche motivo d’una perSccuzione . 

QueRo appunto in fatto comandato avea CriRo Refso ai pri- 
mi ApoRoli lùoi , allorcliè difse loro. C/i Scribi , ed » Farifti 
Ungono nclU Cattedra di Mosi. Efeguite adunque ciò, che da effi 
ttnpo/ic faravvi} in virtù del momentaneo miniRero , che lor fa- 
rà* dato; guardatevi però daW imitare le opere loro. Non era già 

C tru- 
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Gerufaicmmc confuicrata come una rcliauia della fede della Mo- Ai. Hi G. 
laica legge, e che in breve foccomber aovea ad una totale rui- " 
ua i ma Roma era da Dio prefeelta, c desinata per centro del- 
la criiliana Religione per l’ univerfo fparfa , c difseminara , in 
cui la Chiel'a di Gesù Grillo ricever aovea non meno la propria 
regolar forma , che la perfetta lua libertà . 

lUruito era 1' Apoliolo degli oracoli, e dei fini del Divin 
filo Maefiroj ma lenza IcoRarfi d’ un’ iota nè da quelli, nè da 
quelli , pretender , che sì in Gcrufalcmme , e nd rimanente dcl> 
la Palellina , sì nelle itraniere Provincie , i Giudei battezzati , 
che per anche la Molaica legge olservavano , dritto non avefse- 
ro di obbligarvi i Gentili prima di ricevergli nel numero dei 
Dilcepoli di Gesù Crifto; i quali fotto un tal pretelto ricufac 
potclsero di converfarc con gl' incirconcifi , i quali il più puro 
c più perfetto crillianclìmo profelsavano , come quello che me. 
icolanza non ammetter dì Molaici riti. Che lo Ichivargli , e 
formarli in due partiti , perchè gli uni il fegno non portavano 
d' un' alleanza prolcritta , Icandalo farebbe vie più intollerabile , 
avvegnaché due ellètti di pari perniciofi partorirebbe : il primo 
quello farebbe di ributtare i Gentili dalla fede in Grillo Gesù , 
la quale non più predicar loro fi potrebbe con quella decorofa 
libertà , -che la bellezza fua ed il nobii fuo carattere faceane : 
cd il fecondo , che farebbe un ingannarci Gentili pieni di buon 
volere , alla cìrconcifione induccndogli , come a una pratica al 
crilliancfimo necefsaria . 

Sopra quelle mallìme avute da Paolo dalla bocca flcfsa del Sal- 
vatore , elòprale quali il primo Pallore aveane ornai innanzi dcci- 
fo , non meno colla propria fua condotta rifpetto alla Famìglia 
del Centurione Cornelio , che colla fermezza della rif|X>lla da fe 
data alle querele de’ Giudei battezzati di Gerofolima; Paolo non 
volea riguardi . Permetteva egli l’ ufo della Circoncifionc , c la 
pratica della legge ne' vecchi Difccpoli di Mosè . Riguardo ei 
non avea di prender per un delitto quelle reliquie di rilpctto ; 
ma tre cole onninamente a un tempo flefso efigeva , intorno al- 
le quali d' accordo andava con Piero , e con gli antichi Apollo- 
li di Gesù Cri (lo.- La prima, che dai Gentili , che abbracciar 
volevano il crillianeilmo, cìrconcifione non fi efigcfse, nè le al- 
tre ccremonie, che feco quella portava , rifpetto all' ofservanza 
del rimanente della legge: la feconda di non minor pefo , che 
i Giudei vale a dire battezzati, che per ancora la legge loroof- 
l'ervavano non prendefsero i Gemili pur battezzati, i quali non 
olserv.ivanla , per prolani , o per uomini prefeiti , il converfar 
co’ quali proibito lor fofse; ultimamente, che i crilliani Giu- 
dei, i quali la Circoncifion riceveano, e i riti praticavano della 
legge , non rìputafsero far cofa grata a Dio , come fc atto folse 
Tcligiofo, e meritorio. 

l^on potea darli cofa in fe llefsa più giufla , e ad un tem- 
po llel'so necefsaria per gli avanzamenti del Vangelo di tali pre- ^ 

tefe dell' Apoliolo delle Genti ; ma conofeeva ben egli l’ indole 
de’ Circoncili battezzati , la cui fuperbia non ben domata dal- 

A * la Pe- 
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An. di G. c 4». I» fede in Crifto Gesù , a ftento accomodavafì ad un’ intiera 

uguaglianza . Prevedera egli , che fe per zelo della conver- 

lìone di llraniero Popola i primi Difcepoli degli Apoftoli pie. 
de ponefsero in quel terreno , cui egli coltivar doveva , andati fa- 
rebbono ai verfì della loro Nazione , fino a permettere , che 
la liberti del Vangelo vi foccombefse. 

Internato tutto Paolo nella confìderazione di fìtniglianti ti- 
mori, cd afflitto per cotali rìflellìont, malJinie dopo che per lo 
fpazio di due anni di travagli , e fatiche avuto agio avea di 
fpcrimentar 1 * indomabil carettere dei Difcepoli di Mosè ; na. 
turai cola era, ch'ei gifsene a Gerufalemme , per ovviare ai 
mali , che inlbrger poteanvi , cui egli vie più temea , che le 
pcrfccuzioni più odinate , e crudeli ; e per avventura niù fìa- 
te determinato s’era a ciò fare. Volle adunque Iddìo dilegua, 
re le perpledità dell’ Apoitoto } per lo che in una fpeciale re. 
velazione, di cui volle graziarlo, cornandogli fe efprelsodi por- 
raiat I la. incontanente in cammino . 

calar lì- i. Deìnde Scorfi ornai erano XIV. anni, ch’egli erafi convertito 5 c che 
poli annos qùatuoide- dalla bocca dcfsa ammaeftrato del Maeftro Divino di pari cono- 
VeTofo!»"'*'" **''“^* fcea e la fùa prefcelta all’ Apoftolato (Ielle Genti , e la maniera , 
2.'Afcendì*'autem fe. “"de portarli dovea pel buono evento della propria Milione . 
(undum icveiaiionem. Due fole fiate in tutto quello tempo fatto cralì vedere in Gerofoli. 
Gaia.i. 18. Deinde poft nia, la prima dopo tre armi della fui converfìone , e ciò fu perpo- 
iofoiymlro’,''*videre > duranti i quali, giuda fuo delio, prelcmolli a Piero , 

Peirum, 5 cmanriapud c videvi a cafo Jacopo appellato il fratello del Signore ; e 1 * 
diebus quiode- feconda pur di pafsaggio, p<xo dopo, che Piero per miracolo 
■(TÀiium autem A- ca liberato dalla prigionia , mentre in compagnia di Bar 
poitoioium vidi ne^ naba gitane a portare le Elemolìne dei crìlliani d’ Antiochia a 
mnem Jacobum Fedeli di PaldRina . 

li reo, nan . Qiiefto terzo viaggio, di cui facciam parola, cui fece ,Pjo- 
Io per comando del Cielo, motivi avea di molto maggior pelo, 
ed in fatti le confeguenze di quello furono di gran momento , 
». Cuoi Bar. In fua compagm'a prele TApollolo Barnaba compagno fuo nell’ 
Tito! ** Apollolato delle nazioni j e fatto cITendolì accompagnar da Ti. 

ro garzon Gentile, che la Fede di Crifto abbracciato avea , giun- 
fero infieme in Gerofolima . Q(iivi Paolo un fol momento non 
perdette; ma unitivi tutti c]uei Crìllìani ch’.ei potè della Cir- 
conciftone, la maegior parte de’ quali teftìmonj erano della Re- 
furrezione di Crif(o, e della dottrina di Ini ammaellratì, fra i 
quali per avventura moiri aveanvi, che mentre vifle Rati erano 
s-Ei rontuli rum iilii fuoi Difcepoli, in guifa affai femplice fe loro intendere il me. 
dico"fn p'cmiSu,. 'si. tenuto per lo fpazio di tre anni nel predicare il 

oifumutcm il, qui Vangelo in Cipro, nella Panfilia , nella Pìlìdìa , nella Licaonia , 
Tidebaatut aliquid c in Antiochia : al che aggìugner volle , che fapeffero {labilità 
*'*• aver egli sì fattameme la fua rifoluzione, che per guifa alcuna 

da quella fì fcoflerebbe giammai . 

Ma ficcome fra quefti antichi Difcepoli , alcuni re ne avea di 
. gran conto, ai quali fembrava, che i criftianì di Gerofolima , 
maggior fede _ pretta fsero per dilucidarli dai proprj dubbj; Paolo 
amo meglio di tener cun cfso loro una fpccial conferenza , in- 

cui , 
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cui fcnza cola alcuna diflimulare , efpofe loro i proprj fentìmen* 
ti , e la propria pratica . 

Stava molto a cuore a Paolo l’approvazione di quelli princi- 
pali membri della Chiefa di Gerofolima > non gii , che - da ciò 
di^ndelTe la veracità delle lue dottrine; ma perchè ciò parea ri- 
chìcdelTe il buono evento delle fatiche di lui. ConcioOiachè dille 
egliftclTo, infegnando a’ Calati, ciò che accaduto era nel Tuo viag- 
gio, fe queAi uomini riputati fra i fratelli meco non follerò conve- 
nuti ; e le contrallata m‘ aveOrr l’ imprefa , gran motivo aveva io 
di temere , che le fatiche da me già fatte per la gloria della 
Religione, come anche quelle , alle quali andava io dirpouendo- 
mì , a vuoto n'andalTero. 

In vero fondati erano i timori di Paolo. Non lo sbigottivano 
nè gl' infoiti degli empj , nè l’aperta guerra degl'infedeli. Sape- 
va egli bene , come i Predicatori del Vangelo , e i Difenfori del- 
la Fede in tale fpezie di pugna incontrallabilmente trionfano , 
allora spunto, quando la vittima divengono de’nimici della ve- 
rità . Tute’ altra era l’ opinion , ch’egli avea per lo contrario 
dell’emulazione, delle gelolìe , e dello fpirito di divilìone , che 
i fervi invadeano dello ftelTo Signore; ed ei riputava fearfa elTere 
qualunque precauzione, ch’ei prendelTe contea sì fatta pellilenza, 
cne la greggia tutta diflruggc , ed annienta; nè lafciava di teme- 
re di poterne venire a capo, n invero ciò provò egli pur trop- 
po in progreflb, l'cbbene i primi fuoi paOì riempieronlo di buo- 
ne fperanze. 

Aveva io, fegue Paolo , condotto meco a Gerufalemme uno de’ 
mici Difcepoli Tito appellato : Gentile era egli di nafeita, fatto 
l’avea io Crilliano, nè era egli cireoncifo . C^nun ciò fapea , 
nè alcun di quei, co’ quali io converfava, non pretefe mai , eh’ 
io lo forzadi a circonciderli . 

Seguiva tutt’ora ad eder nella Capitale, una fetta di fallì fra- 
telli , i quali per ifvcntura eranvili introdotti , col pravo line d’ 
efaminare, onde poter inveftire , e contraAare la libertà del Cri- 
flianelìmo, in vigor della quale liberava io le Nazioni dal gio- 
go della Circoncllìone , e dalla Ichiavitù de’ Giudaici riti: li&r. 
tà invero eircnziàlidima alla Religione , ed a tutti gli uomini 
dal privilegio della Fede in CriAo Gesù acquillata . Quelli per- 
verli Difcepoli , le contradizioni de’ quali io prevedeva, condot- 
to m’ hanno a Gerofolima per comandamento precifo da Dio flef- 
Ib a me fatto. QueAi uomini di mal talento quanto a loro piac- 
que mormorarono , e lagnaronlì della mia fermezza rifpetto alla 
circonciiione del mio Dilcepolo , cui eglino pretendevano non fo- 
lamente conforme effere allaL^ge,'ma neceflaria eziandio, ed in- 
difpenfabile ; io niente mi modi, ed il motivo , ond’ io niuno afcol- 
tava,fi era, perchè parevami,che eliger volefTefi lacofa come una 
Aretta obbligazione , ed un debito . Gii uomini di cuor pacifico 
avrebbon peravventura riputato , eh’ io ciò tolleraflì , come per- 
ineiTo ; ma il prefente calo facfvala di peflime confeguenze for- 
gente ; ed io anziché condefeendere volli por tutto a rifehio. 

Quivi io mi trovava , profeguifee 1’ Apoftolo per fiancheggia- 
re i 
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GaUt.tl.z.Ke forte U 
vacuum currerem , 
aut cucuriirem a 


|.Sed nequcTitìui qui 
mecum erat , cum 
fet gentilis, compuU 
fuseftciicumcidi . 


4« Sed propter fubiu* 
troduAos fa Kos fra- 
tres, qui fubintroic- 
nin( explorare liber- 
tatem nodram «quam 
habemus in Chriflo 
jefu I ut nos in fcrvi- 
tutem redigerent* 


5* Qiilbus ncque ad 
noraiu ceflimui fubje* 
diionc , ut vcriias 
Evangelii pcrmaocat 
apud vof. 
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Calli. II. e. AS ii$ 
ititcmqui videhaniur 
clic alK|uid ( ijuales 
ali.-]uanio Ijiiinc , 
nihil mca iiiteiell , 
Deus pcnonam homi- 
nis non accipit . ) 
Milli cnim qui vide- 
baniur erre aliquid f 
nihil comulcnint. 

7. Sed c conila cum 
vidiircni, ouod cicdi. 
tuoi ed mihi Evangc- 
liuni praiputii , fteue 
A: Tciro ciicumci/ìo- 
nis . 

*. (Qui cnim opcra- 
Tuseft PciioinApo- 
ilolaruni circimiciilo- 
n« , ot'Ctaius ed , Se 
oiihi icici gemes» 


e. Ei cum cocnovif- 
iciii giitiini, qua: da- 
ll c:t mihi . Iicobiis, 
A Ccj'ha*, A Joiiincs, 
s:ui virici'intuf coJu- 
nin« crlc,dc\‘icri5 dc- 
demni mihi.&Bn- 
ni!’* fociciarii. 

L I nos in genica , ipfi 
auicm incircumeiÈo- 
ncin. 
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re I privilegi Evangelici ; ed una menoma mia condilccndcnza 
lembiavami un prevaricare e un dare Icandalo . Io non trova- 
vimi egualmente travcriato da’ più riputati di Geroiolima. Non 
iliò io era a porre a diUmiiu i loro meriti, e l'opra di che fon- 
data folTe la citimazione , in che erano ; nè tampoco vommene 
indagando ciò che (tati folTero fra’ loro fratelli , innanzi d’ab- 
bracciare il Crihianefìmo . Avvegnaché Iddio coloro prclccglie , 
che a lui piacciono, nè prelTo di lui differenza vi ha di perlona . 
C;ò eh’ io dico per cditicarvi lì è , che quclti vecchi , i quali 
un pollo occupavano feparaco r^el Cumun de* Fedeli, niun lume 
fumminillrato m’ hanno per rdeveizio del mio Appollolato ,' av> 
vegnachè allevato io mi fotii alla fcuola d’ un Maeitro , che cola 
lalciata non ha, cui apparar io dovelfi dagli uomini. Feci io lo- 
ro palcfe , come Iddio ItelTo carico dato m’ arca di pubblicare 
fra le Genti il Vangelo di Gesù Crilto a’tìgliuoli di Giacobbe , 
cd agl’lncirconcifi , ficcomc Piero incaricato venia di predicare 
a’ figliuoli d'Àbramo loagctli alla circoncifione , nella region d* 
Ifdraello . Conciolliachè in fatti lo llclTo Dio , Salvatore degli 
uomini tutti il quale data ha a Piero la grazia di loftencar con 
valore fra i Giudei della Palcllina l’Appoftolato, dato ha a me 
gii ajuti (lelli per ammacllramc i Gentili , cd i Giudei dilperlì , 
e dilungati . Narrava io loro clattamcntc , come arca oggimai 
Iddio latte delle convcrlìoni nel cuore llcllù del Gentilclìmo col 
mezzo del mio minitfero ; ed il mio racconto obbligolli ad ac- 
cordarmi d' unanime conlcnlò , che Iddio per mezzo della Tua 
lecita meramente gratuita diltimo aveami infra gli altri Dilce- 
piali luot per un impiego, a cui dacché conobU la lecita mia in 
tutto mi era fagriheato . 

Le parole di Paolo Icccro nel cuor degli afcoltantì quel buon 
effetto, eh’ ci fc n’era promeflb ; avvegnaché tre de’ piu riputati 
pefonaggi , che le colonne moliravan d effe re della Ciucia eli Ge- 
rololima dagli Apposoli fondata, e che riguardati erano come i 
più valenti .Vlacltri , bramarono di far lega con Paolo Itcffo, e 
con Barnaba . In fatti propofto che ebbero loro intenzione , 
regolate ne furono le condizioni , cd accordolli il comparto del- 
le fatiche. 

Non mai diedi per avventura trattato di quefto più delicato 
ed cligcntc diligenza e cura maggiore. Nulla lì trafeuró, eppur 
nuJIadimanco andò a vuoto . £ quei , che Itati fono maneggiati 
ad elcmpio dì quello infra zelanti Miniltri, gl’ intcredì de' quali 
si generali , che perlonali , efler poteffero differenti, niente mi- 
glior riufeita avuta hanno. 

Non li fe gii la divilione coll’alTcgnar le varie Provincie , 
dando a ciafeun degli opera) la loro regione da coltivare ; ma 
Paolo , e Barnaba $’ addoffarono d’ iftruìre i Gentili fuor della 
Terra Santa, non ifdegnando perciò di farli dairaramacltrare i 
Giudei. Quefta in fatti era la loro me Ile ; avvegnaché Iddìo ri- 
fletto a ciò con troppo chiari termini erafi fatto intendere , ac- 
ciocché gli uomini niente ofaffcro di cambiare riguardo alle di- 
Ipolìzioni della fua Provvidenza . Dall’altra parte i tre nuovi 

Midio- 
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Mi/fionarj affunfero p«r loro comparto i foli figli di Giacobbe Ab. di g. c. 4 a . 
accantonati fuor de’ confini della Paleltina; di modo che , accader ' 

potca , che tutt’ e cinque i Predicatori del Vangelo fovente incon- 
trafscrll ne’medefimì luoghi , e per mezzo di loro uniforme ac- 
cordato gli uni gli altri fi coadjuvafiero , fenza che le operazio- 
ni loro fovvertilTcro . Ma a fine di render perpetua la loro unio- 
ne uopo era , che niuna pafiione , o privato fine feoftafle la fo- 
cietà dalle invariabili mallTme , fu le quali fiata era piantata i e 
ciò appunto era quello , di che fidar non pocevafi per lungo 
tempo fra uomini , quali cranfi i Giudei . Fu inoltre aggiunta al 
Trattato altra condizione propofta da' nuovi Miflionarj . Sapevan 
eglino , come i Giudei gii convertiti , e maliime quei di Gero 
folima , che i loro averi tutti venduti aveano, in eltrema raifiria 
trovavanfi , come coloro , che più non ricevevan iòccorfo nè dal, 
le proprie lor cafe, nè da* membri della Sinagoga, la cui carità, 
giuda la predizion del Salvatore , ogni giorno più andava intiepi- 
dendoli a lor rifguardo . Bramavan perciò , che a lur prò intc- Calar, ir. la Tantum 
reiraflTerfi Paolo , e Barnaba , eh’ ei ricevelTero per loro 1 ' eie- pauperum memo- 
mofine de* ricchi Gentili , che la Legge abbracciavano , e che HiVm rXuaVufW 
prcndefTero a proprio carico il farne parte a’ poveri Criftiani cir- ipfum tacne. 
concili . Con cuor magnanimo accolfe 1 * Apoftolo ifianza con- 
forme cotanto alla tenerezza, ch’ei nudrìa pe' membri bifognoli 
del fuo divino Maeftro/ e noi vedrcnx) in órogrelTo con quanto ; , . 

ardore, generofirà ed ambafeia ei {'addofTalTc tal carico. 

Si fattamente appianate le cole , Paolo , che oprato avea nella ' 

Capitale tutto ciò , che avea in animo di fare , diè contezza a’ 
nuovi Opera) , com' egli ben colio portato farebbefi ad Antio- 
chia , ove la Ragion propria afpettando darebbe per porli novel- 
lamente in cammino . Eglino per parte fua nulla cura avean di 
ciò fare per allora , per lo che li rimaléro in Gcrofolima. * 

Quelli tre uomini da* lor fratelli riputati cotanto, appellayao- 
fì Jacopo , Cefa , e Giovanni . I nomi loro comuniUimi io 
quelle contrade nulla et danno di decilivo per farne il carattere; 
ma l’ordine , ed il progrelTo della Storia chiaro veder faranno- 
ci , com’ eglino non erano i tre Apolloli del prim'Ordine, i qua- 
li prelTo che com* cllì appellavanfi . Nel rimanente dillinti foltan. 
to erano dagli altri Dilcepoli , perchè allevati da luogo temi» 
nella fcuola degli Apofioli , grande zelo rooftravano di render 
verace teftimonio della Rifurrezione del lor Maeftro, di cui veri- 
fimigliantcmente fupponefi, che per lo meno due di clli perfonali pro- 
ve avuto avelTero in alcune delle loro apparizioni. Novero gran- 
de avean* eglino di Difcepoli ; ma fcevri pertanto non erano de’ 
pregiudìzi della nazion loro contea gl’ incirconcifi ; e malgrado 
le cautele prefe perciò da Paolo , allorché gli ammife alla prò- i. Cor. XV. j. 7. 
pria Miflione, più d’una fiata obbligaron l’ Apoftolo a pentirli 
d’ avergli cotanto diftinti. 

Paolo, il qual promettevafi d’ avergli da cotal debolezza fana- 
ti , tra^uillo per Antiochia fi mife in via iniieme con Barnaba , 
e con Tito fuo Gentil Difiepolo , in perfona di cui trionfare 
avea fatto neTcentro ftcllo di Gcrofolima la libertà del Vangelo. 

11 
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II primo de’ tre nuovi Midionar) , che fu ad Antiochia per 
trovarvi 1’ Apoftolo , verifimilmente fui reefe d’ Aprile dello 
ftelTo anno , fi fu Cefa , il lecxHido di quei , che entrati erano in 
focietì . Per uno fpazio di tempo non mezzano , in cui Cefa fola 
dimorodi con Paolo, con Barnaba, e co’ pallori, e Crilliani del- 
la cittì , le cofe palTarono d’ ottimo conceno . Converfava egli , 
fenz’ ombra di ripugnanza co'Fedeli incircoacili , mangiava con lo- 
ro i niun legnale dava d’ appanarfi da quelli j viveafi perciò in 
perfcitidima armonia , lenza la menoma apparenza di cotali odio- 
fe diftinzioni , cui a buona equità riguardava Paolo , come lo 
fcoglio , e r ollacolo della converlìon delle Genti , ed iolleme 
come argomento d’una Fede negli Ifraeliti non chiara. 

Ma non fi mantenner le cofe in sì bella concordia ; avvegna- 
ché una feiagurata occafione dié a conofeere a Paolo , che fuor 
de’ cali , in cui la grazia opera miracoli , non fempre addivie- 
ne , che collo illuminare le menti de’ mortali a forza di convin- 
centi ragioni , fi armi di pari il lor cuore contro quelle debo- 
lezze , che lor tirannizzano . E di vero coloro , che fi è dovuto 
convincere delle antiche loro inclinazioni per ifcortargli alla ve- 
rità, altro d’ ordinario non fono, che convalefcenti, pieni di re- 
liquie delle vecchie loro infermità . Rade volte impiegati vengono 
alla guarigion degli ammalati , lenza pericolo d’ una lor ricaduta . 
Gal», li. 11 . l^iui Scorfi ornai alcuni meli , Jacopo , che il primo era de’ tre 
quldàm'i làcoSicum fceltifi da Paolo in Gerufalemme , non potendo , o 

gcniibus cdcb»T volendo perfonalmente portarli ad Antiochia , fpedivvi un 

Curi auicm venir- dato novero di Difcepoli circoncifi battezzati , qual’ era d'clTo , 
feerècabit'fe'^UnèM iftrutti avea e peravventura anche battezzati • Non tofto 

tosqui ex ciìcunici- comparver cofioro, che Cefa cangiò modo; come colui che 
none etaot . timore ebbe di fcandalizzare j Giudei battezzati colà di frefeo 

giunti . Siccome per avventura ufeiti mai noneranodi Gerofolima, 
ove praticavanfì rifpetto agl' incirconcifi per anche le precauzioni 
della Legge, ufi non erano alla fanta infìcree,e faggia libertà in 
Antiochia da Paolo introdotta . Si diè Cela a’ mezzi termini ; 
avvegnaché feoftavafi dalle adunanze , da’ Gentili fcparavafi, e 
più che tutt’ altro affettava egli di non prender cibo in lor 
compagnia . 

In latti il diportarli di Cefa ebbe le Aie confeguenze ree ; 
conciolTiaché non folo i Giudei da Gerufalemme venuti per par- 
te di Jacopo , ma ouelli eziandio , che ab antico fiabiliti eranfi 
in Antiochia , e cnc fiati erano dagli Apofioli fanati dalla rea 
loro fupcrilt’zione rifpetto a’ Gentili , caddero nella rete . Non 
ebbero però a cader tutti nell' errore; ma tutti però fi avvifaro- 
ii. Et rimiiiaiioni no pcrmelTo eflere il diffimulare; a fegno , che lo fieflb Barnaba 
ter? rui«i'*'iti”iit^ dalla moltitudine ftrafeinato , e dall’ efempio fedotto , pratica- 
fiariubà',* iicéreiur ab anch' ei de’ riguardi , a convivere co' Giudei cominciaa- 
ris In Ulani liinuia- do , come fe apparentemente creduto avelTe , o che il con- 
tior.cm. verfare co’ Crilliani incirconcifi proibito folTe a' circoncifi bat- 

tezzati , o fivvero , che lenza la Circoncifione , e fenza la 
pratica della Legge ammefli i Gentili elfer non potelTcro al Cri- 
fìianelimo . Infcnfibilmcote il male piede prendeva . Gli uomi- 
ni, 
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ni , che gli (lefli allora erano . quali oggi Io fono , dietro giano 
alla corrente , e lafciavanfi dalle apparenze guidare . Pertanto 
elTer non potea , che i battezzati incirconcifì tocchi in cuor non 
ioiTero e airguftati della fpregevol guifa , colla quale trattar fi 
vedevano. AvvifolE incontanente lo Apoltolo che il contagio >n- 
oltravali ; ma come quei , che i fuoi Cantili fedeli amava , fen- 
za alcuna debolezza accorle al riparo. 

L'origine dello fcandalo era Cefa . Opefio Difcepolo per 
le iftruzioni ricevute , e per la parola , che data avea , era ine- 
j'cufabilc. Infatti I' Apoltolo in pubblico ne lo rimbrottò ; ma 
ficcome il reo fembianti iacea di difenderfi con peflime ragioni , 
per le quali altro non facea , che aggravar vie più il fuo delit- 
to , Paolo in faccia gli refìllette con intrepidezza dicevole ad un' 
Apofiolo, il quale ricevuta la fua mìllìone avea dallo fiefso Cri- 
fio Gesù . No , Cefa , gli difse Paolo in faccia a tutti , no Cefa , 
nè tu, ne i tuoi Giudei camminate pel dritto fentieroj avve- 
gnaché la condotta volita la verità del Vangelo fmeotilce • 
Voi quelli fete, si voi, che mal follcnctc i primi voltri porta- 
menti. Giudei nafeefie , c malgrado i pregiudizi della vofira edu- 
cazione , veduti v’ abbiamo in compagnia prender cibo degl' in- 
circoncilì t Voi fapcte , che ciò non ufano i Figliuoli cT' I fra- 
elio, i quali in orrore hanno il commercio delle nazioni. Oggi 
voi fuggite i Gentili, e dopo aver , com' elfi vivono, vifsuto , 

r t via della vofira didimulazione , venite a forzarli d’ ufar- 
ai Giudaici riti . Oggimaì farà di meltieri , che quei , i quali 
abbracciato hanno con egual lìcurtà , che voi {ledi la Fede dì 
Gesù Crifto , faccianfi circoncidere , ed alle ofservanze Molaiche 
fottomectanG , qualor non vogliano , che voi circonciG battez- 
zati quali profani uomini gli riguardiate indegni di con cfso voi 
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Gaiat. n. II. Cum 
auccm TenifTec Cc(>haf 
Aiuiochiacn , iu 
ciem ei refhti , quia 
lepichearibilif erat. 
14. Sed cum vidiflèm 
quod non re^e aro- 
bularcnt ad veriiatcm 
Evangciii» dixi Ce- 
phe coram omnibus. 
Si tu cum Judarusils» 
gcntìlirer vivis , & 
non judaicC) quomo- 
do gcntcs cogis )udai. 
zaie t 


convivere, e converlare . 

La correzione di Paolo, sì viva, qual ella era , quell’ evento 
non partorì , cui egli fatto erafi a credere . Barnaba ,rientrò ne' 
fuoi doveri : ed è credibile , che Cefa vi fi lafciafse tirare 5 ma 
per Io contrario i Difcepoli di Jacopo di Gerofolima venuti non 
paghi dello Icifma della propria condotta , lo fcandalo unir vi 
voìleroco’loro rei dilcorli ; avvegnaché, diccan'cglino, indarno v' 
invertite del nome diCrifiiani, o fedeli Antiocheni , qualoracir- jfV. i. Et qui 
concili non fiate giufia la Molaica legge , perciocché l'alvare non dam dciccndentes de 
vi ixjtcte giammai. 

(Quello ballò fole per eccitare nella Chiefa Antiochena un* cidainini "*'fecund^ 
fpezie dì fedìzione. Conciodtaché iCrifitani Gentili , de' quali moicm Moyil , non 
ella era comporta, fino a quel momento fu la fede de' loro A- • 

portoli , quieti, e tranquilli, tutti in un fubito precipitarono P»°’ 

nella confulìqne , e nel tumulto . Corfero eglino in calca grande io , Se Jfatnabae ad- 
da Paolo , e da Barnaba rapprefentando loro , come per non ef- veifu» ilios. Siatuc- 
ferlì fatti circoncidere, i Criftiani di Gcrufalemme quali licomu- piu*us*eft*Ba"naba5! 
nicati gli trattavano : Non elser quello, ciò, che fiato era loro & quidam ahi ex a. 
infegnato nel tempo della lor converfione , e che feongiuravano jji* Apofloios , Se 
i Padri loro in Crillo a por riparo ai loro dcfolati figliuoli, fa* hac qu*^ 

Paolo foto baftava a terminar tai conte dazioni ; ma i Giudei ihonc. 

T«m. ly. B tcnc- 
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An. il a. C. jt. • tenc?anlo per parte intcrefsata. Coll’idea adunque di dare alla 
decisone un’autorità Icnz’ appello , fu convenuto di deferire 
Gerulalemme le giuUe querele degl’ Antiocheni fedeli contra i 
circoncifi criftiani venuti dalla Capitale . Per lo che obbligate 
vennero le Parti a llarli alla decilione , che fatta ne verrAbe 
in Gcrololima . Scelti vennero per i Gentili Battezzati Paolo e 
Barnaba 5 ed i circoncili criltiani nominarono ì lor hutori ,’ll 
Configlio della Gerofolimitana Chiefa , in cui Piero prcledéa 
come capo di tutti i fedeli , ed ove con fuprema autorità oro’ 
nunziava , comporto era di quei primi Apertoli , che prelenti 
alia Capitale fi trovavano , o Avvero in luogo , donde agevol- 
mente a quella portar fi potevano , oltredichè fui modelfn di-I 
Tribunale Ecclefiaftico de’ Giudei, di cui per ancora confaggii 
condilcendenza di conicrvare le cofiumanze affettavafi, gli i,fti- 
chi Difccpoli , i quali Gesù Crirto veduto avevano, e che più 
degli altri dai fratelli tenuti erano in irtirai, luogo avevano nel. 
le adunanze . In ouefio Tribunale augufto adunque per comoori 
re le differenze rtabilito, e per ifchiarir i dubbi, che nafccrooi 
tevano ebbero i Deputati ordine d’efporre le refpettive pieten- 
Coni delle parti . Efeguite adunque le commillioni poferfi in via* 
ed intanto le cofe molto tranquillamente in Antiochia parta- 
rono . ^ 


Aft. XV» |.Iill ergo 
dc4tiOi ab Ecclefia $ 


Pcrtranfìbant Fhanl- 
ccm f de Samariam ^ 
narrante! convergo* 
nem gemiuin , & fa- 
riebanc gaudium ma* 
gnum omnibu! fia* 
iribus . 


4. Cum autem te* 
nffTent fcrofolymam, 
fuTcepti funr abEc- 
cieHa, de abA|>o(lo- 
li$ t àe rcniorìbut • 


Tutta quella Chiefa di Gentili, già fin dal principio crirtia- 
ni , comporta , convocorti per accompagnare in legno d’occorren 
Zi Paolo, e Barnaba fino ai confini della Città. Per quanto do- 
lore averter quei fidi Figliuoli di vederne dilungati i Padri loro 
givanfi però agevolmente conciando per qucftì fiata , come 
loro, 1 Quali fi promettevano, che breve farebbe la lor lonta- 

vedrebbe ' «Jcienze di quelli prò. 

I due Aportoli pafTarono per la Fenicia, e per la Samaria pie- 
cole Provincie , nelle quali da molto tempo trionfato aveva il 
Vangelo . Non lafciaron eglino in tutte le Cittadi ove ferma 
X?"*? convocare i fedeli , non per predicar loro la fede in 
Gesù Grillo , ma per poi^li al fatto di ciò , che Dio per loro 
mezzo avea operato rilpetto alla converfion de’ Gentili . Nuove 
di tanto pefo riempievan di giubbilo i cuori degli uomini i 
quali unanimamente rendevano al Creatore veraci rendimenti ’ di 
pazie, e di benedizioni i Santi fuoi Miniftri colmavano. Nien- 
te minore fi fu il giubbilo, la tenerezza, e la venerazione col. 
la Quale accolti furono al loro arrivo in Gerofolima. Coiìofce. 
va la aiicfa di quella gran Città la dignità loro infieme e le 
^rovirtudi, e fatiche. Sapeva ella bene la fcelta fpec^ale da 
1 ^‘fcepoli, e con qual fedeli’ aveano 
eglino aderito; ma allo feuro peranche era dei loro progredì E. 
vangelici , dei loro patimenti , dei loro miracoli, c del novero 
delle convcrfioni, che era di tutta quefla fama MelTe il frutto 
Piero , c Jacopo , che erano i fòli Apoftoli di Gesù Crirto 
che in Gcrufalemmc trovavanfi, e quegli Anziani , che luogo 
maggiore avevano nel governo, dierono a Paolo , ed a Barnaba 

le te- 
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le teflimonianze più veraci dell’ intiera approvazion loro, ed a 
cielo, ficcome degna orane, lodarono la loro imprefa . Opindi 
più prontamente , che podibil fu, ralTcmblea convocodi , aline 
di por termine alla caufa , in cui , non gii per propria lor (icurezza , 
ma per confolare ì lor Frofeliti , una (entenza dimandavano de- 
linitiva . 

Bifogno non aveano Paolo , e Barnaba di perorare pel proprio 
fentimento in prefenza di Piero , come quei , che le antiche de- 
cilioni di lui leguivano , e la cui condotta in tutto, e per tut- 
to imitavano. Badò loro adunque d'efixirre foltanto ciò , che 
avevano adoperato, o per meglio efprimerlì , ciò chè il grande 
Iddio in favor loro fatto avea ; per lo che dieron tutto 1' agio 
agli Avvocati de* Giudei di perorare, di far valere le lor ragio- 
ni , e di magnificare le loro chimeriche pretcnlìoni . 

Cura eranii prefì codoro di fare intervenire all’adunanza , un 
certo novero di Giudei della fazion Farifaica , convertiti alla fe- 
de di Crifto, ma intimamente uniti al partito de’ fuperbi e riot- 
tolì Difcepoli , rindilcrezionc de’ quali lo fcompiglio pollo avea 
nella Chieia Antiochena . Intcfo avean’ eglino il racconto fatto 
da Paolo, e da Barnaba della guifa , colla quale i Gentili bat- 
tezzati trattavano , e delle condizioni da eOì pretefe , a fine d’ 
accogliergli nel grembo de’fcdeli . Allora iniòrti i Farifei ciò, dif- 
fer eglino, non bada , avvegnaché uopo anche fìa l’obbligare i 
Gentili a farli circoncidere , e ad ofTervare la Molaica legge . 

Qiicdo adunque era il punto, incorno a cui trattavafì di far 
fencenza . Trattonne pertanto Piero con facopo fratello del Si- 
gnore, e con quegli anziani di Gerofolima , che formavano 1’ 
ordinario fuo conlìglio in fomiglianti differenze. Sebbene quedi 
ultimi dritto non aveffero di votare , avvegnaché quello appar- 
icnelTe ai foli Apodoli , e Vedovi ; ma foltanto quello di nar- 
rar ciò , che apparato aveano da Gesù Grido , o dai primi A- 
podoli , che ammaedrati aveangli nella fede, d defìderò per al- 
lora, che parlalTero. 

Ma iìccome nel rimanente dell'adunanza bollivano ancora vi- 
vacidìmi contradi, e fcrupolofidime ricerche, alzodì dalia fua 
Cattedra Piero, e lìlenzio impofe ad ambe le parti. Quindi in 
tuono autoievole, quale al Pallore della greggia t'^tta fi convie- 
re , allorché per iftruire le pecorelle ha favella : miei Fratelli, 
diffe egli , ad alta voce , un dubbio ci proponete , che non 
mai nafccre fra voi doveva . ConcioQìachè ignorar nr>n potete , 
che oltre lo fpazio di dieci anni , che è quanto dire poco dopo 
elTtre inrominciita la nodra comun Predicazione , fcelto mi ha 
Iddio infra luoi Apodoli il primo per annunziare a’ Gentili il 
' Vangelo, perch eglino in Gesù Crifto crededero , ed affinché io 
dello accogliendo nel grembo della fua Chieia le Primizie delle 
nazioni, a tutti coloro che credere al loro efempio vorrebbono , 
il vario api idi i‘tl Regno de’ Cieli . Sapete bene per mezzo di 
quai drcpitolc pubbliche attedazioni , e prcxJigj , Iddio, che i 
cuori vede, ha intimato elpredamente , volerli da lui, i Genti, 
li un membro elTere del popol fuo - E^i ha fopr’effi non alrra- 

fi a mente , 
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Annuntiantes quan. 
ta Deus fcciffet cani 
ilHs. 


Aa. XV. j. Surrete, 
runt auteifi quidam 
de haetefi riiarirco. 
rum qui credidemnt, 
dicenies : quia o(>or« 
tet circumcidi eos » 
precisele quoque 
vare Icgcm Moy<«. 


6 » CoQvenentnrque 
Apoftoii & reniorei 
ridere «le verbo hce. 


7. Cum aurem ma. 
gna conquiniio fieier, 
lurgcni Pctrui | <li« 
xic ad coi: 

Viri fratrei, ro$ 
icitit quoniam ab an* 
tiquis dìebus Deus 
in nobis eicgit » per 
OS oieunviudire Geo- 
ces verbum Eraoge* 
Ui> & credere» 
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Ab. di G. C.4S. mente, che fopra di noi fatto feendere Io Spirito Santo, eudi- 
Aft. XV. I. Et qui S'* abbiamo in molte lingue, come noi, favellare. Altro da 
novii (ordaOcus,tc. elfi ci non vuole, che la fede nel verace Dio, e nell’unigenito 
dÌM°7irT ’ figlio fuo Crifto Gesù , e per mezzo di cotal fede puri ha ren- 

Sanflumificut^'nobiT. ' i*”" cnoti j c veggendogli per sì fatta guifa dagl’ Idolatri 
9. Er nlhii dirrrcvii dìfgiunii , da’ quali egli non è conofeiuto, niuna differenza ci 
imer iioj de iiiw, fi. j-pj pj p(j] . avvegnaché noi da più d'efli or non damo 
•- V in virtù dell ollcrvare una Icfgc « mutile oggimai > poiché la 

fede in Gesù Crilio il termine effer dovea , e la prtfcrizione 
della Molaica legge. Trattante, proleguì il Principe degli A po- 
lloli , come fdegnato inverlò i difturbatori delle cofeienze , ed 
infieme nemici della libertà Evangilica : Frattanto adunque , o 
miei fratelli , noto effendoci il Divino volere , e come date voi 
di contraffarlo f E perchè mai tentando andate la fua fapìenza, 
domandandogli novelli lumi e manifelfazioni foverchie f Con 


quale autorità pretendete voi di porre fui collo de’ fedeli un 
t^iati»'’Dcum Tiìll onerofo , cui nè noi, nè i noffri Padri portar non potet- 

ponerc (upum Viipet tcro? E dì vero chi di noi ofTcrv.ito ha nella lua intiera perfe- 
cervircs Difcipulo zione la legge , ed in tutta la fua pienezza ? E fopra che fon- 
riircs’noft?? dian;o noi nati Ciucici la fpeme dell’ eterna faivczza? Forfè 

nos goitare ’ poiuf- Pur anche colla circoncifìone , e coll’ ofTrrvanza della legge ? 

Ko ccrtamenre; ma bensì in virtù della grazia , e de’ meriti di 
Gesù Crillo; ora in qiicffa ifefTa fede, cd in quelli meriti Uef- 
fì le loro fperanze fondano i Gentili. E perchè duneme volergli 
caricare d’importabili peli, i quali da voi come frullranei , ed 
inutili in tutto e per tutto fon conofcititi è 

Si fattamente Piero favellando, pofeia che udito ebbe tutto 
II. Seil per iiratiam ’ ch«4 Partiti altercanti avean voluto efporre, per foftenere 
Poinini jciu Chiini le prctefe loro $ non fu pago foltanto di dichiarare la propria 
mfrn.Ti!, opinione; ma proferir volle quell’oracolo fteffo , cui lo Spirito 

ii. '* Santo perfonalinente dettato aveagli nella celebre vifìone Jop- 

^ pefe . Afcoltato venne con venerazione profonda, ed il religiofo 
iìicnzio di tutto quel popolo diè chiaro a conofeere la fua in- 
tiera fommillione e rifpetto. 

Paolo a. Barnaba, la caufa de’ quali trionfava, riprefero 'con 
fidanza l’incominciato racconto, (guanto da voi, o Piero, fi pre- 
fcrive, differ’ eglino , con eftrcma cfattezza p.-aticato l’abbiamo 
nelle noifre milFoni con i Gentili ; e quefta dottrina verace- 
mente crìliiana quella è Hata , che tanto ha 1’ Alcidlmo bene- 
detta . Qpefla folennc approvazione , che a quella or voi date , 
prevenuta avevaia Iddio, di voi fervendoli , per operare prodigi 
e miracoli in faccia alle genti . Quivi riprefero il racconto del- 
le maraviglie, delle quali ricolmato avea Iddio le loro fatiche. 
II. Ticuit autem o- Efpofero le flrepitofe convetfioni , per mezzo delle quali felice- 
& mente venuto era lor fatto di condurre nell’Ovile di Piero un 
Bainabam narnntn twmero immenfo di flranicre pecorelle, le quali unire co’ fede- 
quanta Oeui feciT. li figli di Abramo una fola ftelTa greggia formavano, della qua- 
ptodigiain le qui in terra era egli il fovrano Palfore: parte inviro pre- 
us pel eoi. 2 Ìoii di fedeli, cui la legge della Circoncifìone, unita al giogo 
de Mofaìci riti n’arebbe in perpetuo cacciata. I due miironarj 

lun- 
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lungamente fi trattennero intorno a qucfto punto , perché afcol- 
tati con efirema confolazione venivano , e lo Ilraordinario giub* 
bilo de' loro uditori chiaro iacea lor conofeere, non tediarft pun. 
to eglino di tai racconti. 

Tofto ch'ebbon fine al lor ragionare) Jacopo figliuolo d’ Al- 
leo , fratello del Signore appellato , fi diè a favellare . Era egli 
uno de’dodici Aptòfioli tutt' altro da quel Iacopo di Cela com- 
pagno, e di Giovanni , i cui Difcepoli pollo avean lo Icandalo 
nell’ Antiochena Chiefa. Niuno con più clemenza di lui contro 
le lor falfe , ed odiofe pretcnlioni perorò . 

Uditemi, o mici fratelli , difs'egli,e finite oggimai di maravi. 
gliarvi della fentenza ulcita dalla bocca di Piero. N'arr.ito vi ha 
egli ciò , che altre fiate fatto ha per efprefTo comandamento del 
Signore, allorché mandato fu alla cafa di Cornelio, in cui fcel- 
tc Iddio avea le primizie delle nazioni , delle quali volea egli 
ornai un popolo formarli che il Tuo fanto nome invocallc . Di- 
cevole era la commilllone al Vicario dell'unigenito figlio del 
verace Iddio, degli uomini tutti Salvatore . Prefene Piero il cari- 
co, battezzata venne la famiglia tutta del Centurione, ed il Di. 
vino Spirito lo) ra quei tutti calò, che uniti il Centurione avea in 
fua cala , per fargli parte di un tanto bene .Non impofe già Piero 
a quelli nuovi battezzati il giogo della circoncifione , non ifehi- 
vò il converfare con eflb loro , ed eziandio il con elio loro ci- 
barli IVIa accagionato di ciò Piero venendone , a narrarci ei lì 
fece tutto quello accaduto era in congiuntura cosi grande, e co- 
me Iddio fteflo degnato crali d’ iftruirlo intorno a* tini fuoi . Fin 
da quel momento i più frenetici Battezzati circoncifi ammutoli- 
rono , e con olTeqtiiolo fìlcnzio la faggia condotta applaudirono 
del comun Padre . E di vero qual mai ragionevole oppolìzione 
potea farvi , avvegnaché autenticata da una vilìone miracolofa , e 
da una celefle rivelazione , oltre di che fondata ella era iòpra 
gli oracoli de’ Profeti vofìri , de’ quali eccovi le precife parole. 
Io ritornerò, dice il Signore per la bocca di ^mos , io ritorne- 
rò , e riporrò in piedi la Davidica famiglia , che andata è in 
rovina; jiopra le lue ftelTe rovine rialzerolla , affinchè gli altri 
uomini in traccia pur vadano del Signore , ed affinché trovato 
egli fia fra le nazioni tutte , fopra 'le quali invocato venga il 
nome mio. Il Signore quello è che parla, e che farà ciò , che 
egli intima . I.’ imprcla , che in qucfto giorno egli elcguiice di 
formar la Chiefa fua dall’ adunanza di tutte le nazioni, lo sfog- 
gio é della l'ua mifcricordia , meditata , e ftabilita innanzi a tut- 
ti i fecoli . 

Ciò elTcndo, Fratelli mici , ed in oltre a feconda della paro- 
la di Piero , fu refpreifa rivelazion divina fondata io giudico , 
come rifpetto alla Circoncifione, e alla Legge, non debbanfi in 
conto alcuno molcllare i Gentili , che il Criltiancfimo abbrac- 
ciano; ma fono anche d’avvilo , che bene fia lo fcrivcre a quei 
Fedeli profeliti , che fpedito hanno a confultar la Chiefa madre 
di Gerofolima, e far loro intendere per trargli d’affanno, come, 
anzi che pretender da tffi Toflcrvanza delle cerimonie lesali , e 

della 
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Ail. XV» 

quam r^cuccunt re* 
Iponiic Idcobuti di* 
cens? Viri reatres» au* 
dite Tpc . 

14* Simon nartavit 
quemadmodum pri- 
miim Deus vìritavit 
fumere ex gentibus 
populum nomini Tuo. 


t$» Et Imic concoT- 
dant rerba Propheta* 
rum ilcut rcriptum 
cft. 

16. Pofl lice revertar 

de recdi6cabo Taber- 
nacu tum David t quod 
decìdit , de diruta eius 
rearctiiìcabo , deerigam 
illud. \ 

17. L*t requiranw cx* 
teri hominum £mmi. 
nun^dc omnes gmtet , 
Aipcrquas invocatum 
cft nomcn meum' » dL 
cir Oominusi faciens 
hzc . 

iS. Nonim a (orca* 
lo cft Domino opus 
fuum . 

19. Proprer quodego 
ludico non inquietari 
cos qui ex gentibus 
convctiuniut ad Dc- 
um » 

20.Scv1 fcribere ad eos, 
ut a;>ftiraCant fc a con* 
tanuivacionibiis ftmu. 
Jachroium , de torni- 
catione , & iutfOcatis, 
de fanguiiic. 


■ I 
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Aft. XV. 21. Moyfci 
cnim a tenuoiibus an> 
*<»Tiiis habet in fìn- 
guìis (iviraribu$ oul 
pf*d/ccnt in Sfy. 
nacogis, u5i omnc 
SaSbatuin legitur. 
aa.Tunc placuie Atx>* 
ffolis 8c féniorÌDus 
«um Omni Ecclefìa } 
clì8€rcviro$ cxclsfic 
xnirtere Antiorhiam 
cum Paulo, & Barna. 
ba, Judam qui co«no* 
minabaiur Barnabas ^ 
Bc SiJam . vires pri« 
nios in fratribus. 
aj. Scribentes ma- 
nu» corum At*oOoil 
& ieniores frarres hit, 
qui rune Antiochi*ac 
Syriat, \ Cilici«, fra» 
•^ibui ex gentibus, fa- 
lurem . 

2«i- QiJOniam audiri» 
nm* quia quidam ex 
oobi* exeunm , tur» 
bavcfunt vos vcibii , 
^ertentet anitnas vc- 
mas,quiUn non man- 
davimus ; 

aj. Ptacuit nobif col» 
lec)isin uiium,eligcic 
viros , dt mitiere ad 
voi y cum charitlimit 
roflris Barnaba B< 
Pauio . 

26. Hominìt-ui qui 
tradidcrunt animai 
fuas pto nomine Do» 
inininoflri fefu Chri. 
fli: 

27 ‘ Mffimus ergo ju- 
dam 6c bìfam , qiiiflc 
ipii vobii verbis refe- 
rent eadem • 

2*. Vifum eft enim 
Spirirui SandtoBc no- 
bi», nihil ultra ìmprv 
nere vobis oiteris » 
quacn hzc ncceilatia : 
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della Mofaica Legge , in tutto e per tutto paghi faremo della 
loro condottai con quello però, che lì altcngano da tutto ciò , 
che gl'idoli renduio hanno immondo , dalla lornicazione, dagli 
affogati animali, e dal (angue. 

La propolla lettera giulla l’ avvifo fu ferina deU'A[x)(lolo j ma 
per addolcir l'amarezza, che in si fatta occalione produr poteva 
a certuni Fedeli circoncifì la dimenticanza di Mosè , aggiunfe Ja- 
copo per una fpczie di condcfccndcnza r Forfè , fratelli miei , al- 
cuni di voi lagnerannofì, come a cagione de'noflri regolamenti ba- 
llcvolmente provveduto non venga alla gloria dell'antico nodro 
Legislatore. Ma le si fattamente gìudicaìte , errati andicftc : av- 
vegnaché quello lì fa da più fccoli in onor di Mose , per alcun 
tempo a fare continucradl . Nelle cittadi tutte, ove le Sinagoghe 
hanno i figli d' Ifdracllo , gli Scribi, o Dottori ciafeun giorno 
di Sabato le uniranno: Icggeran loro la Legge Mofaica , e fpie- 
gherannola ; concioflìachè non comandiamo noi gii , che sì fatto 
cfcrcizìo fi tronchi , al quale pure alEflcr potranno i battezzati 
Gentili : e per (ìmigliante coflumanza foddìsfatto verri a quanto 
mai bramar fanno i più fcrvorofì zelatori di Mosè . 

Con plaufo accolto venne il parere di Jacopo . I due Apo- 
floli , gli anziani di Gerofolima , ed i memori tutti di quefU 
Chiefa , che prefenti dati erano a si fatta deliberazione , e che 
fenza far motto fottomclli eranfì alla mcdcfìnia , due deputati 
clefsero illudri fra i loro fratelli a fine di fpedìrgli infìeme con 
Paolo , e barna ha a portar la propoda lettera in nome di tut- 
ta l'adunanza. I deputati furono Giuda , Barfaba cognomina'o ,e 
Sila , Vefeovi entrambi-, o Profeti. Didcfcli adunque e lor con- 
fegnodi la lettera , che in fìmìgliantc guifa parlava . Gli Apollo, 
li , e gli anziani de' fedeli di Gerofolima a' nodri fratelli Cri. 
Ili ani , che fra i Gentili dimorano d' Antiochia , di Siria, e di 
Cilicia. Sa'ute. 

Siputo abbiamo, come aletini uomini ufeiti di queda vodra cit. 
th , venuti fono a porvi co’ loro difeorfì in ifcompiglio per rui- 
nare le anime voflre . Vogliamo, che flavi certo, non aver egli, 
no ricevuto per ciò da noi ordine alcuno di venire a fpacciar 
tra voi i falli dogmi , che dati vi hanno ad intendere , c che 
vi tengono in affanno. Per le querele da voi fattecene convoca- 
to abbiam 1’ afscmblea . Ci damo d' unanime conlcnfo accordati 
ad eleggere deputati ed a voi fpedirgli in compagnia de' cariilì- 
mi fratelli nodri Paolo, e Barnaba, Predicatori , cui dovete voi 
teneramente. amare a riguardo dell’ intrepido valore da edì dimo- 
llrato , e de’ perigli continui , a* quali la propria vita clpolto 
hanno pel nome del Signor nodro Crido Gesù . Caduta è la IccL 
ta fopra Giuda Barfaba, e fopra Sila, de’ quali vi potete a buo. 
na equità intieramente fidare . Eglino quelle defse cofe v’ clpor- 
ranno colla viva voce , che noi vi fcriviairo . Eccovi pertanto 
ciò, che determinato ha raffcmblca , al che dovete voi p.r in- 
tiero riportarvi . Parutn è buono al divin Spirito , ed a noi , nel 
nome fuo convocati, il non imporvi alcun altro pc!b, che quel 
folo, che leggerete ne’ feguenti comandamenti, da' quali diipcn- 

faivi 
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farvi non poliamo , e la cui ofservanza indirpenfabile è a' Cri- A-n. Ji G. C. 

Rìani tutti . Guardatevi dalle vivande a' falli Idoli fagrifìcatc , Ad. XV. a». Ui abUi- 
dal fangue , dalla carne degli affogati animali , e da ogni fpezie i'»'"»- 

di fornicazione. Qualora a si fatta legge vi conformerete, a lod- &'ungu!nc*«è'iurt'^tl 
disfar verrete a’ doveri voltri, rifpetto alfiftanza da voi fattane, to, Se foinkiiionc/ 
ed in si fatta guifa da veraci fedeli vi diporterete. Addio. « quibuscuftodientc» 

La vittoria dell'Evangelica libertà fu l’ intollcrabil giogo de' v°Hb«ne ageui. Va. 
Molaici riti riportata , pubblica era , e compiuta } ma tuttoché 
eloriofìdìma ella fofle per TApoflolo delle Genti, fperar niente- 
dimeno non faecvagli un prezzo di lunga durata , ed in fatto più 
d'una pugna ebb'cgli a loftenere. Si raife egli tuttavolta in via 
pieno di giubbilo, e gli eventi della fua coraraiilionc confolava- 
no i diletti Difccpoli fuoi , ed i loro tumulti tutti componeva- 
no . Barnaba , ed egli tinironlì a' deputati della Gerofolimitant ]o. itti ergo dimiOì 
'Chiefa, d'onde infieme ad Antiochia pervennero . Quivi Davali «lejcendcrunt Antìo- 
in incredibile Anania per intendere il parere del confìglio , l' opi- mu*ti(Ii<iine*'osK^y^ 
nion degli Apofioli , e la definitiva fentenza di Piero. Non co- lunt Epiftoiaai 
fto udiftì l'arrivo di Paolo , di Barnaba , e de' deputaci, che 
accompagnavangli , il popolo in gran calca feortato da’ fuoi Dot- 
tori, e da' fuoi Vefeovi, fi convocò. 

Introdotti vennero i deputati , e con quella profonda venera- 
zione accolti , che loro efigeva il carattere d’ ambafeiatori del- 
la Chiefa Matrice . Tratta fuori la lettera Paflorale lelfcrla in 
prefenza de' Crifiiani . Inondò alto giubbilo tutti i cuori , ed ap- >■. Quam rum irgir- 
parve fu i volti , allorché i battezzati Gentili , cui pretefo era- fent gaviiì mnt fuici 
fi d’ aggravare d’ importabil giogo , udirunfene folennementc 'O"fe>iauouc . 
liberati . , 

Giuda , e Sila teflimonj del comun giubbilo finirono di farlo ,i. jua» autem , Se 
foramo col proprio ragionare più eftefo , cui non lafciarono mai aiiaTAipnrumeitcnc 
di rinnovare in ogni occafione , che lor prefencavafì,.fino a che in Pforbei*, verbo piu- 
Anciochia fi fletterò. Eran eglino , ficcome accennammo Profeti , fmtes'°fc°coiVfirmiÌ 
che é quanto dire , alla Vefeovile dignità innalzaci , ed il capo vciunt.’ 
non folo,ma i membri tutti della Chiefa di Gcrofblima rapprefen- 
tavano . Parlavan'ellì con autorità, ed uditi venivano con difpofizionì 
d'animo affai propizie j per lo che frutto grande in quella Chiefa 
riportarono oggimai dirittamente ammaeflrata , e piena dì zelo. 

AlTodata ch’ebbero la Fede di quelli eccellenti CriAiani, pen- jj. 
farono a ritornarfi, onde venuti erano, pieni di giubbilo per ave- aiiquanto tempore di- 
re in tutta quella Regione atterraci gl’ intoppi , che i progrcITì «pini funi rum pace a 
Evangelici concraffavano . Ogni sforzo quivi fu fatto per ratte- maJIunl ’iuo,'.*” **“* 
nergli il più , che potefTero ; ma venuto il giorno , eh' ci tornarA 
doveano agli Apoltoli , ed agli anziani , che fpedici aveangli , 
acconlentito fu, che paitilTcro . 

Ma ficcome avvifaronli , che a Aenco , e con dolore permet- 
tevafl la loro panenza , penfaron fra eflì di fepararlì ; jaerlochè 
Sila amò meglio il rimanervifi in Antiochia preflb i Fedeli di 
quella città , il cui candore , femplicità , e zelo innamorato 1* 
avevano. Giuda per Io contrario tutto folo fi mife in via , e fe- t4. Vifum eft autem 
licemente a Gerufalemme pervenne , ove diè conto agli Apo- 
floli , e CriAiani del lor conliglio del compiuto buono evento di [eiufaiem - " 
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Ad. di C. G> 4 I. fu» commidione , come anche de’ motivi , che colà ratunuto 
aveano il Ilio compagno . 

Aft. XV. 1 ;. Paiiius Paolo poi e Barnaba dccernùnaronfì a non iitaccarfl così Tubi* 
autem 8t Batnabat , (q Jj) centro della loro predicazione ; e febbene altre mire avea- 
chu^l’doTcmMTfc effetto , credettero d’ efìer debitori d'un breve 

evangelizanics cum foggiorno a' loro diletti figliuoli, elle loro doveano la quiete deU 
^lis piuiibus verbum jj pfopria cofcìcnza , e la tranquilla calma di lor Religione. Per 
Domini. p- confermarvcgli continuarono le loro iflruzioni , c predi- 

che d'accordo con gli altri Pallori, de' quali fin dalla Tua prima 
nafeita provveduta fu quefta Chiefa fempremai abbondevolraente . 

Il novero grande de' buoni opera), che quella coltivavano, fe 
giudicare a Paolo dopo alcuni di necelfaria ornai piu non elTere 
la fua prefenza . Più atfannofe e gravi fatiche altrove il doman- 
davano. Niuna pofa davagli l'idea del fuo Apoflolato , rimpro- 
verando egli a fe ilcffo tutti quei momenti , ne' quali a pericolo 
non poneva la propria fanità , e la vita fteffa , per la làlvezza di 
quei Gentili ,i quali privi d'ajuti trovavanfì, o perancora udito 
]6. Fon aliquot au- avean parlare di Criflo Gesù. Confidò egli a Barnaba l' ai- 
terei dici, aìii't ad Bar- to affanno , in che lenevalo il zelo fuo: che facciam noi, difs* 
nabani Paulu» : Re- e^ij in Antiochia? Dilunghiamei tolto, ed a vedere andiamo i 
riaticf, pciuniverfat fratelli, c a tutte le cittadi torniamo, in cut la parola predica- 
civiiatca , in quibrei ta abbiamo del divio Verbo . Veggiamo un poco fe la Icmenza 
^dlriTimui vcibum divina, nella nollra alTenza prodotto abbia frutto ; o fe di que- 
habeant ° ' Ila Valuto fiafì il nemico per feminar fra '1 buon frumento la zt- 
At). XIV. 22 . zania . E chi ci adìcura, che alcuni mercenari condotta non ab- 
bian la greggia in prave pailure , o che anclie i lupi fleffi in- 
vaio non abbian l'ovile. , 

La veemenza di tale invito chiaro fa conofeere , qual tent- 
rezza nudrìITe Paolo pe' nuovi figli , che a Gesù Crilto avea 
egli generati coll'Evangelica predicazione. Cura s'era egli prefo 
da lor dilungandoli , di lifciar loro de' condottieri , (labiiiti 
avendo nelle Chicle tutte Sacerdoti ; ma cofa non v'era che in- 

. torno a ciò Bar lo facelfc tranquillo. Sapeva egli bene, come le 

nutrici , per buone , che fi fuppongano , le Itelfe non fon , che 
le madri , c che per accorrere a'bifogui , e per ifeanfar tutti i 
mali, affetto materno fi richiede. I Vefeovi per natura del lor 
minillero , cd a motivo della grazia unita alla confagraztone , i 
Padri noftri fono in Gesù Criilo ; e quello fi è il più bello ti- 
tolo loro . Fatti noi gli abbiamo ricchi , e potenti i e lo dove- 
vamo . Non già noi Barn quelli , che lor dato abbiamo il dritto 
di nutrirci , d' allevarci , di fcortarci , come una ^an famìglia , 
di cui caricati vengono , ma ricevuto hannolo da Dio . I Paftori 
d' interior ordine, i lauali fotte gli ordini di quelli adopierano , 
non peniate già che dìminuifean Joro il pelo della paterna cura , 
che dall' amor loro a noi s'afpctta . Non ha già un Padre per 
intiero foddisfatto a tutto ciò , che da lui vuol la natura , coll* 
eleggere a' proprj figli un direttore ; concioflìachè s'ei non è il 
primo a vegliara alla loro educazione , e contentali di goderli 
la quiete, la grandezza che fomminiliragli uno fiato, che dritto 
era l'onorare , fenza alcun dubbio addiviene , o che i figli il 

pro- 
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praprio Padre non conofcono, o che pollo viene in non (aie il 
più importante . . 

Barnaba i il anale non altramente , che il (iio compagno pen> 
fava , incorno alla necedicà di viiìcar le Chiefe , non ributtoflì 
punto dalla propolla di Paolo* Partiamo adunque , replicò egli; 
ch'io pronto fono, come Tempre lo fui a fegiiirvi . Ma altre 
mire avea Iddio , non volendo egli più , che i due Opera] col- 
tivaOero un fuolo ftelTo . Erano entrambi illrutti del metodo , 
che tener doverli per la converfion delle Genti; e poteano, di-, 
lungandofi in fra fé , ed unendoli coll’operare, a un tempo (lef- 
fo portare il Vangelo a più nazioni difitrenti , e così far mag- 
giore la Divina opera per que' pochi anni , cha rimanevano ad 
arrivare all' ultima dillruzion di Gerofolima . Parve, che la fe- 
parazion loro feguiife per una di quelle umane ragioni, fotto 
le quali (ì compiace Iodio di velare i tratti della Tua Provviden. 
za. Propofe Barnaba a Paolo, di prender con elTo loro Gio- 
vanni cognominato Marco ; ma Paolo fe toccar con mano a 
Barnaba , proprio non elTere per le imprefe loro quello Difce- 
polo, il quale abbandonati aveagli nella. Panfilia fui bel prin- 
cipio dei loro corfì Evangelici: ch'egli foggiacere non aveapo 
rato alle fatiche del lor minillero, o che forfè voluto non avea- 
lo: che o fòde la di lai compleffion delicata, o foflè incollaa- 
za, dicevol non era, il tentarne altra prova. Con uli ragioni 
pregò 1' AtoUoIo il comp:^no , a conccncarfì , che Marco a par- 
te non folle delle lóro fatiche; nò lafciòdi fargli conofeere con 
dolce, e bel modo, che quanto a fe determinato mai non fa- 
rebbefì a ciò permettere. 

Ma Barnaba avea di Marco miglior concetto , di quello Pao- 
lo Pavede; avvegnaché quello Difcepolo fuo Cugino folle;, e la 
natura, ed il fangue fentimend infpiravangli di maggiore con- 
difeendenza . Non lafciò egli di farne entrare una porzione nel 
cuore del fuo compagno; per lo che Paolo, che il più pieghe- 
vole uomo era degli uomini tutti, rifpetto alle umane debolez- 
ze , qualor uopo lode ne’ volgari uomini fopportarle , nulla con- 
defeendente era agli Ecclelìallici Minillri del Vangelo , o .in 
evento , che in loro , come in altri , le tollerade , temeva d' ef- 
porgli agli occhi de’ nuovi fedeli , i quali peravveotura prender 
^evanne fcandalo . Adunque inflelCbil fu rifpetto ad efcluder 
Marco. Barnaba all'incontro, che prometteafi di far di quello 
giovane Difceix>lo un* eccellente Minillro , non Teppe acquietar- 
tene . Per lo che fopra .d' un tale impuntamento i due amici A- 
pofloli , fenza dilluroarfi , od altercare , dif|iunfcrli . Partì 
adunque Barnaba con Marco fuo congiunto , e Difcepolo , eleg- 

f endofl il comparto di lor Millìone, e ad approdar vennero all' 
fola di Cipro. Quello è quanto dalla Tanta Illorìa Tappiamo 
delle coniéguenze del loro Apollolatu. 

Paolo , mancandogli Barnaba , prefe in Tua compagnia Sila , 
l’ uno de ‘due Deputati di Gerofolima , che rìmafo erali in Antio- 
chia. Per si fatta gnifa POnni^tente Maefiro gli uomini dif- 
, pone , e fenza , che eglino flefu lo {appiano , all’ adempimento 
Tm. ly, ' C pre- 
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An. di G. C. 4I. preparaeli de’fuoi difcgni . Sila fcbben Vefcoro, a lommoonor 
' luo alcridè b Icelta , che di lui I’ Apoftolo ficca delle Na- 
zioni ; concinlììachc il darli alla condotta di lui , lo ftelTo era , 
che confacrarii alle apoftoliche btiche , fino all’ ultimo fpolTa- 
mcnto delle vitali forze, ed a fpandere il proprio fangue. Non 
ignoravalo Sila, e da anima grande tutto lacrihcovvi. 1 Fratelli, 
e' Crilliani tutti Antiocheni alla grazia del Signore , ed alla di- 
rezione dello Spirito Santo , Paolo , e Sila raccomandarono . 
Quelli, fìccome fatto Barnaba area, non dieronlì alla volta del 
Aft. XV. 41. retai»- marej ma fecerlì dal difeorrere la Siria , e la Cilicia , in tutte 
boiabat autem s>-. |e Chicle predicando , nella fede aflbdandole , nelle pratiche re- 
golandole della Religione, ed agli efercizj formandole della pie- 
przcij'tens cuftodire ta ; ordinaoido innanzi a tutto at fedeli J oUcrvanza immancabile 
prxcepia Apoftolo- mente dei precetti Apollolici , e degl’ Anziani , ultimamente iti 
um , & remoium . Antiochia pubblicati , ma che regola efler doveano al Cri-, 

I ■ llianclimo tutto . 

Quelli primi corfi Apoftolici altro non erano, che un preli- 
minare nccelTario , di ciò, che in animo avea l’Apoftolo d’ ef- 
fettuare. Area egli sì fattamente le cofe ordinate, che dopo 
aver impiegato il tempo , che voleavi , nella rifila dell’ antica 
Aia greggia , conto iacea d’ innoltrarlì vie maggiormente nell* 
Alia minore, e colà ftendere l’Impero di Grillo . La Aia idea 
miCurata era colle regole della favìezza , e ne ttfetiuò una 
parte ; ma avea Iddio pel progreflb mire diverfe da quelle 
del Minillro luo, e forza fu all’ Apollolo diconfoimarvili : fe. 
celo egli infatti fenza punto efitare , rollo chcfvel.ite gli venne- 
ro le Divine dìfpolìzioni . 

Propofio erafì egli di vifitare alla bella prima le principali 
Aie Cnicfe, ficchè vifitolle negli ultimi mcA di quel primo an- 
no. A noi ignote fono le difpolizioni , e gli eventi di fomigl-'an- 
te vifita Pauorale ; c fappiam folo , come uno de 'principali pimj 
ti , ai quali fpezialmcnte badò I’ Apoftolo nelle Città della Pi. 
lidia , e della Licaonia , fìccome facto avea già nella Siria , e 
nella Cillcia , fi Ai il raccomandare per ogni dove 1’ olfcrvanzi 
del defreto degli Apodoli, e degli Anziani di Gerolblima , in- 
torno alla quilHone inlnrta nella Chiefa Antiochena , rifpetto 
alla Molàica legge, ed ai Giudaici riti. 

Atì. XVl,4.Cum au. communScare pc' luoghi tutti , onde palTava sì fatto de- 

lem i>ettràniirc»r ci. finitivo regolamento, a confermar veniva i fedelinell’amoredel- 
** propria Religione; ed il giubbilo avea di vedere ogni giorno 
«ani d«rcti"àb'Ap”v numero di quelli aumenrarA , c riempierli le Chiefe di 

ftoiif,St fenioribu*,i)ui ranltitiidinc grande di fervorofi Dilcepoli. Venite pur fenza te. 
crani AtoioijmO. ^ diceva cali loro; conciofliachè onorevole, e foave il giogo 
eónbimaSanTut' fide") ^ ^ v’ offeriamo . Leggete pure la Dccifione dei Padri vo- 
& abundabant nume! Uri , e voftrs Icorte j e vedrete , come a nulla più obbliga. 
IO quotidic’, ti venite, ed agio avete fopra tutto il rimanente di foflentarcon 

valore i privilcgj della Fede che in Crillo Gesù noi vi predi- 
chiamo. Ricevuto avca-Paolo dalla bocca ftelTa del Divino Mae- 
Qro le lezioni , ultimamente dalla Gerofoliraitana Chiefa con- 
fermate : con quelle regolava egli la Aia condotta j colà non 

avea- 


Dl y ìli zt ja by GoOglC 


DI DIO LIBRO XVIII. 19 

ir cavi , che valevole foiTcì farlo operar cola , che fembralTe un An. di C. C. 4*. 
minimo che da quelle (colarli . - ' 

Non è già, che l’ApolloIo non avelTc pe' CriHiani circoncilt 
turca la conliderazionc , che con cQ'j loro non fì Miportaflc a prò 
d' eifì con quelle maliime , che detta la Carità , t che non fono 
dal dovere interdette. Nulla avea potuto ridurlo a far circonci- 
der Tito, uno de’ primi Difceixili fuoi, che feco a Gerofolima 
condotto avea nel bollor maggiore della narrata concel’a con- 
ciolfiachè quello garzon criltiano Gentile nato clfendo tanto dal 
canto del Padre, che della Madre, qualora focco nbuto avelie al- 
la legge , giudicato farebbefi con fondamento, che tal pallb in- 
difpenfabii folle per un Gentile, che la Crilliana Fede abbrac- 
ciar volelle. Egli però sì tenace non dinvallrollì in riguardo ad \ 

altro nuovo Difccpolo, eh’ ci guadagnolli fui bel principia dcl- 
li fua feconda Mi^itonc preflb i Gentili. 

Pollo avendo piede nella Liconia , vifitò i Crilfiani di Der- . . „ 

ba , c quindi trasicrilfi a Lillra Città della ftefla Provincia . 

Trovò egli quivi un garzone Crifliano Timoteo appellato figlio Lyftram. Et etee Di- 
di Padre Gentile, e di Madre Giudea, ma Crilliana. Il Padre icipuius quidam erat 
di lui, febben la Fede di Crillo abbracciata non aveOè , non tro- Jlj' "“'"llu, 
vavafi perciò dilungato molto dal Regno del Signore. Era egli judxc lìdciit, l’aire 
uno dì quri Greci, il quale, non altramente che il Centurione Cenila. 

Cornelio innanzi al fuo Battelimo, fenz' eiLrecirconcifo, eDi- 
fcepolo di Mosè , il vero Dio credeva , ed adoravalo . Conica 
(che così la rnoglic di lui ippellavalì) figliuola anch'ella di Ma- 
dre Giudea battezzata detta Lorda, potuto bellamente avea llar- 
lì con un Gentile , di sì fatta indole , fenza fcandalo , c fcevra 
d' twni pericolo di pervertirli . Ma di più eravi j avvegnaché lo 
fpolo fuo lafcìata avea in totale balia di q^uella tutta 1’ eJuca- 
zion del Figliuolo. Fatto avevaio ella Criltiano , e coniéntendo 
a ciò il Padre, appellato avcalo Timoteo; oltredichè per confi- 
glia del Marito , hno da' fuoi più teneri anni occupato Io avea 
negli Itudi delle Sagre Carte. Non era Tìinoceo circoncifo , e 2. Tim. 1. s> {■ ><■ 
come figlio di Madre Giudea poteva ben ellcrlo ; ma come que. 
gli , che nafeeva da Padre incirconcifo , nccelTario a lui non 
era , eh’ e’ Io foUc; oltredichè la madre avvifata erafi di non 
dover ciò permettere , per timore d’ ingenerar nel marito dell’ 
avverlione pel Crilfìanefìmo , e de’ pregiudizi contro la Fede. 

Timoteo fcgnalato eralì di buon mattino, c riputar fattoli, .col- 
la dirittura de’ fuoi portamenti , coll' innocenza de’ tuoi colta- 
mi , c colla fua valentìa nelle Scritture . I Crillìani di Lillra , 
e d’ Icona ne erano innamorati : e tutti di lui sì ben favellava- j. huìc teHimonium 
nocche voglia venne a Paolo di conofccrlo. In fatti meglio d’ ^um ieddeb»nt,qui 
ogn’ altro conobbe 1 ' Apoftolo il pregio di lui . Seco avea egli 
Tito condotto per fervirlénc ad ammaeftrare i Gentili i ed avvi- Roman. XVi.’ji. 
favafi , che un Difctpolo dell’età di Timoteo, valente ncH’iiHer- 1. Thcnai. lU. a. 
prctazionc dei Libri Santi, e pieno d’ univerfale ellimazione , ef- 
ferc gli farebbe potuto d'ajuto grande nel fuo minifiero preflo 
i Giudei. Invitollo a porli in via con elio lui; e Timoteo con 
lutto il cuor iuo abbandonolfi ad un Maefiro , che avea og^- 

. , C a mai 
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mai p«T luì concepito raffetto tutto di Padre, e che dovea gii 
come il più diletto de'Figli Tuoi riguardare. 

Che (ciagura per la tua cala ! e per la Madre poi qual 
foggetto di condannazione, qualora troppo umanamente ad un 
figlio attaccata , che la gloria Tua era, ed inlìeme la fua con- 
folazione nel feno della propria Patria , oppofto aveflè al- 
la Vocazione di lui una naturai tenerezza , o i dannofi rìf- 
petti d’ una prudenza , che a Dio non piace ! Ma tutto co- 
fpirò all’ impegno di Timoteo , e tutto alle mire di Paolo an. 
<fò a feconda ; cioè a dire il buon rolere del garzon fervo» 
rofo , il coraggio della Madre crilliana , ed il confvntimento 
del Padre Gentile. Ma uopo peranche era ottener dal Padre 
la permiSione di farlo circoncidere, volendo il Figliuolo di 
buon grado alla legge fotcotnetterfi . Allorché Paolo concepir 
feceglì , che prendendo 1’ affare in generale per eflTere un perfet- 
to Criftiano, neceiTaria non era al Figliuol Aio la circoncifìone , 
ma che elTer potevagli di vantaggio per divenire un Predicato- 
re utile, ;il Padre niente attraverfar feppe i fuoi difegni . 

Tale era appunto la maniera di penfardell' Apoftolo , rifguar- 
do alle occalioni, in ch’ei trovavan . Pieni erano tutti di Giu- 
dei i Paefi , che Paolo accingevafi a convettire ; e quelli den- 
tato avrebbono a dar orecchio alle lezioni , che vcnilTer loro 
fatte da un incirconcifo . Sapevan bene i Giudei tutti di Quel- 
le contrade eder Timoteo di Padre Gentile, e di Giudea Ma- 
dre Figliuolo. Approfittodi Paolo di tal circodanza, a fine di 
dare a* Giudei una fpczia di foddisfazìone , fenza d' un minimo 
che aombrare i Gentili, coll’idea di far conolcere ai primi , 
come egli non era nè inimico , nè calunniator della legge ; e 
cosi ottenne da Timoteo 1’ alTcnlb di lafciarfi circoncicfere . 

Per sì fatta guìfa Paolo , giuda la fua grande favia maffima 
di farli tutto di tutti , a fin dì non efcTudcre chìcheffìa dal- 
la via della falvezza , veniva in certo modo a farli Giudeo 
co' Giudei . per guadagnargli al Oivin Salvatore. Fortunati A- 
polloli, che lenza tradire ^l'interelfi del Cielo 1’ arte aveanodi 
non atterrite, o ributtare i mortali per via d’un rigore intem- 
pedivo . Queda fi è la fomma della prudenza ad un Predi- 
cator del Vangelo neceiTaria , vale a dire il ben didinguere i 
precilì termini , i quali conofeer fanno quale condefeendenza 
fia , e qual debolezza , e che iifgiugner fanno una intrepi- 
decza neceiTaria da una ributtante durezza . Non punto in- 
gannodì l’Apodolo, e la fua condotta intrepida di pari , e 
condefeendente , giuda le diverfe occalioni , niuno Icandalizzò 
giammai , e chiunque parte avea negli affari intteramente fod- 
oisfece . 

Allorché egli guadagnò Timoteo alla predicazion del Van- 
gelo , noi opiniamo , che terminato egli avellè colla Cittì di 
Lidra , che verfo il Notte è la più dilungata , la vifita di 
tre antiche Chiefe , vale a dire, di Lidra ,'dTcona, e diDcr- 
ba . Partìffi egli adunquedi Licionia in compagnia di Sila , di 
Tito , e di Timoteo. Gtronfì nella Frigia, e quindi nella Pro. 
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TÌnd* dell» Gilazia ; ove Paolo di paflaggio le prime fonda- 
menta gittò della Chiefa dei Calati , la quale in progrclfo tan- 
ti dillurbi , ed inquietudini ebbe a collare al fuo 'Apollolo . 
Conto egli face» d' inoltrarli vie maggiormente nell' Alia Pro- 
conlolare ; ma Dio torcer lecerli il cammino , fenza fvelareli 
però Pordinc , e le mire lue Divine. Vero è , che abbando- 
nate elTcr non doveano quelle regioni , ma il Signore , il qual 
conofeeva , non elTervi perancora matura la melfc , non volle , 
che il tempo ne prevenilTcro i Miniflri fuoi . Un’interiore , ma 
indubitata rifpolia del Divino Spirito vietava ior per allora nell' 
Alia il predicar la Divina parola. Non refìdettervi eglino; av- 
vegnaché eguali fono per i Predicatori del Vangelo i Paefì tut- 
ti; e rifpetto ad edì intanto diflèrenti fono, in quanto maggio- 
re , o minore fperanza hanno della raccolta , o del Divin vole- 
re dcl^loro Maellro. Efclulì adunque dalle più orientali Pro- 
vincie , alla volta piegarono di quelle d’Occidente ; per lo che 
pofer piè nella Milìa , d' onde pr»aravanlì ad inoltrarli Ano 
nella Bitinia . Lo Spirito di Gesù (Jrifto , che reggcvagli , non 
perroife loro l'entrarvi. Quello, che vi ha in quello lungo d' 
oQcrvabile li è , che lino a quello termine il Signore , cb’ elTer 
voleva loro feorra , e che veder Ior faceva ove gir non dovef- 
fero, non diè loro alcuna idruzion precifa rifpetto al luogo , 
ove bramava , eh’ ei (ì portalTero . Sì fattamente Iddio lì com- 
piace di tenere efercitati gli amici fuoi con una mefcolanza qua- 
li contìnua di tenebre, e di lumi, dicevole all’ efercizio aella 
Ior Fede, ed al merito della obbedienza Jor vantaggiofa . La 
volontì Tua non trovali , che in certi Ipeciali momenti , ed i 
fervi fuoi nell' inazione rìmangonlì , e lu l'incertezza feufandofi, 
o abbandonati vengono, o in preda all'ozio li danno. Tocca a 
loro adunque a camminare a mifura di quel barlume , che loro 
rimane , avvegnaché non mai i palli loro perduti fono ; e cosi 
fenza tampoco avvedertene , a quel termine vcngonli a trovare , 
al quale la Provvidenza gli chiama . 

I quanro Evangelici opera) la Milìa tutta attraverfarono , e 
giunsero fino a Tr>ade, appellata pure Alclfandria , ovvero Àn- 
tieonia , alle rive lìtuata dell' Ellel^nto . Qpivi afpcttava Iddio 
ad ifvelare le mire fue, ed ecco in qual foggia fi compiacque 
di farlo . 

In quella notte ebbe Paolo una vilione . Un Macedone , cui 
egli riconobbe, o alla favella, od alla fregia del fuo vellire , 
(era quelli peravventura l'Angelo Tutelare di quella Provincia) 
veder fi fece all’Apoftolo; e con fcrvorofe fuppliche a nome 
di tutto il piopol fuo fupplìcollo a non voler non compiacerlo. 
Entrate, diceva egli a Paolo, in Macedonia, accorrete collo a 
porgerne aita, il lenciero della falvezza vollra additandoci . Socto- 
miléli incontante Paolo alla voce, ed al voler del fuo Dio; e ben 
avventurofamenic in quel punto nuovo ajuto fojaravvenncgli ; 
concìolTiachè Luca vecchio Dilcepolo, del Salvatore , il quale 
dai Pallori delle Chiefe della Giudea fiato era ordinato Vefeo- 
ro coll' idea d' unirlo all' Apollolo delle genti , oè Tuoi corti 
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t. Cum autem per* 
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feeoderunt Troadeiu. 


^ Et vino per noarm 
Paulooftcnfaefti Vir 
Macedo quidam erat 
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cum ) flcdicena: Tran* 
Hens io Maeedtmtain 
adjuva nos. 
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Aft. XVI. io.Ut*fà- 
lem viflim vidic , Ha- 
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1 1 . NaWgames autem 
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qu* cft prima parris 
Maccdoni^civitas co; 
Ionia 


la. £ramut autem in 
hac urbe diebus ali- 
i;jot ) confexctitet . 
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Evangelici, portato eraH a Troade. Commendabile eraoggimai 
quello miniftro, cd in alto conatto prelFo le Chid'c tutte a 
motivo del libio del (noi Vangclj , da lui di tVefeo pubblicato. 
Fc egli conolcere all' Apoftolo il luo buon volere , i lervigj 
propri ollirendogli , che di buon grado accolti vennero. Paolo 
adunque , che dirittamente penetrato il mtlUro avea della vi» 
fìone, narrollo a' Compagni tuoi. Erano in quel tempo quelli 
quattro, cioè a dire, Sila, Luca, Tito, e Timoteo } c lutti 
rimalcro per intiero perfualì , come Iddio in Macedonia chiama» 
vagli, per annunziare ai popoli il Vangelo, c quello cllerc ciò , 
che dalla lor fedeltà Iddio allora voleva coll’apparizione, ud>a 
quale pregialo avea il Capo loro. Ad altro adunque non penfa» 
tono , che a porli in via . 

Imbarcaronfì pertanto a Troade, d'onde vela fecero alla voi» 
ta della Samotracia, ove felicemente approdarono. Il diicgucn» 
te a Napoli giunfero nei confini della Tracia ; c quindi appro- 
darono a Filippide capitale d’ una parte della Macedonia acl ti- 
tolo onorata di Romana Colonia , polla all’ ingrelTo della Pro- 
vincia di quelle contrade; dal che è avvenuto, che molti ab- 
bian prefo quella Città, non meno, che Napoli per Frontie- 
re delia Tracia. 

Qujvi fi fu, per ifptcgarci in tal guifa , il primo ingrelTo , 
che I' Evangelico Drappello dal proprio Capo comandato , lece 
in quello campo di battaglia, cui Iddio otlriva al lor valore . 
E di vero a buona equità appellarli può tale la Macedonia , e 
parte ancor della Grecia . I Guerrieri di Gesù Crillo quivi 
non feccr conquiflc per 1' Evangelica Verità , le non a prezzo 
del proprio fanguc, a rilchio della lor vita , c per mezzo di 
crudeli pugne , che a fuftentar ebbono contro lo featenamento 
infernale, o contro la violenza delle umane paflìoni. 

I veraci Minillri di Gesù Grillo , alla converfionc dei popoli 
chiamati, dopo lìmigliinti efeinpli, lulitigarfi non debbono del 
buono evento, lenza che ne abbia a collar loro, o di prucurac 
la gloria del lor Signore , fenza che obbliino del tutto i como- 
di, e gli agi della vita. Conciofliacliè fc di tratto in tratto reg- 
giamo noi dei buoni eventi Apoflolici, i quali meno cari ciap- 
pajatm, od alcune vittorie meno contraila te, debbono certamen- 
te gli operai temere , che apparenti , c non llabili fien per ef» 
ùre i frutti, che ne raccolgono; o Avvero creder bilogna , che 
Iddio il Quale gli ama, lòftrir loro avrà fatto interne brighe , 
c quelle domeftiche contradizioni, le cjuali fpelTe fiate più pro- 
prie fono delle llranierc Utile perfccuzioni a tener ferma l’umil- 
tà , ed arrender la virtù vie più perfetta. 

I primi giorni del loro arrivo a Filippide in altro i Divini 
Minillri non s’occuparono , che nclconurir fra di loro, econ. 
iulcarc intorno ai mezzi di far aver buono clfttto alla divina 
opera , che imprendevano, e fors’ anche in fame partecipi alcune 
perlone , cui erti dil'polle credevano a dar lor fede . Per sì fatta 
guifa Itando erti alcuna buona occafione afpettando , le prime 
iondamenta gittarono del loro edilizio. Vjvevaneglino in mezzo 

ad una 


_ , DiioajiéLhy Guogle 


DI DIO LIBRO XVIir. Jj 

4d una Religione , della quale punto non conofcevatio le co» An. di C. C.^». • 
Oumanze; nè renibrava , che a Filtppide foi'se una Sinagoga pub- 
blica , ed autorizzata , come trovato aveano in tutte le Cittadi 
Afìatiche ; ma foltanto un certo dato novero di tollerati Giu- 
dei , t quali per orare iniieme , giuda lor ufo . tacitamente fi 
convocavano fuori della Cittì in luogo dall' abitato difgiunto , 
fu le rive del fiume . 

Giunto il Sabbato efsendo Paolo co’ Tuoi compagni gifsene AO. XVl.ij. Dieau- 
nelle vicinanze del luogo, ove immaginavafi , che color s‘ adu- fumus fon» ilor" 
nafTero ; avvegnaché avvifolli di fcoprirlo in aver ofTervata una iim jutta riumen ’ 
truppa di donne, che pareva, che ad afpettar ii fteHero, che gli *‘dcbaiut oraiio 
ordinar) eftrcizj s’incominciancro. Miferfì adunque i Minidri del ^mut mu'feribii'' 
Cielo prelTo a quede femmine , e frattanto coli loro trattennerfì qux eonvcnctanc . 
in difeorfi intorno al Reame del Signore . 

Infra quelle aveavi una donna di Tiatira cittì della Lidia , la 
quale mercantava a Filippìde la Porpora , cui dalla patria di 
lei appellar comunemente folevafi la Lidiana mercatante. Co- i 4 .Etqiix<!ani muiiei 
ftei , peravventura da' Giudei del fuo piefe ammiedrata, credeva nomine Lydia rurpu- 
in un folo verace Iddio , e con tutta la dirittura del fuo fpiri- 
to l'onorava. La uniformiti del culto , rifpetto al punto clTcn- Deum audivit^cuiua 
ziale della Religione , chiamava la donna al favellare de' hgliuo- Dominui apenn't cor 
li di Giacobbe in rutto quelle contrade , per le quali gire ob- '"tendete h» quxdi- 
bligavala 1’ arte Tua . Ciò appunto fatta aveala colà giungere 
ove i Diadi del Salvatore incontrata l' aveano. 

Paolo adunque abbordò fpezialmente la donna Lidiana ; ed » v.— - 
lei favellò di Dio, e del fìgliuol fuo Grillo Gesù. L’onnipotcn- 
te Signore il cuor toccò della profclita ferva fua . la quale con 
tutta la docilità del filo f'pirito afcoltò Paolo , ctie predicava . 

Credette ella adunque, ella fu battezzata, ed iofìeme con lei le 
perlone tutte di fùa famiglia. 

Nelle congiunture , in che erano i Midionarj , veniva ciò ad 
cITer per loro una maggior cura della Provvidenza divina , i qui. 
li peravvenrura quefta prima conquida non promettevanfi , 
che andava lor preparando . L’ utile inalpettato , cne ne ritrallcro 
>n una città , in cui da niuno conofeiuti erano , ed in cui ama- 
ti non erano i Giudei lì fu l'efler egli in Filippide alloggiali in 
agiata guifa , e per le funzioni loro fommamente adattata; con- 
ciolliachè la nuova Cridiana fe loro dolce violenza, affinchè in 
cala di lei fi ricoveraflero . Se fede avete, dilTe ella loro, in ciò, Sì jucticails ire fide- 
che promcITo ho al Signore , e le ftdeic mi credete a Gesù Cri. 
fto , lìccome io mi vi protetto d'elTcrlo , non faprcte negarmi li- 
migliarne grazia. Ottenne ella ciò con preghiere molte. cocrìc dos. 

La cafa della mercatante Lidiana del foggiomo decorata di PW*fp- 1- «• 
cinque melli del Ciclo, incontanente Chiefa divenne, in cui no- 
vero grande guadagnarono i Minittri di Critto di Dilcepoli alla 
Fede. Quivi appunto formar fi vide quella locietà di Fedeli, a’ 
quali dieci anni dopo la converfion loro, allorché il numero di- 
venuto era grandiffimo , e che aveanli infra elfi Vefeovi molti , e 
Diaconi , Paolo nella captività , IcrilTc di Roma una lettera , 
della quale dovetter' eglino tenerli in fommo grado favoriti . Piena 
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cebantur a Paulo . 

15. Curri autem bapt{« 
zau cfTct , ac doimif 
cm« ) deprecata 
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Aa. XVI. i«. Fa- 
Qum eft autem , eun. 
tibutnobli adoratio* 
nem, puellam quam- 
<Um nabcniem fpiri- 
tum pythoncm , ob> 
Tiare nobia, quae quae* 
ftum nagnum piacbe- 
bat Dominis Tuia, dl> 
Tinaodo . 

ly.Hjt Aiblecuta Pau, 
Juoi oc noa j clamabat 
direna 1 Irti hominea , 
ferri Del excelfi funr , 
qui annunriani nobis 
yiam falutia . 
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ella (i è di veraci riprove della tenerezza di lui per elTì , di pro- 
ve della propria per la loro memoria , di benedizio- 

ni per la loro coftanza , e di falutari confì^i , per tenergli a co- 
perto dalle infìdie de’falfì Apodoli. 

Da queiia cafa , in cui Paolo co' compagni Tuoi dimoravafì , 
ed ove pel corfo della iettimana , ogni via tentavano d’ acqui- 
ftare al Salvatore tutti coloro , i quali dalla grazia toccati, il 
portavano ad afcoltargli, ogni Sabbato pnrtavafì al divifato luo- 
go dell’orazione , a hnc di farvi in prefenza de* Giudei le pro- 
prie illruzioni . 

Non fi vedea , che i nazionali di Filippide contrari foflèro a* 
Predicatori Evangelici ; ed in fatti da cm non venne la tempe- 
Ea , che alla bella prima a' lor progrefll s’ oppofe ; ma troppe 
all' Inferno premeva il contraliar loro Timprefa. 

Un giorno di Sabato , che gli Evangelici Opera], giufta loro 
ufo al luoM portavanfì dell' orazione , incontrati vennero da una 
fanciulla, da un familiar demonio ingombrata, il quale al fatto po- 
nevala delle future cole , per quanto può farlo un demonio . Po- 
lla erali collei al fcrvigio d' una malnada d’ impollori , ed il Tuo 
maladetto talento d'indovinare , del quale gli uomini di tutti i 
fecolì llati fono gabbati , feconda lorgent* era , da cui venivano 
abbondanti ricchezze nella cafa de* padroni di lei. 

Allorché, dice il fagro Storico, Paolo,! Tuoi compagni, ed io 
paOavamo per via , abbordati fummo da quella donna , la quale 
tenendo dietro alle nollrc pedate , e guardandoci come freneti- 
ca , lì diè ad efclamare . Quelli uomini , che vedete , i fervi fono 
deir Altidimo Iddio . Vi feorgeranno eglino il dritto lentiero , 
per cui camminando all’eterna vita perverrete. 

Molto malagevol farebbe l’ alFermare ciò , che il demonio pre- 
tendeUe , colirignendo la donna , la cui immaginazione , e lingua 
reggeva, di far fede tanto proficua a’dillruggitori del^Regno fuo . 
LollclTo adoperato altra fiata egli avea , rifpctto a Gesù Grillo, al- 
lorché il divin Signore colla lua onnipotenza forzollo ad abban- 
donare que’ miferabili , de’ quali erali impolTelTato . Certo lì é,che 
feegli di fua volontà fiiggcri alla donzella olTelTacotal linguaggio, 
fine ebbe di nuocere, come quegli , che le confeguenze, ne pre- 
vide; ed in fatti la maligna arte gli riufei a fuo talento. 

Continuò più giorni 1' ofTclTa a pubblicare si fatti encomi 
gli Acxalloli né fiata in loro imbartcali , che non chiamalTegli 
veri fervi del verace Iddio , e medi del Cielo per la falvezza de’ 
Filippelì . Atredioin Paolo di tale artifiziofo linguaggio , nè più 
lolFrir potette, che rApollolico minillero dovclfe ifminimo de’ 
fuoi progredì al padre della bugia . Ad efempio adunque del Sal- 
vatore , voltatoli all’ ofTelTc donzella , e al demonio di lei patlan- 
do : io ti comando , difs’ «li , in nome di Gesù Crifto , cui io 

f redico , che in quello Hello momento , il corpo laici di collei . 
I Dilcepolo ubbidito venne nella flelTa guifa , che il divin fuo 
Maellro. Ufeito adunque il demonio, la donzella liberata a per- 
der venne inlìemc.col pelCmo fuo ofpite i profittevoli talenti 
onde aveala egli malignamente arricchita. Vi 
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Vi ha novero iimnenfo d'uomini , e fommamente defìderabii An. dì c. c. 4». \ 

farebbe , che ciò fol fi vedefle infra gl’ Idolatri , pe' quali malli. ‘ ' 

ma fventura fi è il vederli privare della fperanza d’ un guadagno 
{xvfence, per quanto lordido elfo fiali, ed illecito. Avrebbon do- 
vuto i padroni della donzella in vcggendo liberar la fielTa per 1* 
invocazion del Redentore cogliere 1 * occafione d’abbracciar la 
Religione , ed al pravo lor guadagno temporale , di cui privati 
vedeanli , l’ eterne varaci ricchezze del Cielo fofiituire . Ma di Afl. XVI. 19. Viden- 
rali compenfi non appagali l'avarizia de' mortali . Colloro adun. tetauxemdomiiiieiui, 
que quai difperati determinarono di vendicarli } ed avventandoli fpesqu»- 

addoflo a Paolo , ed a Sila , i due più dillinti fra’ fervi del Appr^n^tcs Pau- 
Signore, ignominiofamente fino alla pubblica piazza llrafcinaron- iuta & Siiam , pudu. 
gli , ove prefentati a’ Dtctnyiri , che la città governavano ; noi J'™"' forum ad 
vi conduciamo, difier loro, due uomini, che colti abbiam noi a ao!"EV’oÌ4iei»et eoi 
porre il tumulto fra cittadini. Sono quelli Giudei che una nuo- Magìaiatibut dùce- 
va Religione van feminando, cui lecito a noi non è l'abbracda- 
re , e gfi ufi della quale ci vengon vietati , Romani noi effendo , ftrai^um 7 unt'^d«r. 
da’paciri noflri in ouella città ìlabiliti. ai.Eiannuntianc mo. 

Il nome di Giudei , che alfettavafi di confondere con quel di ‘C*™ 
Crilliani,afindi làr credere, che gli Apofloli (ludiallero d’introdurre que facèceVram 
la circoncifione , per cui in Roma non meno orrore aveafi , che Romani I 
difprezzo, il popolo tutto follevoffi. Correva qual fbrfennata la 

f leoaglia da tutti i luoghi , ed affollandoli intorno a Paolo , ed a 
ila , ^ranò le. lor vellimenta ; ed i Giudici fpogliati veggendogli, 
comandarono, che in quel momento llellb fofler battuti. L’efe- ^ Et cucuerit^plebi 
cuzione fii sì crudele , che coperti tutti erano di fangue , e di giftraiu|fd*i'« 
piaghe . Niun lamento ne fecero j ed a tal prezzo comprarono corum iuiTetanc eoa 
una Chiefa , cui CrilloGesù acquiftatafi era già con tutto il fuo virgu eaedi. 

Sangue Divino . Tutti pieni di giubbilo di penare per la caufa 
del divin lor Maellro , e mille fiate benedicendolo , per volergli 
a fe ftefso rafsomigliare , abbandonaronlì tutti a’ tratti della 
Provvidenza di lui . Trattava efll il divin Salvatore, ficcome Id- 
dìo fuo Padre con efso lui diportato fi era nel corlb di fua Paf- 
fione . Voleva egli, che foffrilsero per accrelcimetito della gloria 
fua , e per quella eziandio de loro meriti i ma la cura fi riìerba- 
va d' opw de’ miracoli , a fine di riparar l’ onore , e dar credito 
al lor minillero. 

Poco paghi i Magillrati dell’ includo procedere , onde eranli xi. Et cum maitat 
fatti rei , ordinarono , che imprigionati fofsero gli accufati j e nmteot'lù 

non altramente , che in animo avefsero di pronunziar contr’ effi iSetSiv pntc^’en- 
una fentenza di morte raccomandarono al Prelidente delle carceri tetcufiodijiudliigcn. 
a guardare con eflrema cura i due prigioni , intimandogli , che cuEodiiet eo» . 
ilretto conto renduto n’avrebbe , e che codata farebbegli la prò. 
pria vita . 

Puofli a buona equità argomentare dal fatto ftefso, che i Ma- 
giilrati di Filippide fimili a Pilato , operafsero si fattamente più 
|Mr compiacere la furibonda plebaglia , ehe per odio , eh’ ei nu- 
orifsero inverfo i due Apoftoli . Ma non rileva all’ innocenza , 
fe ella o tradita venga da deboli giudicanti, o da Tiranni perfe- 
guita ta : conciolliachè ella perciò meno conculcata non fia ; an- 
Tomo Jf', D zichè 
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Aa.XVI.24.Qtii cum 
tale prvccptum acce- 
pidet, ntifiteos in in» 
tcciorem catcccem, & 
pedei co rum fiiinxit 
tigno. 

if. Media tiitem no. 
ae Paulus, a Sil.is 
oranict , lauJabani 
Oeunri | « audichanc 
em , qui in cultodia 
eram . 

a«. Subito reto tettx 
moiua faihis eft, ita 
ut movercnnir funda- 
menia catcetit.Ei Sa- 
tim apetia funt om- 
nia olila ,-a unieerfo. 
rum rincula folata 
funt . 

37. Ex)-etgefaam au- 
tem cullos catceils, Se 
rident lanuat apertai 
earcerit , evaginato 
gladio , Tolebat fein. 
teificeie xAiiitaDi fii> 
gilfe vinaos. 
al. Clamavit autem 
Faulns voce ntacna , 
dicent: Nihil tib'i ma- 
li Iccetis , univeifi 
cnim hic iumut . 

29. Fetiioque lumiae 
initogreiTui eft , & 
ttemefaaui procidic 
Paulo de Sils , ad pe. 
dea. 


to. Et producens eoa 
foiat ; ait Domini , 
quid me opotiet fa. 
cete ut falvuiltam^ 


il. At fili dixctuat : 
crede in Dominum 
jefum , de falvus eriS| 
tu , de aomus tua . 


zichè ella Io c ma^giormeDte > avvegnachc fi pafia fopra alcuna 
fiata alla nitnifiì dc^i uomini i e rade volte addiviene , che fi 
lani la viltà loro . 

11 Prefidente con eftremo rigore mife ad cfttto il ricevuto co- 
mandamento ; avvegnachc ei (e gittar Paolo , e Sila in ofeuri'Ti- 
ma grotta , tacendo entrambi inceppare. Allora il carcere per la 
prima volta riluonò non già di lamenti , di mormorazioni, e di bc- 
fiemmie; ma di rendimenti di grazie, di benedizioni, e di can- 
tici . 1 più compolU uomini in si fatti cali al più s‘ immergono 
in filenzio profondo; ma i novelli prigionieri inni al Signore can- 
tavano di lode, e sì altamente facevanlo , che i prigionieri tutti 
gli udivano. Ma circa la mezza notte, ch'eglino oravano, fen- 
tilTi orribile terremoto ; per cui rcofsc c rotte furono le fonda- 
menta delle prigioni , aprironfi le porte tutte, ed infranferfi le 
catene tutte di coloro , che quivi irovavanfi . 

Scofsefi lofio il Prefidente dal fonno , ed avvifatofi aperte eP- 
fere le porte delle carceri , temette , che i prigioni fuggiti fi 
foisero; e veggendofi ornai perduto, amava meglio uccideifi per 
fé ficfso , che per man del carnefice finire i fuoi giorni ; per lo 
che fguainò la fui ipada per trapafsarfì . Ma Paolo dal cupo 
fondo della Aia grotta efclamò ; £ là non v' ■ccidcte; che noi 
qui ci troviamo , nè che temere avrete da' Magillrati . 

In fatti niun prigione profittato erafì di tal occafione , avve- 
gnaché alcuno peravventura avvifato non fi era del fuo vantag- 
gio . Imperciocché ciò non avea Iddio facto accadere per foc- 
trarrc i rei di colà entro da un giufio galiigo; ma bensì a prò 
di due innocenti , e di due amici dell' Altilìimo . Dié il Prefì- 
dente gli ordini fuoi per la cufiodia de' carcerati ; ma la Aia 
Principal cura fi fu il chieder lume , c correre alla grotta , in 
cui chiufi avea PaoIo,e Sila. Rimafo convìnto , e penetrato den- 
tro r anima per la di loro virtù , ed ìnfieme di gratitudine pel 
loro benefizio , tutto tremante fi proflra a' piedi loro, e vergo- 
cnandofi dì rirairaigli in ifiato cotanto infelice , con preghiere 
fcrvorofe gl' invita a feguìrlo nelle Aie flanze. 

Mentre cavava egli gli Apoftoli dalla grotta , ed alle Aie ca- 
mere gli conduceva : Voi , dille loro , che miei Signori fete , e 
Padroni , infegnacemi ciò , che da me far fi deggia per afiicura- 
re la mia falvezza . 

Egli é probabile , che quello Carceriere, non altrimenti che 
la Lìdiana mercatante , credefTe già iJ vero Dio , ed adoralTelo . 
Area egli peravventura più d'una fiata udito parlare della Dot- 
trina , che Paolo , e Sìla a' Filìppefi predicavano . TelHmonio 
(lato era egli della pazienza colla quale fofferti aveano gli lira- 
pazzi , che fui capo rovefeiati avean loro i propri miracoli. Fre. 
cettori , che a sì gran prezzo infegnavano , e che il patir non 
temevano , purché lor fede dato veniflc , degni fembravangli d' 
elTcre afcoltati. Il prodigio del tremuoto , e lo zelo di Paolo in 
prò di lui finirono d’ aprirgli gli occhi; periochè d’efTcr ìflrutto 
agognò, ed i due Apoftoli,! quali niente men , ch'cfso flefso la 
falvezza di lui defiavano difTergli con dolcezza : Credete in Gesù 

Crilto , 
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Criflo; c falvi farete inficine con tutti quei, che vi attengono , 
qutlor gl' impegniate a credere come voi . 

Intanto giunicro alle danze , ore convocata avendo gli Apq> 
doli tutta fa famiglia di lui , in prefenza del padrone ad agio 
loro annunziaronle la divina parola , facendo a tutti conofeere 
ciò , che creder dovefsero , e ciò , che per falvarfì a fare tenuti 
fcfsero . Paolo in brevidiraa ora difpofegli a ricevere il Batiefì. 
ir.o . Dimandaronlo eglino, e tutti il ricevettero; ma innanzi d* 
elsere air melJi a tanto bene , volle il Prefidente difporvifi con 
un atto di pittà, dicevole ad uomo , che difcepolo diveniva del 
Maedro il più umano della terra . Veduto avea a che dato ri- 
dotti fodero dati i prigioni , innanzi d'efsergli podi nelle ma. 
ni . Iddio , che fatto aveva un prodigio per autenticare la loro 
predicazione, fatto non lo avea per guarir le lor piaghe; ma la 
conlolazione , che loro cagionava la converfione d’ un' intiera fa. 
miglia , toglievane loro quali il fentimento . Lavò il Preddente 
«le piaghe loro, e con fomma cariti quel rimedio apportovvi ,che 
prcmrio riputò alla lor guarigione. • 

Dacch'ei infierne colla lua famiglia fu battezzato, e che fat. 
to ebbe la pubblica profcfljone della Fede in Gcaù Grido inon. 
data tutta 1* anima fentifsi di si alta , ed interna allegrezza , ck‘ 
ci fefst a pregare i Maedri fuoi, che lor piaceise d'accettare un 
picciol dono, qual fomminidrar poteva l’angullia del tempo, e 
del luogo . Fece lor dunque approntar la tavola , ed a quella 
con loro pofefi , e con tutta la dia famiglia . Non ebber gii 
Apodoli riguardo di non accettar tale invito fondato unicamcn. 
te nella confolazione de' novelli profelitì , i quali di pan tutti 
trionfavano in veggendofi figliuoli di Dio , e membri di Grido 
Signore . Quanto iotempedivo in tal calò dato farebbe un ri. 
fiuto 1 Quanto indecente dato farebbe , e contrario allo fpirito 
del Gridiancfimo l'adéttare sì malappropofito un'aria di ritor- 
ma , e d'una Farilaka auderitì ! Non fonuli già gli Apodoli 
dati mai a proibire il follevarfi del Cridìaoefìroo , ed il ralle, 
grarfi i ma bensì a proporre in ciò modo , c mtfura , ed a pre- 
venirne gli abufi . Paolo , che gli oltraggi foffrir fapeva , ed i 
tormenti , non fapeva con taii durezze fantadiche piu , che di. 
vote una grata famiglia contridare , la quale ogni via tentava 
per dar fegno di fua ricooofeenza ; perlochc non altramen. 
te , che cisi a quella gioja tutta celefte, fenfibile , volle anche 
gudarne. 

Mentre che 1’ Apoftnio modrava sì fatta caritatevole condi- 
feendenza , vegliava Iddio in prò dì lui , e la fua libertà medi- 
lava . I Magidrati della città ridettuio a fangue freddo avendo , 
come troppo precipitufamrntc adoperato avevano , ed ingìuda- 
mente fentenzìato; di buon mattino il dì vegnente fpedirono de' 
,miniftri al Prrfidcnte delle carceri con ordine di rilalciare i due 
prigionieri . Il Prefidente tutto giubbilo volò a dar conto a Pao- 
lo della faufta novella . I nodri Magiftratì , gli dilse , più non 
fono nimici vodri‘, avvegnaché in quello momento rordìne rìce- 
vo del vollro rìlafcio . Partite adunque , e gitevene tranquilli , 
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ove la voce del Signore vi chiama . No, riprefe Paolo J l’ora 
non è ancor giunta, che ci fepariamo . Fate a me venire i mi- 
niftri de’voftri Magillrati_, e (late ad afcoltar la rifpoRa, eh’ io 
ion loro per fare. Venuti coftoro adunque innanzi a Paolo , fì- 
migliantemente lor favellò . 

'Tornatevi a’ Signori voftri , e dite loro da mia parte , dille 1’ 
Apoftolo con tuono grave, che io ricufo la liberti , che elTt d 
orferifeono . Hanno eglino pubblicamente fatto battere noi , die 
quali edì fono , fìaroo Romani cittadini . Condannati hannod 
lenza efame, fenza conofeer la cauli , e lenza averci convinti rei 
d’ alcun delitto. Facto ci hanno ignominiofaraente racchiudere in 
ofeuriflimo e tetro carcere , c ora , che il lor ùllo conofeono , 
iè la jpalTcranno così col far fegrctamente uteir di prigione f Icf 
però diverfamentc l' intendo, e diyerlimente chiede l’ equità: ne- 
celTaria è a noi la propria riputazione. Adunque per metterla al 
coperto vengano i .Magilfrari efsi (lefsi alla prigione, e di quella 
onorevolmente ci traggano in faccia al popol tutto . Che Mr si^ 
facto modo pubblico riparo apportino , che elsi debbono alla di- 
gnità nodra oltraggiata , ed ail'innorenza noifra oHefa . A Cali 
condizioni noi accunfencirenio al noflro rilafcioi in evento poi, 
che ciò li neghi , faprem ben noi quai mifure prender dovremo. 

Efeguirono cractamente i Minidrì la lor commirsione , ed i 
Giudici al nome di Romani cittadini accerrironli i condolsiachè 
rovinati vedevanit , qualora le giulle querele di quedi malmena- 
ti uomini all' orecchie giunte fodero del Senato. La Repubblica 
non efaminava dircufsionì , ove non vi credelTe la lìcurezza de' po- 
poli interelTaca . Voleva ella , che rilpctto a ciò, non rìmanede 
Icfa nè la libertà , nè la colcieaza di chiccheOìa, e noi in pro- 
greflb ne vedremo più d'un efempio. Voleva delitti certi, e pa- 
tenti per accordare le pene de' fudditi fuoi. Pcriochè i Maei- 
ftrati , che ciò trafeurato aveano , lì rifollero a far tutto ciò , 
che da efsi preccndevalì , anzi che cfporlì allo (degno di Roma. 
Prefcntaronli adunque alia prigione in aria più di lupplichcvoli , 
che di giudicanti ; quivi chìefer grazia a' due prigionieri , che 
obbliar loro piaceflè 1 mali trattamenti , che ricevuti avevano, e 
d' afcrìvergli alla tumuicuora ióllevazìone d'un furiolb popolaccio, 
a cui veduti eranli collretti in qualche guifa a loddisfare • 

S lindi pubblicamente cavaron edì dalle prigioni Paolo , e Sila , 
accompagnandogli onorevolmente , lupplicarongli ad ufcirli 
della città per timore , che la plebaglia malagevole a tenerd in 
freno, per cagion loro, nuovo tumulto non (ùlcitafl'e. 

Acconfencìrono a ciò gli Apodoli a condizione però, che non 
foITcr già tenuti come da quella città cCliati , o banditi , e che 
dato loro folTc tutto l'agio di ciò fare . Accettate le condizio- 
ni , difgiungcrlì da' Magìllrati , ed in faccia al popolo tutto por- 
taronlì alla cafa della l.idiana mercatante loro albergatrice. 

Era in vero sì fatto adoperar di Paolo fermo , cd in apparen- 
za anche altiero ; ma ripucollo egli nccclTario ; e certamente al- 
cuni cali talvolta lì danno, in cui gli Evangelici minillrì polTo- 
oo imitar tale efempio: ma quelli più radi fono di quella altri 
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* penfir Factiafì. Paolo fui Tuo disino Maeftro modellandoli , fat- 
to erafì dal foifrire , lenza lagnarfene , una flagellazione crude- 
le , ed un’ orribile prigionia . £d in fatti appena ha egli ottenu- 
to la giuHizia , che neceflaria era al buono evento delia fua pre- 
dicazione, che novellamente ad altri affronti, e Ihazj s’efponc. 
Allorché io vedrò la delicatezza d’onore di Paolo in lìmigliantt 
cafi , io di buon gradò mi farò a credere , che col proccurar ri- 
paro alla gloria perfonale li è avuta in mira quella di Dio , e 
gl’ interefS del fuo minillero . Ma fuori di tali cali più faggio 
adoperare fi è il riflettere, avervi alcune azioni de’ Santi, le qua. 
li non può il più degli uomini imitare s avvegnaché per imita- 
re fenza periglio. Santi cfl'cr dovremmo, quai eflì erano. 

Rientrati pertanto gli Apolloli nella cala della Lidia merca- 
tante dieron conto a' Difcepoli convocati di quanto era accadu- 
to , da che lì difgiunfero da efii . Quivi veder vollero tutti i 
Ciifliani, confolargli , confortargli, e co' loro difeoriì animargli 
prima: di dilungarli da loro . Amava Paolo la fua Chiefa di Fi- 
Jippide, ed in procreilo videi! , come da quella era egli tenera- 
mente amato . Piu d’ una fiata i Fedeli di quella Chiefa ne’ bi- 
fc^ni di lui fpediroiwli ajutì , e conolcer feceigli fino a Roma , 
ove captivo trovavafi per difefa della Religione , il loro affet- 
to. Abbandonavagli egli con dolore , mentre rifletteva alle per- 
fecuzioni , alle quali givan’efli ad efporfi per parte de’ loro con- 
cittadini i 

Noi immaginiamo , che per lafciar loro confìglio , e ^ feorta in 
tempo di fua lontananza , dede loro Luca uno de' fuoi più cari 
compagni, e fors’ anche per alcun tempio Tito fuo antico Difce, 
pmlo. Dopx) limiglianti cautele , congcdolTi da’ Fedeli Criltiani , 
ed in compagnia di Sila , e di Timoteo li pofe in via a fine f 
internarli vie più nella Macedonia . 

Dilungavalo da Filippide non la violenza de’ Magillraci di 
quella città , ma il divino volere , che tropp» bene ei conofee- 
va. Altro ei non fece co’ fuoi Compagni, che palTar picr Anfipo- 
li , e per Apxjllonia , due città l’una all’altra poco dilcofte , 
nella Macedonia ,* pwichè non iflimò proprio il fermarvifi , per 
non avervi colà Sinagoga. 

Paolo p>cr ifpecial fuo diftintivo l' Apioflolo era delle nazioni 
Gentili. Per cotal carattere i figliuoli di Giacobbe , che rmuar- 
davanlo come naturai inimico de’ lor privilegi , e della Legge 
loro, per ogni dove fcopierti dichiararonfi nemici fuoi : ed egli 
proccurò fempre d’ andarne in traccia in tutti i luoghi di lua 
predicazione . Conofeiuto avea «gli , che lo zelo loro di fgan- 
nare i Gentili rìrpctio al culto degl’ Idoli ,dilponeva le genti ma- 
ravigliofaroente alla Fede ; ed egli fempre coll' occafion de’ Giu- 
dei un giorno andavafì proccura'ndo , che proficuo gli fobe pxr 
la conveifion de’Gentili . Scortato dall’ cfpcrienza ina, e nulla 
penlando a’proprj danni , fino a Tefsalonica inoltrofli, città fa- 
ir.ofa , e Capitale di quella Provincia , in cui lapcva , viverli i 
Giudei in libertà , e fenza contrailo in una fiorita Sinagoga gli 
tlcrcizj fare della lor Legge. 
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Non di molu durata fì fu la dimora ddrApoffoIo in quefta 
città ; ma si ubertofa fu , riCpctto ad infìgni ronverfìoni , ed a 
folide conquide, che in brcv'ora feccia una delle Aie fondazioni 
più belle . Parlane egli con una fpezie d'eftaA nelle Lettere , eh' ei 
KrifTc,poco dopo h lua partenza , a' diletti funi TelTalaniceA: Dice 
egli loro a coniolazion d'eOi , che op.gimai dclcmplo fono alla Ma- 
cedonia tutta ,ed all’Acaja: ma non dico lutto, foggiugne Paolo, 
non folamente le Chicle di quelle Provincie , ma le più dilunga- 
te eziandio , alle quali giunto è il vnttru nome immortale, in- 
namorate fono di voftra Fede , della gcnerolità , e pazienza vo- 
itra , e dell' edificazione di voAra condotta . 

Per ben riufeire nelle Aie mire , Icccli egli un ordine di vita 
dicevole molto all'eroicità di lua virtù , ed al diiinterelTc dello 
zelo Aio. Nulla ei (eco portava ne'fuoi viaggi , tutto Adan- 
doA alle cure del Aio Signore , che inviavalo . Non permife 
Iddio , che in TelTalonica ei trovafle , Accome a Filippine , una 
ricca, e pia femmina, che la carità ufalTc d' accoglierlo ; o fora* 
anche per non dare a' Giudei anfa di maldicenza , proAttar non 
volle delle fattegli offerte. 

Vi è noto , dice egli a'TelTaloniceA , come eifendo noi gli 
Apo(loli,ed ì miniAri di Gesù CriAo, noi abbiam dritto, la tua 
parola annunziandovi, di chiedervi le cole al mantenimento no- 
Itro DCcelTarie; ma noi ufo non femmo di cotal dritto . Portati 
ci Aamo rìfpetto a voi non altramente che una pietofa , e tenera 
nutrice sì difpoAa tnverfo i Hgliuoli,che a lei Adati fono. Adat- 
tati ci lìamo al genio voAro , ed a' verA andati Aamo del voftro 
delicato fare. Battuti pubblicamente, ed incarcerati a F'ilippide , 
Aam venuti in traccia di voi a pericolo della vita nollra , e vo- 
luto avelie Iddio , che perduta l' avefAmo per la voAra falvezza . 
Voi potete ben fovvenirvi delle fatiche noAre prcAo di voi , le 
notti , ed i giorni nell' adoperar conlumando , e co' fudori delle 
nollre fronti , il noAro pane guadagnandoci ; tanto temevamo noi 
d'clTervi a carico, o di frappor qualche intoppo agli Evangelici 
avanzaRKnei . 

Non temea Paolo d' avvilire il Aio mìniAero con un' innocen- 
te fatica , e con pcnofo vegliare ; ma temeva ben' egli di fcredi- 
larfi con un mìnimo che d'efizione eziandio apparente . Crede- 
viA egli obbligato d’onorar le funzioni Aie per via d’intiero di. 
finterelTe , allorché la congiuntura il richìedea ; e lafciava a Dio la 
cura di proccurame la gloria , ed il frutto procacciarne per vìa 
di prodigi , qualor’ erano nell' ordine della Provvidenza lua. Non 
manca l'ÀltilAmo a quella parte di opera , qualora la propria 
adempie il minìAro Aio > e 1' Apollolo col rammemorare a quei 
di TeAalonica il lavoro delle Aie mani , fa loro a un tempo nef- 
fo rimembrare i miracoli , che nelle occafìoni , e ne'bifogni ac« 
cordavaglf l' Onnipotenza . 

Noi non ne fappiamo i fatti per minuto { ma fappiam bene , 
che mentre in quella città dimorolii , non A mofle punto dall* 
Aia rifoluzionej fino a queAo , che venendo fovente il Aio lavo- 
ro dagli impegni dell' AptoAolato interrotto , nè perciò potendo 
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mantcnerfì .obbligato venne per ben due fiate a ricevere da’cari 
figli fuoi di Ftlippide il ncceflario per vivere. Quelli fono i fo. 
li Crillìani a' quali dar volle quella prova di lua confidenza. 

Appena, ch’egli ebbe coli pollo piede , entrò giufla Tuo ufo 
nella Sinagoga de’ Giudei , il ché fece per tre Sabbati confecuti* 
vi . Conapolla era fecondo il confueto l’ adnnanza di tutti i Giu- 
dei di quella cittì , di novero grande di Gentili tementi Iddio , 
e d’ alcuni eziandio, i quali per ancora non avean rinunziato del 
tutto al reo culto degl’idoli. Ecco la via, che l’Apollolo ten- 
ne per ilcortargli tutti nel fentiero di Gesù CriRo , con guifa 
dolce iniieme , rd efficace . 

Siccome egli indirizzava fpczialmentc il Tuo ragionare a' Giudei, 
fupponeva sii come quelli i principi della naturai Religione , 
quali fono T'uiniltì di Dio, la neceffitì d’un culto divifione non 
ammettente, la vaniti degl’idoli, e le regole de'coRumi. Sup- 
poneva inoltre la rivelazione del venturo Mellia Salvatore, e Me. 
diatore per gli uomini tutti , annunziato fpezialmente a’ figliuo- 
li di GiacobM nelle divine Scritture , delle quali erano eglino i 
depofìtarj . AmmaeRrati erano i Giudei intorno a quelli principa- 
li punti , nè gli occultavano a* Gentili , fra i quali Rabiliti elE 
eranfi . Allora adunque la fomma confifteva in lapere , fé quello 
Mellia venuto folle , e folle quelli Gesù Nazzareno, riconjfciu- 
to oggimai per tale da novero grande di Giudei , e di Gentili . 
Apriva Paolo, e dichiarava le Scritture , e lu l’efempiio del di- 
vino Maellro fuo , allorché in forma di pellegrino dieffi ad 
illruire i due Difcepoli viaggianti , andava per un lungo tratta 
di teRimonianze tratte da Mosé, e da' Profeti, dimoRrando , co- 
me CriRo patir doveva , refufeitar da morte , ed entrare per sì 
fatta guila nella fua gloria. 

Stabilita fimigliante propqfizione fopra il fenfo legittimo , c 
letterale de* profetici oracoli , iiv cotal guifa Paolo conchiude- 
va: Gesù Crifio, cui io v’ annunzio , oltre avere i caratteri tut- 
ti , i quali il Media diRinsuono , ha patito innanzi di render lo 
fpirito Alila Croce, ciò, che i rt’ofeti predetto hanno; e confor. 
roemente alla prtdizion loro , vivo è ufeito pofeia dal fepolcro , 
il terzo di dopo la morte fua. Noti fono i fatti , e piu chiarì 
del pien mezzo dì. Adunque l’oggetto delle divine Scritture era 
CriRo ; e qucRi fi è quegli, che a voi io predico , ed in cui 
creder dovete, fe entrar volete nel Regno de’ cieli. 

Non potea fari! rifpoRa all’argomento dell’ A poRoIo. fenza 
o contrattar fatti confermati da una ferie incontraRabile di teRi- 
inonj , o collo fmentire malgrado ogni buona fede il naturai fen- 
fo degli oracoli divini . 

1 Giudei tutti , che a sì fatto ragionare trovaronfi , così duri 
elTer non potettero da refiflere , e chiuder le luci al Sole Reflo 
Splendente . In fatti alcuni infra elfi convinti , e commolfi a Pao- 
lo unironR , ed a Sila ; ma rifpetto a Gentili pochiffimi furono ; 
avvegnaché numerofilfima turba di qucRi , non meno fra quei , 
che ciinofcevan gii , ed adoravano il verace Iddio, che di quelli 
eziandio, che ancor non adorandolo, difponendofi andavano alla 
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A«i. di G. C. 4 » Fede coH'afnilcr continuo «Ile irruzioni , da generoH il partita 
lor prefero , e profelTarono di credere nel Salvatore . NoveravanG 
fra quedi molte femmine d' alto ordine in quella cittì , la cui 
converlìone accreditava d'alTai rApodolica predicazione. 

Avvezzo non era Paolo a* buoni eventi non comrallati; e ciò 
tanto meno promettevaG a Te^alonica , ove popolazion gran- 
de aveavi di Giudei , e dove sì fcarfo numaro di queftt eraniì 
•onvertiti . Quedi increduli uomini perpetui perfccutori de^i 
Apofloli , qualor non divenivano lor Difccpoli piccati d' una fu- 
ribonda ^elofia , allorché avvifaronfì , che la più eletta parte 
della citta la Scuola loro abbandonava , per girlene alle lezioni 
di Paolo , e di Sila; non imprefero a confondere per via di qui. 
filoni gli Apofloli, nè alla bella prima d’ accufargli a' Magiflrati 
per via di caufa giudiziale; avvegnaché quelle due flrade di rui- 
nare i loro niroici, o poco fìcure fembravan loro, o troppo lun- 
Att. XVII,{. Zelante! . Poferlì adunque alla teda della feccia del popolaccio » ed 
auiem judsi , a(iu- cITendofì aitruppati gli oziolì tutti con eflb loro, dieronlì a fu- 
“ro! qìio'rdam I^ylos! "^1** <^*ttà un tumulto , e follcvazione prefiTo che univer- 

«c turba fatta concita^ f>lc. Aveano in animo d'inveilire Paolo , e Sila , mettergli neU 

veiunt civitaiem . le mani della fcellerata follevata turba , e lenza forma giudtzia» 

le nel primo bollor del tumulto faigli lapidare come uomini 
fediziolì . 

Et afliftentei doinus "0" Venne lor fatto . Dimoravand i due Apodoli in 

Jafonii.qiicrcbant eo> cafa d’ un battezzato Giudeo detto Giafone , cui eglino a Gesù 
jiraJucete in popu- Grido guadagnato aveano . La turba feortata da’ capi Giudaici 
invedì la cala di lui , e con alte minacce richiefe che lor dad 

fqfsero Paolo , e Sila ; perlochè Ipalancata a’ follevati la porta , 

dieronli per ogni angolo di quella a cercare, ma le bramate vittime 
non trovarono. Agio avuto avean gli Apofloli d'afconderlì;peiv 
lochè trovati non avendogli diè la turba di piglio a GialW, e 
ad alcuni altri Cridiani in cafa di luì convocati . Siccome citta- 
dino era Giafone non ofarono fargli violenza , ed oltraggi j ma 
inlìeme con quegli , che prelì aveano , innanzi condullcrlo al 
Magidrato . 

«. Et cum non inve- Tale lì fu quivi l’accufa , quale afpettar dovevafì da’ Giudei 

menzogne, e di cabale. Dieronfi tutti inlìeme 
fratici ùlpiinci|iesc<. tutnultuariamente ad efclamare : (^edi rei, che a voi prefentia- 
vitatis , ciwantes : mo , e colti abbiamo in cafa di Giafone foredieri fono , che a 
Soqquadro pongono la città; gente fi è oueda nemica del gover- 
netunt . no , ed a comandamend di Celare rìbelle ; la quale fotto la co- 


^Quo» fufeepit Ja- perta di Religione, predicando ci va, come altro Re fi è il no- 
i<fc«cricÌ'fttiVfr. ‘lall’ Imperatore diverfo, e come quedo Re appellato è Gesù 


tra 


Clune , Rtf^eni alium • 

boccale! clic, jefutn. Rinnovellavano in fatti i Giudei di TelTalonica predo i Magi- 
drati contro i Difcepoli del Salvatore , ciò , che fatto i loro pa- 
dri peano nel Pretorio di Pilato contro il Salvatore medefimo . 
A riguardar le cole nel fuo vero edere, non aveavi fra i figliuo- 
li di Giacobbe, fe non quei foli, che abbracciato aveano ilVan. 
gelo, i quali inwede avelfero d’edere a Cefare fedeli j ed i qua- 
li Anche per debito a quello foflèr diveti» Riconofeevano invero 

per 
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per Re loro Gesù , ma bene iftruttl erano della natura del A». Jì C. C. 49 - 

gno di lui , come quei , che fapevano , che 1’ obbedienia , che 

giurata avevangli ne! battefimo , anziché difpenfargli dilla lòm- 
anillione a’ legittimi Sovrani dovuta, altro non Iacea, clic afsos- 
gettargli a’ medcfìmi con vincoli più fagli, e con doveri più in- 
violabili . Per lo contrario 1' altra afsai Dumerofa parte della Na> 
zion Giudaica , la quale tuttora veramente lì prometteva un 
Media guerriero, e conouillatore, foFriva con molto mal talen- 
to , ed a mal in corpo il giogo di Celare, e fondata nelle malli< 
me d' un’ ingannata cofeienza , il rìllabiliniento agognava del Re- 
gno d' Ifdraello . In fatti non già i battezzati Giudei , ma ' quegli 
a Criflo ribelli fì furono , i quali trafcorli pochi anni tcniando 
di frangere le lor catene , fui capo loro, e fulla lor patria lì ro- 
vefeiarono l'ira di Roma, e l’ultima loro defolazionc. 

Eppure quelli lledi quegli erano, i quali i |>ropri fratelli accu- 
favano per nemici di Celare , e che fotto cotal jpreteflo al tribu- 
nale ftrafctnavanzii . Annunziato avcvalo già Crillo a’Oilccpoli 
i\ioi , ed il fuo divino Oracolo verificato fi è afsai fiate . Ingan- 
nati di fatto rimangonvi i Sovrani , s’ ei non fanno con alta cu- 
ra guardarfene , nè del lor fallo l’avvifano , le non per via di 
manifclh: rivoluzioni di cotali artiliziofi uomini , i quali lavo- 
rando fotto terra per diltruggere 1’ autorità , col declamar contea 
ì buoni cittadini affettano al di fuori tutti i ferabianti d' uommi 
gclolidimi del ben della patria . 

Le accufe di tal fatta hanno femore in le alcuna cofa perni- 

ciofiiIinTa; avvegnaché , fe non producono l’intiera mina, mal 

grande però fanno, ed allorché non generano una condanna , la- 

teian fempre della diffidenza , e de’ìofpetti tali , cui a grande 

ftento dimenticare, e dileguar fanno i più rilevanti fervici . Po- A3. XVII. a. Conci- 

Co in fitti mancò , cito la (alfa accula de’ Tefsalonici Giudei autem i>ic- 

Contro Giafonc , e gli altri Criftiani amici fuoi , lor non coftafse 

la vita. Il popolo, che intcndevala , moflrofsene commofso , ed 

i Magiftrati ne furono (concertati. Tuttavolta agio avuto aven- ^ E, ratisfi- 

do Giafonc di difènderli, si bene fvelò i fuoi fentimenti , c con- «ione 1 jarone, & a 

to sì puro refe di fiia condotta , e gli altri Criftiani dopo di lui • diiuiicninc 

con franchezza tale parlarono*, che l’adunanza paga ne rimafe , 

ed i Mag'ftrati gli rimandarono aftoluii . 

Ma il rilafcio de’Difcepoli t coperto non poneva i Macllri , 
né dall’ inquietudine de’ giudicanti , nè dalia malizia de’ Giu- 
dei . Quantunque però lo (labilimcnto della Tcfsalonica Chiefa 
agio appena avuto ivcfse di formarli , i Fedeli giudicarono, cC- 
fcrne ballantcraente folidc le fondamenta , per poter riraincrfi al- 
meno per alcun tempo lenza i primi lor fondatori. Si colle adun- , 0 . vero con, 

que la notte , in cui alcuni affezionati Dilcepoli prelero Paolo , feft;™ per no'.tcm di- 
sila , e Timoteo ,► ed occultamente ufeir fattili della città , fino B;r‘‘ÌamV 

a Berea accompagnarongli , altra città Macedonica meno vada hj autcìti cr*rr 
di Tefsalonica , ove tcncan pure i Giudei la Sinagoga . Era la nobiiiorci eoiam qui 
Sinagoga di Berea affai meglio di quella della Capitale compo- 1'r'fpinMÌrv’er. 
Ila; avvegnaché i Giudei di Teffatonica ,fe fi confideri la dillin- hjm tiim ouini avi- 
aione , e la ricchezza del commercio , in confronto de’ negozianti duaie . 

Tcaif //. H di 
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idi Bcrca, erano nn nulla; oltre diche quelli più finfati uomini, 
e ragionevoli incapaci apparivano , di qucfti ciechi e pazzi tu- 
multi ,i quali proprj efltr logliono della minuta gente ,c plebea . 

1 Giudei di Berea ai commercio loro attentillimi ril'petto alla 
dilcìplina della Sinagoga , loro amiche coftumanze tenevano , e 
la legge Molàica olTervavano. Sebbene impoHibil folTe , che dopo 
tantfanni al fatto non foflero degli avveni.i>enti , onde la na- 
zione divifa era, rifpctto al Melila, cui durali cirere Gesù Naz- 
zareno fpirato (opra una Croce in oerololima , ogni apparenza 
travi , che internati non (i fodero nell' efanae di si gran conte- 
fa , e che per mancanza di predicatori partito «Icuno prefo non 
avelTcro. 

Stavano eglino con ogni docilità arpettando i necefTarj lumi •, 
intorno a punto di tanto pefo , nè avendo i pregiudizj de’ prc- 
relì Sapienti d’ifdraello. Scribi, o Dottori appellati, dirpoflidi* 
mi trovavanfi a ricever la luce- 
L’arrivo di Paolo, e de’ compagni di lui una grazia lì fu per 
edì inel'timabile di faivczza . Gli Apofìoli Qagcllati , tutti coper- 
ti d’ obbrobri 1 carcerati a Filippide , dellinati a morire, predo 
che lapidati , ed cfiliati a Tclfalonica a cagione della rea Giu- 
daica pallìonc, non tollo piede pollo hanno nell’ alilo, che è lo. 
ro dato , che fenza pcnfarc a quali ficn per elTcrc le confeguen- 
cura' fo'’*^”*** » «nrrarono nella Sinagoga . Qiiclla contra lor 

ra^pariì jujsiotum opìnionv pima trovarono d’onclla geme , d’uditori mode- , 
inc.oictunt. Ili , e pacati , che altro non agognavano , che Maedri , e che 

con alta bramosìa te idruzìoni alcohavano di Paolo , e di Sila . 

Non primo cangiato aveano gli Evangelici predicatori il me. 
rodo loro ordinario > Le Scritture profetiche , i patimenti del 
ni fetutan- Media, e la Rilurrezione di lui annunziami , confrontate con gli 

(Tt le Viib«Jnì avvenimenti conofeiuti , nocorj, ed incomradabìli , ad ogni adu- 
nanza i punti erano di Tuo ragionare. Poiché rcrnùnata era que- 
da l(>fzie di Catechifmo , anzi folida lezione Teologica ciafehe- 
dune alla propria abitazion fi tornava , ove con ellrema cura le 
allegazioni intontravanfi dill’ Apoilolo ; elàminavafi la veracità 
del fenfo , che aveavi moli rato ; e la dirittura dell’ applicazio- 
fie , cui egli a* pubblici fatti nc Taceva , intorno a' quali rutta’ 
r intiera nazione sfidava , qualora sì impudente data folTe di 
fmeniirlo . 

Sarge erano le cautele de’ Giudei di Berea, ed in fatti non ne 
pregiudicò quindi la Fede loro. ConcìodÌKbè niente ha perduto 
mai la cau'a di Dio per cfser polla a dìfamina , allorché luogo, o 
parte non v’hanno nè^la pa'.fionc , nè l'intercfsc , né rollinazio. 
ij. Et multi euiJcm nc . Il più di qne’Giudei era dt -buona fede , perlochè novero 
' mÙfirVuTc" grande di efli , alla verità dielli tutto , ed il colloro clemplo fc- 
' honefiarum , Si viri guirono molte Gentili donne di nobile fchiatca, come anche pa- 
.no.a j-auci. rccchi uomini fimigliantcmcnte Gemili. 

Non avea fino a quel di Paolo veduta una fomigliante veloce 
converfione al Vangelo come in Berea , non dilgiunta da una 
totale tranquillità : ma egli non iftette guari a perdere tal cal- 
•ma ; avvegnaché Tempre la' llcfsa fi c opera del Signore ; fondata 

■ti la 
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ella è per tutto fopra la Croce, a forza di contradizioni onora- An. di G. C. 49. 
ta , e polla a cimento da’clamori micidiali di coloro, i quali ef* 

{et dovrebbono i luoi difeniori ; Aerile ella diviene , qualor con- 
traAaca non venga , e la itefsa lua fecondicà ella cava da quello,, 
che fembra efsere il fuo fconvolgimento , e la fua mina . 

L’inimico dell’ umana falrezza , che fembianti Iacea in Borea 
d’ elserii addormentato , come colui , che foggetti quivi non tro- 
vava , ufo dell’ignoranza , e malizia de’ quali far non avea po- 
tuto , in Tefsalonica vallava , ove tenca una Giudaica Cabala a \ 

‘farlo forte prontllTima . Spariciì incanto ben prcAo la voce fra i 
Giudei TelsaloniceA , come Paolo fcappaco lor delle mani in 
quelle vicinanze crovavait , ove con gran frutto , e con approva- 
zione univerfale la divina parola annunziava j che quei Giudei 
con fervore afcoltandolo Difcepoli facevanfi di Gesù CriAo . Vi- Aft. XVII. ij. Cuti» 
vidimo li fu lo fcompigito fra i Giudei della Capitale j ma tut- 
tavolta fi confolavano colla fperanza di poter dar effetto prefso i fuiTi* b°cm i/rS 

i loro vicini all' empia idea ,cui eicguir non potettero nella prò. dl»lum hi a Fauib 
pria città . Prefer dunque le mire loro tutte contro di Paolo ; vet(>iim dh , venc- 
cd occultamente poAilì in;via a B;rca giunfcro inafpcttati, ed in »enrrs , 
brevidima ora quivi ammutinarono tutta la plebe . La moltitu- muititùdloetni 
dine rifcaldata per ogni dove feguivagli in traccia di Paolo an- 
dando quai furioondi per farne brani. 

Protetto era Paolo dal Signore , c (UfpoAo fin da' primi giorni 
di fui vocazione a qualunque incontro , in mezzo a sì orribile 
tempeAa , perfetta calma ■ godeva . I Principali della città che 
parte non avean nel tumulcck , non punto moAravanfi intercfsaci 
a dileguarlo : eppure colla riputazione , in che erano far ciò 
agevolmente potevano: Ma un Midionario , il qual fi prometta 
fimiglianti argomenti d’ affatto, e di zelo da una certa fpczie d* 
uomini, ei non gli conofee gran fatto. Egli va enormemente er- 
rato , fe colla fperanza ei gli coltiva d'efscrnc proietto. Dcvcgli 
'badare, qualora , dopo d’ erserfi per la loro falvczza confagrato 
tutto , altro qucAi cotali non fanno , che alla prima contrarietà 
volgergli le fpallc : ed è un vero miracolo, fe avvenga, che al- 
men lo compiangano. 

Aveva 1 ’ uomo di Dio in Bcrea alcuni amici più gcncrofi . M- Statimque ninc 
Qucfti tremarono perl'Apoftolo, ed afrrettaronfi per involar. 
lo dalla città , dandogli del numero de fratelli buone feorte a ad mare “ ^ 

fine d’accompagnarlo fino alle rive del mare, QucAi fidi CriAia- 
ni ebber timore , che Paolo molto più mofso da’ bifogni delle 
fue Macedoniche Chiefe , che della fua propria ficurczza bafte- 'f- Qt" 
volmente dalla tempeAa non ifcoAafscfi ; pcriochè con efso lui duxVìùnt^eum unjue 
imbarcaronli , nè lalciare lo vollero, le prima condotto ad Ate. Athenas. 
ne non l’ aveflero , ove ben prevedevano, peravventura, che frutto 
fatto non avrebbe un Evangelico predicatore , ma dove promct- 
levanfi, che corli non avrebbe rilchi così grandi. 

Non eranfi Sila, e Timoteo coll’ApoAolo imbarcati, o per 
che Paolo non penfandofi di dilungarli tanto , bramato avelTc 
che in Macedonia fi rimancfTcro , o perchè 
ciò impedito n’avelTc. Allorché in Atene 

E I lo. 


hè la precipitata fuga , 
fi viijc da cin dirgiun- 
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to, ne fentì afFanno , e nel fepararfi da quei . che condotto l’ 
avevano , raccomandò loro con molta iftanza l'oroinare a nome fuo 
a‘ due compagni di portarfì prcilamente ad Atene. In fatti Sila, e 
Timoteo li mifero in via per unirli al loro Mteftroj ma fembri 
che Sila trattenuto per viaggio vcnilTe , e che Timoteo folo ad 
Atene giuenelTe , ove breve fpazio di tempo traitennclì. 

L'Apoìlolo i Difccpoli fuoi afpettando , andava con ogni cu- 
ra le diìpnfìzioni indagando della cittì, c l’indole de’ Cittadini ; 
conciodiachè i lunghi tutti , ne’ quali permetteva la Provviden- 
za , che poncfse il piede , in qualunque guifa pervenuto vi fofsc , 
non prcndcvagli gii come per un’ alilo ,ove a coperto ftar potefse 
delle pcrfccuzinni , ma come un nuovo corfo aperto al fuo zelo , 
ed alle Aie fatiche. 

In qualunoue parte d’ Atene ToltaAe lo fguardo , gli oggetti 
tutti, che a lui s’offrivano , ferivangli il cuore 5 i difeorlì tut- 
ti, che forzato era d’udire, precipitavanlo in crudele amarezza, 
e malinconia. Vedevafì egli in una cittì al culto de’vani Idoli 
del tutto perduta dietro 5 ed i Cittadini così folli erano, e di po- 
ca levatura , che davano nel fuperlfiziofo . L’ afcoltarc , e porre 
in mezzo dille novellette il più grave affare era de’ Cittadini più 
ferì . Ciò che loro dir potevafì più intcrefsante in l'atto di Re- 
ligione, dì culto , e di falute eterna, in aria prcndevanlo d’ una 
curiofa novìti , della quale volentieri informavanlì , ma che ur 
momento dopo dava luogo alla menoma nuova bagattella , che il 
cafo portato avefse . Sembra , che i Giudei , i quali ad Arem 
eziandio una Sinagoga avevano , tinti folsero , e malati del Gre- 
co contagio , e che non altramente , che quelli , afsopiti fofsero 
in un mortale letargo . Non mancavano però di convocare le lo- 
ro confuete adunanze, alle quali pure trovarli alcuni Gentili fo- 
Icvano , che temevano il vero Iddio . 

Paolo giufta Aio coftiime portovvilì , e qui le forti prove prò- 
pofe della Criftiana Religione , le quali tanto profonilc impref- 
lioni fatto avevano in tutte le Regioni , nelle quali predicato 
aveva; ma ad Atene non partorirongli nù perfccutori,nè Difeepo- 
li . Patlava 1 ’ Apoftolo per quello (pazio <ai tempo , che dicevo- 
le riputava, e venivavi con pazienza afcoltato. V’cnivangli ezian- 
dio propoAe con tranquillo animo delle dilficolti , alle quali egli 
con forza rifpondeva ; e venuto il termine della conferenza , 
fenza amarezza ogn’ un partivalì , ma fenza nulla mai concliiu- 
dcr di buono. 

Lo ftelTo appunto accadeva di coloro, che l’ Apertolo e^ni dì 
nella piazza pubblica convocava . Grande era la calca , c niuno 
Crirtian lacevafì tanto ò vero, che di tutti i caratteri, il me- 
no compatibile colla Fede di Criflo A è quello , che dall’indo- 
lenza nafee, dall’inazione, e dall’ozio rtcITo. 

Timoteo, che mentre ciò accadeva, di "Rerea giunfc, ebbe a 
trovar Paolo vie ir.iggiormentc defolaio, che veduto non Favelle 
nel carcere di Filìppidc , c fotto i colpi ftelli de’ fuoi nemici . 
Le perfeaizioni , giuda la Aia apnrtolica foggia di penfare, una 
btf'Ktìca rugiada erano , la quale molle rcndta il feno della tcr- 

la , 
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ri J e clie difponcndo giva a’ Mietitori una più ampia raccolta : *“• 
óve per Io contrario l’indifferenza degli Atcniefi , un perpetuo 
ghiaccio ella era , che d' impedimento ferviva alla divina lemea< 
te , e> che le fperanze tutte del coltivatore tradiva . 

A sì fatto affanno, onde oppreifo -era 1‘ Apollolo per veder 
andar a vuoto le prefenti fatiche fue , univanfì le inquietudini 
del fuo zelo , ai pericoli penlando , ne’ quali vedeva i frutti del- 
le fue pafDite pene . Qucfto era appunto ciò , che egli chiamar 
folca la fua quotidiana Croce, e la follccitujline perpetua rifpet- 
to ad ogni fualChiefa . 

Compiacevaiì I’ Altifllmo dì praticare col piò diletto Mìni, 
ftro fuo la più roifteriofa condotta, e la più fevcra inlembìan. 
ti • Paolo fondava una Chiefa , ed il Maellro del Campo com- 
prar facrvaglicla al prezzo de’ fudori di lui ; c quali perpetua, 
mente a rifehio della fua vita. Promettevafi.il fondatore d' aver 
agio di perfezionare l’ opera fua e di godere delle proprie fati- 
che } ed allora appunto accader, chc involatalo la perfccuzio? 
ne ai propri figli, od interiore Spirito altrove chiamava le fue 
fatiche, e fudori. Dato tutto a Igombrare una nuova campai 
ena la memoria dello (Wto, in cui era la Miflìone da lui ab- 
bandonata , alla mente di lui oiferìvafì per dargli affanno . 
Sembrava, che tutto cofpìralfe ad impedire , c contrafiare l’impre- 
fe fuej avvegnaché minillri molti della gloria di lui geloli a 
fparger davanfi la zizzania fra ’l buon frumento , che Sminato 
egli avea. In .oltre molti altri uomini riputati fapienti del nu- 
mero eziandio dei vecchi Fedeli, e degli ftefli Pallori delle Greg. 
ge il fiftema di Paolo difapprovavano. Vivamente provar face- 
vagli Iddìo, come un’Evangelico Predicatore fenza ombra di 
debolezza annunziar deve le proficue verità ; conciolliachè cer. 
care ci non deggìa nè l’ellimazione , nè la propria quiete , nè 
eziandio nel vcriflìmo fentimento tampoco il fuo prelentc "Tri- 
onfo, c la tranquillità della Chiefa, qualora quelli preziofi van- 
taggi il frutto foffero d' una dìflimulazione , le cui confeguenze 
deggiono prevederli , per quanto fi ravvifin lontane . Seguiva 
egli con totale fcmplicità lo Spirito della Grazia: e fino a che 
egli per la comun caufa pativa , mallevador prctendevafi del- 
le tempede , a cui foccomber foventc doveano a cagion della 
fanta libertà del lor Fondatore , le differenti Chiefe di Lai . 

Uopo era, dicevan eglino per h pace fua non meno, che per, 
quella dei novelli Crifliani , fervirfi di maniere più condìfeen- 
■ denti , e dicevoli. 

Udiva Paolo le umane dicerìe; non ignorava la perverfità ma- 
ligna di coloro, che invidiavanlo ; al fatto era de' rimbrotti de' 
fuoi fratelli , che facci appofla erano per intiepidir Io zelo del. 
le anime del comun de' Fedeli, ed a porre a foqquadro il mi- 
• nulo popolo , e volgare . Sentivafene egli commoflo , ma non pò- 
tea por freno al vigorofo fuo adoperare. Dichiarafene egli affai, 
fiate in guifa edificante, e fenza moflrare un mìnimo che d’ama- 
rezza , altro non (a conofeere fé non fermezza , difimercHe , e 
compafEon da eroe . 

Non 
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Non eri tgli però di pari cranqaillo rirpetto al deflino de| 
diletti figliuoli iiioi in Crifto Geiù. Concioffiachè , ^cevaegli 
alcuna fiata , potlòn eglino bene aver molti pedagoghi , e mac- 
firi; ma prcITo Iddio , eglino un i'olo Padre hanno , ed io 
'dietro le orme fue cammino . Penfava egli continuo a loro , e 
quella era Toccafion Tua ordinaria nell'ozio alHittivo . io cui 
"lafciavanlo grindoicnti Atcniefi. Padre non vide il mondo «gua- 
le a Paolo. E per ben ravvifar ciò, e far diritto giodicio del- 
le Tue pene bada l’ oiTervar la pittura eh' ei fanne nelle fue 
lettere - 

Confolavafi egli alcun poco però alle Chiefe confiderando , 
cui egli rnfieme con Barnaba fondate avea nella Provincia Prtv 
confolare dell' Alia . Conciodìachè , oltre l’eiTer quelle più anti- 
che, e 1' averle egli d' ottimi Paftori provvedute , ed aver- 
le eziandio tutte viiìtate , nel principio del Tuo viaggio , vi- 
cine erano ad Antiochia , Chtà cui egli a gran ragione ri- 
guardava qual Seminario di Veicovi , e maniàone d' Apoftuli , 
i quali non avrebbono mancato di porgere aita ai Fedeli, qua- 
lora il bifogno lo richiedefle . Rifpctto poi alle nuove Chiefe 
di Macedonia, cui egli fondate avea in paiTando , e donde cac- 
ciato avevaio l’ umana malizia , mentre elle trovavanlì ne' primi 

f iorni di loro Infanzia , la loro (ìtuazione non lafciava il cuor 
i Paolo in calma , comecché efpofte foffero alle più crudeli pcr- 
fecuzioni . Conciofliachè in vece del puro latte , e del nutrimen- 
to delicato , di cui bifogno aveano quei Fedeli per alimcntar- 
■fi , e per erefeere , vedevagli come fìrozzaci nel nafeer loro , 
e laiciarì in balìa al furore de’ nemici della fama lor Fede . 
Temeva egli per effì de’ Giudei, de’ Gentili, de’ falli Apoftoli , 
della forza del marefempio, dei mali della fcduziqne , e del 
ri nere fei mento, cui fuol d’ordinario la lunga avverlltà partorì- 
re. Lafeiato avea a Filippide Luca, e ficcome conofcevalo quie- 
to , ripofar poteva fopra lo zelo di quello . 1 Fedeli di Bcrea d' 
un folido carattere fcmbravangli , .del quale ofava egli corapro- 
metterfi ; per Io contrario la fua Chiefa di Tdlalonica , cui 
egli teneramente amava , e cui egli abbandonata avea appunto 
allora, che tutto era in furore, contro i nafeemi Crifiiani, te- 
nevalo in alto affanno . 

_ Subito che il diletto fuo Timoteo fu giunto, non pensò] egli 
già a feco tenerlo per fuo follievo, e confolazione . Son que- 
fti Sagrifìz; , ai quali dìipofti efler deggiono fempreraai gli uo- 
mini Apoftolici . Io facc'/a conto, o Timoteo, gli dilTe l’_Apo- 
ftolo, di qui trattenervi; avvegnaché coll’idea di fervirmi dell’ 
opera vollra , dato aveavi carico di venirmi a trovare ; ma i 
bifogni de’ Fratelli vollri, ed il Divino volere altrove chiama- 
vi. Ponetevi adunque tollamente in via, e cttevene a Teflalo- 
nica , né vi sbigottifeano i mali quivi da noi fofferti; vifitate i 
Fratelli noftri ; fatevi a confortare gli aflitti : gl’ ignoranti am- 
maeftrate : confermate i deboli; e l'ordine ponete, la buona dì- 
fciplina, ed il fervore in quella a me carilfima Chiciac Preveni- 
te con efficace modo i Fedeli tutti contro gl' inganni del nimi- 
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co tenitore : e sì fanamente adoperate, che le pene a 
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ftate per generargli al Salvatore , truliranec (tate uui» nviiu , 

^e perdute. Date'lor tutto Tagio, che dicevole giudicherete; e 
fi» trgnun di loro pur • certo , come io vado prep.irandomi a 
venir per me ftcffo a trovargli , e pofcia venite a darmi di effi 
novella, allorchi avvertito avrovvi delle mie refoluzioni. 

Promcttevali in fatti l’ Apoftolo d’imprendere in breve il 
viaggio di TelTaloniCa , * rxr K.n rln. nr 

chè ‘Sila, e Timoteo a _ 

premai l'Inferno .alle fue . 

ne r efecuzionc , fcaricoffenc col mezzo delle fue lettere . HTs. 

Senza fcufa addurre, e fcnza punto ridare pofefi Timoteo in 
via , torto che intefo ebbe il comandamento del fuo Macrtro . L’ 

Aportolo adunque tutto folo rima (olì , fenza Difcepoli , neclTendo III. i. Pi», 

ancor giunto Sila , dieffi a tentare le ultime prove intorno alla cuit not»i 5 rcmaocic 
durezza irremovibile degli Ateniefi; amando meglio di condor- Athcni» , foiif., 
re in lungo il fuo (oggiorno in Atene 5 e dar loro tutto l’agio 
a rtfolverfi , a fine di non avere a riroprovcrarrt innanzi a Dao, 
d’aver poco u fato la fu a Divina parola. 

Piena era Atene tuna di feguaci d’ Epicuro, il cui folo no- 
me r indole ne rappre(oma ; gente molle , oziofa ed abbando- 
nata alle voluttà. Per altra parte 'vcdevalt quivi altra numero- A®. XVII. tS. Qiil- 
fa fetta di Stoici, altra razza d'nonnrini, il cui Filofofico orgo- 
elio, riottofi rende, vani , e fprezzanu..Jyliieliin cuore 1 A^ 

Itolo di farne fuoi alcuni ; nè credendo d’ avvilirfi col fra- 
milchiarfi co’ partigiani della voluttà, nè ributtandolo la prete- 
fa forza di Spirito di quei vani Filxsfofanti- Della dottrina del- . 
la falute eterna dcpolìturio , e nella feienza Divina Macrtro , 
tanto avea egli in mano , che valevole c(Ter poteva a confonder 
gli uni fopra la loro vita molle , e difordinata , e ad umiliar 
gli altri la debolezza feoj^ndo di loro argomenti* 

Gli uni dopo gli altri inverti ; ma tutto iquello , che ottener 
potette I- Apoftolo rt fu, il farli afcoltare. Parlò egli loro di 
Gesù Crifto , e della Rclurrczion dei morti . Erano quelle^ per ^ 

elfi cofe nuove, e come tali, rifperto a loro degne erano d’ un icciicnem annumia, 
attenzion fuperficialc , e paffeggicra , eppure ne richiedevano una bat cii. ■ 

tutta feria , della quale capaci non fembravano gli Ateniefi . 

La Rcfurrczione de’ motti accompagnata oda un eterno premio, 

0 da una eterna pena , giufta 1’ indole non era degli Epi- 
curei , i quali lor' ultimo bene -ponevano nel ripofo , e nel- .4 •■ / 

le Clizie d’ una vita prefente. La fama follia, per altra parte, 

della Croce, la quale a bene e dirittamente meditarli agli occhi 
della Fede tutti i tefori fvcla della potenza, della fapienza , e 
della mifericordia iSivina, al verlb non andava di Filofofanti , 

1 quali idolo facevanli d’ una fapienza impartata tutta d’ uma- 
nità , e che un nume fatto avevanfi del lot’ orgogliofo razioci- 

"*l*frutti adunque , che Paolo da sì frequenti conferenze con 
uomini sì mal difpolti , raccoglier folca , li .erano o dileggia- 
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A», di C. C 4 9- menti per elio , od irremovibile indolenza per la fua dottrU 

diccbinti M . Che mai vtndcr_ ci vuole quello Parlatore, altri dicevano, 

i lunghi ragionamenti 


Quì 3 »uit feminlvcr- c che mai intcnd' egli d‘ inlcgnarci con 


vero ^ Novorttm^*- ^ Altri dicevano, nuove Divinità egli ci va annunziando, 
nHJni<>rum'^°'v'idetut cui noi polliamo annoverar Ira le antiche . Ecco il colpo , che 


annuniiaiot etsc , faceva I Apoltoio lu gli ipiriti , e lu 1 cuori degli Atenieii , 
quia icfum , 8c te- jntorpg alle più falde mallìme della futura Kelùrrezionc , e cir- 
tilnjt*e'hr” ca le ragioni più ferme rifpetto alla Divina perlona di Gesù 

Grido. 

. _ Egli di vero fembra , che Paolo non curato, abbandonar do- 

vcfl'c ornai sì fruflranei fudori! ma gli Apolloli, e quegli maf- 
lìmc , che il zelo avevano , e la carità di Paolo , diliicili fono 
a fcoraggiarfi . Afpettavan eglino il Divino momento ; e la pa- 
zienza lorò , per quanto poìTibil ha , alla longanimità del Mae- 
flro Divino fi proporziona , che gli ha inviati, e de' quali per- 
fetti efler deggiono imitatori . 

Avvenne, che un giorno, in cui Paolo colla propria Tua con- 
naturale dolcezza predicava , gli uditori di lui parte Epicurei , 
parte Stoici Filofofanti il conduccflcro fino all’Areopago, luogo 
Aff. XVII. tf. Et ordinario, in cui le Affcmblce convocavanli dì maggior pelò / 
apìitehtrfum eum ad ^ pjf, numerofc . Lunga pezza è ornai , dilTergli , che ci andate 
nuova religione predicando, cd un culto , del quale non 
fcirc que et) h^c no. peranchc interamente intendiamo i princìpi , e le coniéguenze . 
dentina Poffibile adunque fia , che comprendiamo qual ila il fondamen- 

■ to della Dottrina , che gite inlegnando , avvegnaché noi v’ an- 

diam ravvilàndo alcune nuove cofe , cui lòmmamcnte dcfidcrca 
ao. Nova enimqii*- remmo di ravvifare a fondo, ed in chiaro lume. 
roftri«;”vofumiii' et! premurol'c illanze cftetto non cran già della dirittura 

co icirc quidnvn ve. di cuore negli Atcnìefi , o di brama , eh’ ei nudrifTcro , d’ ab. 
lint lice elTc . bracciare la verità. Nafeevano quelle , ficcomc le altre tutte, 
(perimentate già più fiate dall' Apofiolo , dall’ìmmodclla curio- 
fmania connaturale , in che erano tutti Cittadini , 
hofpitef’, ad nihii mcfeatanti, e fortllierì , d’ udir novelle! avvegnaché altro non 
aliud vacaiunt, gifi alimentava quella Città tutto , che lo fpirito di novità . 
le'aHJufd novi f adunque, che amava meglio prometterli di loro, e che 
aa. Stani autemPau. non difperava mai, che il buon momento fpunta(Te , in cui la 
lui in media Ateo- vana loro avidità, in feria occupazione fi convertilTe, tenne )o- 
pagi,aiit quello bcllirtìmo ragionamento, tanto acconcio, e dicevole ai 

bifugni degli uditori tuoi , che a buona equità crediamo , I' ul- 
Viti Athenienrespet timo elTcre di quegli, ch’ei tenne ad Atene, e che é il folo , 
Soìoiìoici**' vid’o raccolto ha il fuo Illorico . TrovavaC egli nel centro dell’ 

‘ ' Areopago, da calca ìmmenfa dì popolo attorniato in fembianti 

attcntilumo . 

Gitiadint d* Atene , cominciò Paolo ad alta voce , io tacervi 
non pollo , ciò , che rawifato ho qui fra voi , dacché fo quivi 
.dimora . Io vi veggio talmente perduti dietro ad ogni fotta di 
fuperftizionc , che ad adorar giugnete alla cicca per fino ciò . 
che ignorale, e che non peniate a coliofccrc . Scorrendo io i 
più fauioii luoghi delja Città voftra , cii attcnta.mcnte i Simu- 
lacri 
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J«cri ponderando d*i Tollri numi , imbattuto in un Altare io An. di e. C. 49. 
mi fono, iopra di cui figura io non ifeorgeva d’alcune Divinitàj Ait. xvii. 
e nel quale fcolpicc Icggcvanfi quelle parole . .A un Dio non co. «octu , & tidens li. 
nolctuto. Il fentimento , che fiotto un cotal motto è pìacciuto nT'&"aram”in' "qui 
d’occultare ari’edificator dell’ Altare, lenza contrailo fi è que. fciifrum e™t.lcNol 
Ilo. bie havvi uno Ipirito luperiore, che ci governa, ilqualete- TODEO. t^od er- 
llimonio, c giudice inficme (ia di noftio adoperare", cui e ono- 
rar deggiamo, e temere; noi noi conoficiamo. Se uno havvene bis 
di tal natura , ignoriamo noi eziandio , quai fieno gli attribu- 
ti fiuoi , le lue qualitaili, la fiua potenza. In cotale ignoranza 
adunque, ed in si fiatta dubbiezza , quello altare gl' innalzia. 
mo per tutto ciò, che puote accadere, affinchè , fie realmente 
egli elìde, fappia che noi l' onoriamo. 

Ora , o Ateniefi , quello, che per voi fi onora, quella , di 
cui nè le proprictadi , nè la natura conolcete , la cui elillenza 
(leda dubbia vi è ed incerta , e che voi tuttavolta malgrado 1’ 
incertezza volita onorate ; che è quanto dire , che andate d’ ac- 
cordo, che qualora egli elida , deggia temerli , ed onorarli , 
auel dello egli fi è appunto , eh' io vengo ad annunziarvi , e 
del quale in animo io no di darvi pure certe e diltinte co- 
gnizioni . 

Il verace Iddio , che I' univerfio ha creato, e tutto ciò , che 24. D:u< qui fcrit 
in elio contienfi , edendo , qual egli fi è , il Sovrano del Cie- inunduni , & omnia 
lo , e della terra , non ha già tiÙata l'abitazion fiua in Tera- ‘•“f. Ì 
pii dalle mani degli uomini fabbricati. Abita egli il Cielo ; DominusVion Tn'mà- 
e quivi egli vuole dalle Creature lue elfier conikjerato , Icbbene nufaais icmplis ha- 
pcr la fiua immcnfità circoferitto ei non venga da alcun con- minibus bu- 

fane . Non creddi egli dal minidero degli uomini onorato in coiitur "*ndl- 
guifia , che egli bifiogno di ciò abbia mai, o che noi innalzarci! gensailquo, cum ipie 
polliamo co’ noilri onori ; che anzi per lo contrario noi ad cl- «' viram , 

io dobbiamo tutto ciò, che noi llctli damo , da lui ricevuto omnia'!*'*"*”''™ 
avendo , e la refipirazione , e la vita , e gli altri beni tutti , 
che per noi fi godono . Conciodiachè da un uomo fiolo , cui is. Feritque ex uno 
egli fia creato , e che il Padre primo è di tutti i viventi, trat- omnesetiushominum 




habitarc ru;>cc o* 
mnem fadem tetta: « 


to ne ha egli 1* uman genere per farlo abitar la terra 

ciaficun uomo un giro di giorni aflegnando , ed a ciaficun detìnicnrftjiiuia'icm-’ 
Popolo i confini preficrivendo di fiua pofleUìonc. po'* ». * lerminos 

La intenzione era , che gli uomini n’ andaflero in traccia , "‘buanonis eomm . 
coll’efiaminarc attentamente , fie la contemplazione delle crea- _ _ 

te cole , non fiomminidralTe loro alla prima valide conghict- fosie au'roftenr'em’r. 
ture , cd in progreflb badanti lumi per riconolcerlo dalle prò- aut invcuiant, quim- 
prie lue opere , In fatti cognizion famigliante inalagevol non ’i'* longc lìt ab 
era ad acquidarfi , avvegnaché dilungato da noi il Creatore 
non fila : ConcioÓiachè Te cole tutte in lui iledb , e nell* in- 
finita immcniità fiua racchiudonfi , tutto ciò , che per noi fi 
opera , il nofiro vivere , e 1 ’ eller nodro . In cotal fenfo ap- Jimui.'&moxcmur! 
punto , e giuda fimigliante idea del verace Iddio alcun de* 8c fumus : licut & 
Poeti vodri , di lui parlando , e degli uomini creature lue , 
detto hanno: £ noi pure gcncrt^on fumo di lui. 

Tomo . . F Ora l'umus c 


^oetaxum dixeiunt > 
Ipfìus cnlm <c genus 


Djgitized by Coogle 


4 » 


STORIA DEL POPOLO 


Al. di G. C 49» 

Aa. XVII. 2». 
nus er(*o cum fiinus 
Dei • non debemus 
•fltmare , auro , aut 
argento , aut lapidi > 
feuipturzatris & co» 

a irationU Kominum 
iviQum effe iimile • 


jo. Et tempora quu 
dem huius ignoran. 
tic derpiciens Deus> 
nunc annuntiat Uo« 
minibui , ut omitct 
ubtquc poenitcniiam 
agaot • 

jT. Eo qiiod ftatult 
dicm in quo iudici^ 
turus eO orbent in 
ati|uitate in viro In 
quo fìatuic 9 Adem 
przbens omnibus i 
fufciiant cum a mor- 
luis* 


Ora fendo noi Creature , e Figliuoli di Dio , comecché do- 
tati formati egli avendoci d' un corpo , e d’ un[ anima , a fe 
(Icflb iìmiglianti ne ha tatti , per quanto una ipirituale , cd 
intelligence Creatura anomigliar puodì ad uno Spirito infini- 
to , dì cui ella fi è opera , rifiuteremmo per iftrano modo la 
{tcfTa noitra ragione , qual era lo Spirito increato , ed infinita- 
mente perfetto , qua] fi è il verace Iddio, del qual folo propria 
fi é la Diviniti , venilTe da noi all'oro paragonata , all’ argen- 
to , a’falli , ed a qualunque iniéni'ata figura , quale appunto la 
ravvifiam noi ne' voleri fimulacri , i quali opera fono delle 
roani degli uomini . 

Così Iddio abbomìnando quelli tempi d’ ignoranza , nei 

quali pur anche fprofondati vi trovate , malgrado il vo- 

rtro Altare , in onore eretto di Dio non con^ciuto , fq>- 
pure un ve ne abbia , che conofeiuto non fia ; quello Dio, 
IO dico , il quale per vollra mera colpa ignorate , annun- 
zia ora agli uomini in qualunque angola della terra , coni* 
ci debbano far penitenza delle loro trafeuraggini volonta- 
rie intorno all’ cltlienza , ed intorno alla natura del vero 
Iddio unico e folo ; come anche pentìr fi debbano della 
moRruofa Idolatrìa , che al culto ai lui follituita hanno , 
c de’vcrgognofi falli , che da eOa fon derivati . Concioffia- 
chè fifTato egli abbia un giorno, in cui 1' univerfo tutto giu- 
dicherà nella giuRizia fua per mezzo d’ un uomo , cui 

egli a tal fine vellico ha di Tua auroriii , a tutti gli uo- 
mini per mezzo d' infallibili tellimonianze attelianJo , co- 

me quell’ uomo da efiò prelcelco fari il Giudice loro ; ce- 
Rimonianze fondate fopra ciò , die avendo egli per glo- 
ria fua , e per falvezza noRra pcrracRb , che condannato 
venìffe a morire da Giudici ciechi , ed appallìonati , lo ha 
da morte fatto rilufcicare . 

PolBbile non è , che immaginato venga argomento più 
forte , c più faggio , nè più proporzionato all’ indole dc’^ 
Tuoi uditori , c in miglior guìu adattato, ai loro prefenti 
lumi , come il ragionamento fi fu dell' ApoRolo , del qua- 
le noi ponghiam qui il fentiinento , e le RcflTe parole . Sco- 
pre egli in Atene un altare al Dio feonofeiuto innalzato : 
quindi occafion prende di eccitar nell’ animo degli Atienc- 
fi Idolatri , e pieni di fuperttizione 1’ idea , come natura- 
le , e la cognìzion neceflària , che le opere di Dio al- 
la contcmplazion degli uomini efpofte , agli uomini tut. 

ti danno d’ un Creatore , d’ un Padrone , e d’ un Giudi- 

ce . Fa loro vedere , come queRa idea troppo fuperfickle , 
e non ben penetrai , l’origine era dell’Altare , e delle pa- 
role in elfo fcolpite , che egli ravvifaro avea nella loro 

Città . Tenta quindi ogni via per ifviluppare la nozione del 
vero Dio , il qual lblo_ degno fi è de’ noliri omaggi , il qual 
folo i fcrvizj nolfri elige , e 1’ infinita equità del quale 

tener dee in timore le nolfa-e cofeienze , qualora la Legge 
trafgrediamo , cui ha. egli ne’ noRri cuori icolpita , ovve. 

ro i 
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ro i prtcetti , che dalla fovrana fua volonrì impofli ne ven- An. di G. C. au- 
gono . Fa egli toccar loro con mano , quanto elfi fi trovino ~ 
dilungati , ììccomc gli altri Popoli tutti , dalla prima e più 
elTenziale dì tutte le verità , dalla verità più palpabile , 
più fenfibilc , e che c più d' ogni altra a portata dell’ ìa> 
tcndimento della mente degli uomiiy . Rimprovera egli lo- 
ro , come in difpregio dell'Altare , e dell' ilcrizione di quel- 
la , non conofciuto Dio , che a loro propria dannazione 
ritengono in mezzo ai monumenti del loro culto , un’ in- 
finità adoravano di (Irane Divinità di legno , di l'alTo , o di 
metallo , dall’ umana arte làbbricate , la cui indullrìa crear 
può eccellenti fimulacrì , ma che giunger non può a farne dei 
Numi . Quefto Dio , conchiude 1’ Apollolo , che voi cono- 
icer rìcufate , abbomina quefto tempo di rea ignoranza : vuol 
porvi termine ; ed in evento , che voi in particolare ne- 
ghiate di convertirvi , vi giudicherà per mezzo d' un uo- 
mo , cui egli fatto ha giudice degli uomini tutti , allor- 
ché giugnerà la coniumazione de’ fecoli . Conciollìachè a 
tal fine ha egli appunto un uomo ferito , c per autenticar- 
ne la fovrana fua autorità refufeìtato hallo da morte . Pao- 
lo più di ciò noR $’ inoltra riletto alla perfona di Gesù 
Crifto ; ma fe trovato egli avelie negli animi di coloro om- 
bra di docilità , quel poco , che detto avea , un bellillìmo 
campo gli apriva , e Ibmminiftravagli un anodo dicevolilfi- 
roo per ifvclarc 1’ economia tutta di noftra Fede . 

£ dì vero molto naturai cofa era , che al terminar di 
tale ragionamento fapcr gli uditori voleflcro quale quell] 
uomo eccellente folle , di cui lor favellava ,.le ragioni di 
fua venuta nel mondo , le prove , che aveanvi di fua re- 
furrezione , la natura del culto , cui egli fra gli uomi- 
ni avea ftabilìto , e la neceflità onde nafcelle d’ abbrac- 
ciarlo . 

In fatti Paolo a buona equità fperar potea tale evento da 


un ragionamento , che foltanto era preparatorio e prelimi- 
nare elTenziale d’ una conmìuta iftruzione : ma fallite an- 
darono le fue Iperanzc . Terminato egli avea di ragionare 


in aftèrmando il riforgimento di quell’ Uomo da Dio de- 
flinato Giudice di tutto I’ Uman Genere . La lòia idea del- 
la Refurrezìone dei morti mife in ifcompiglio 1’ Udienza 
tutta , o pìuttofto , giufta I’ indole degli Aleoltanti , che 
più leggiera appariva , che violenta , non sì torto udì far 
parola di refurrezion , che volfe a Paolo le fpalle , beffe 
facendoli della dottrina di luì . I più contenuti fra i Tuoi 
afcoltanti ebbero a dirgli ; per oggi balla ; conciollìachè 
non per anche liamo del tutto perluafi , lìcchè intorno a 
ciò a’ udirvi ci riferbiamo altra fiata . Se n’ arrefe foltan- 
to picciolillimo numero , de’ quali il Sagro Storico ci ha 
conlervato il nome d’ uno de’ Giudicanti dell’ Areopago , Dio- 
nigi appellato , c d' una Donna Damaride detta . 

P 2 Per 


A». XVII. jj.Cum 
audiftenr auicm re* 
rurrcvlionem mor* 
tuorum quidam Uri* 
debant , quidam ve* 
co dixerunt : audie- 
mus tc de hoc ite- 
rum . 

S4* vero vi- 

ri aJii«erente$ eì) cre- 
didcrunr t in quibus 
& Dionvllus Arco, 
paeira, ^ mulier no. 
mine Damaci» , de 
alii cum eis. 
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An. di G. C. 49: Per si fatta guifa abbandonò Paolo 1* adunanza , ed in 

Atl. xvii. j». Sic breve anche la Città , ove a tutto fuo agio conolciuto avea , 
Fauiui cxiTit dcme. non elTrcvi peranche matura la mene , Queiia fì fu la fola 
dio eotum. imprelà , in cui pare , che 1’ Apoftolo men riufcinè , ed 

ove a buona equità affermare potrebbcfi eh' ei meno ebbe a 
patire , qualora la maggiore di tutte le pene per un Apodo- 
lo , il ptKO patire non ioflc , e vie più il far poco per la glo- 
ria del fuo Signore . 


Fine del Libro Decimottavo, 
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STORIA 


DEL 

POPOLO DI DIO 

TRATTA DA’ SOLI LIBRI SANTI. 


'v-.i/BRO DECIMOr{OHO. \ 

A breve , ed infruttuora miflìone faita d» Paolo io c. 49. 

Atene, altrnnci fini della Provvidenza fiata non era, DeiVlmpctiodiCtau- 

che una pafTeggiera prova, deftinata a fargli porre » 

in pratica una fpezie nuova di virtù, ed a mollra» 
re ai SucceiTori di lui , che nell' efcrcizio di loro 
funzioni , niente meno bife^no hanno di dolcezza , 
e di longanitnitì, che d’intrepidezza e di coraggio , Ma non 
•guari (lette il Signore a tornar Paolo alle prime lue pugne , ed 
all’ ofate vittorie . *Lo Spirito Santo , ond’ era governato , a 
Corinto guidavaio, grande , e bella Città, capitale deH’Acaia , jJac cm^ut’abAtiv- 
del titolo decorata , c de' privilegi Komana Colonia , ricca nitjTcnic Coiinthiui , 
pel comodo de" porti Tuoi fopra due mari , ed in tutta la Gre. 
eia riputatidìma , dacché, dopo edere fiata diflrutta , (tata era 
da Celare rimeda in piedi . ' 

le Qnivi trovò Piolo ollinatidìmi Giudei , che pcrfeguitaronlo , 
e Gentili mtti docilità , la cooverfione de’qnali racconfolavalo . 

Dopo la foa partenza da Antiochia , fatto egli ancor non avea 
in alcun luogo una così lunga dimora , come in Corinto , ove 
permife Iddio , che intieri diciotto roefi dimorade , ed ove die. 
gli tutto 1 ’ agio di fondare una florididìma Chiefa . 

• In quello ftedb anno avvenne , che Tlmpcrator Claudio prò- a. .. Eo <|uo<l pntcr, 

mulaò un Editto contro i Giudei . in vigor del quale ordinato 

era loro di sloggiare incontanente da Roma . Sì fatto Imperialo •' 

C9- 
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An. di G, C* 49> 


AO. xvm. 2 . Et 

invcnicns qucmdam 
luHarum noruinc A- 
i;uilam » Pontlcum 
peneic , qui nu^Kt 
venerar ab Ital a 8c 
Prifcinain uxorem 
eiu$. 

Actc’ri ad cos . 

Et qiiU eiurdem 
crac anis , manebat 
apud eos , ic o^>cta. 
batur: Erant aurem 
iccnofa^to/ic artis« 


4 . Et dirputabat in 
Svna^oga (>er omne 
bal'batum , Jnterpo- 
nens nomcn Domini 
.|cAi, Tuadebarque Ju- 
idatìs 0c Oraecis. 


*. Cumvenirtenrau- 
tem de Macedonia 
2>iias & Tyrootheus. 
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comandamento , di cui m>Ito ofeuramente fi fanno le cagioni , 
e che fcmhra, che folle di cosi corca durata obbligò un Giu- 
deo d'alto ordine oriundo di Ponto Aquila appellato a rifuggir- 
fi con Prilcilla fua moglie a Corinto . Erano qucfti di frelco 
d'Italia sbarcaci, allorché Paolo giunfc in Grecia; ed ei famiglia- 
rizzollì con cflb loro , trovati avendogli ad abbracciar la Fede 
di Grillo Gesù dilpoflillimi. In facci intieramente idruilli , né 
briga ebbe in farne acquillo . L'arte del Giudeo Aquila ( con- 
ciolfìaché tutti una ne profelfavano ) fi era il far delle tende , 
il qual mclUere Paolo pure faceva. La conformità del medierò, 
c più ancora ^ella dei fcncimenti , deccrminollo a dimorarli nell' 
abitazton del Giudeo Aquila, ove giuda fuo cofiurac lavorava nel 
proprio medierò , a fine di non elfer a carica a chicchcffia : 
Tanto è vero, che quando altri del puro neceflario s’ appaga , 
agevolmente onde ai bilogni fuoi provvedere ci ritrova , e con 
una fpczie di dccorofa indipendenza la fanta libertà ci conlérva 
del fuo Miniftero. 

Cialcun Sabato portavafi Paolo alla Sinagoga ove i Giudei fi 
convocavano , ed ove eziandio in affai buon numero i Greci 
ftedi fovente trovavanfi . Non falciava egli giammai di favellare 
del Salvator Gesù Grido , conofeere ai Giudei facendolo , ed 
ai Gentili ; ed ogni volta fatto venivagli di farne alcun fuo , 
madime di quedi fecondi . Non avci egli nei cuori loro a com- 
battere , né i pregiudizi della nafeica , nè 1' orgoglio dell* educa- 
zione; c perciò ci rtfidcvano affai mcn de’ Giudei. Sì fattamente 
mantennerfi le cofe buon tratto di tempio . Difputaco veniva in- 
torno alla Religione , ma tranquillo era il quidionarc , nè da 
-alcuna delle parti difgudo quindi prcndevali , od amarezza . So- 
lo conofccvafi , che la maggioranza del Predicatore Evangelico , 
e l'edimazion , che di lufi Gentili facevano , groffo numero 
de' quali ad effo affezionavafi , guari non idarebbe ad eccitargli 
conrra la gclofia , la quale o predo, o tardi in ifeoperta guerra 
verrebbe a degenerare. 

Sì fatti ben fondati timori p>erò nulla iniìcpndivano lo zelo 
dell' Apodulo. Continuava egli le iftruzioni fuc , e nel forte di 
fue fatiche, Dio foccorrer lo volle d'ajuti . Timoteo, cui egli da 
Atene fpedito a Tcffalonlca avea , per idrada in Sila imbattu- 
to crafi . Unironfi i due Difcepoli , e gironfi a trovare il Mac- 
firo loro a Corinto , ove avvifati egli aveagli effere dato da Dìo 
fpedito . Il ritorna loro di gìoja lo riempie , come quegli , che 
nuove ebbe dei diletti figli fuoi di 1 eflalonica . Innammorato 
ed oltre modo contento di ciò, che Timoteo dicevagli della Fe- 
de di quelli , della codanza loro , c fervore . fcrìffe loro la 
prima lettera . Poco tempo dopo, faputo avendo egli come pcC 
inquietare la calma loro , abufo vi fi faceva d' alcuna delle ef- 
prelTioni di lui , fcriffene loro altra , a fine di porgli in quiete. 
Noi ne daremmo qui l’eftratto, qualora quede prime lue lette- 
re , e le altre che loro fcriffe in progreffo, accorciar fi poteffe- 
ro , fenza loro togliere molto loro merito , e fc far non do- 
veffero la materia d'un’opiera dalla Storia fcparata ; ma operaia 

certo 
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Cfrto fenfo più utile , e più intcreflante della Storia ftefla di 
Paolo , della quale fcrvirì per fupplemento . 

L’arrivo de' due Compagni dell’ Apaftolo a Corinto vie mag. 

t iormcnte accrebbe l' attività di lui; conciodiachè ad annunziar 
ieiri con maggior forza , di quello fino a quel di fatto avelie, 
Crillo Gesù. Avevaia egli co’ Giudei fpezialmente . Scrvivaft 
egli contr’ edl de’ Santi Libri ; opprimevagli con infiniti Profe* 
lici oracoli ; dimofVrava loro , come Gesù di Nazzaret Crifto 
era , poiché ogni , e qualunque predizione , che il Mef^a ca. 
racccrìzzalTe , totalmente, e litteralmente verilicavanfì tutte nel- 
la perfona di quello. 

Erano i Giudei di Corinto come gli altri loro Fratelli , che 
in ogni luogo , ove Sinagoghe alquanto fiorite avellerò , uomi- 
ni mofiravanfi tutti carnè , e riottofì , i quali un Media , che 
il temporal Regno loro in piè non rìmettefle , non appagava . 
Gesù Figliuolo di Davidde, per quanto fode rautoricà , che da 
Dio avefTe , qualor non accingefleli a fbggiogar le Nazioni , lo- 
ro indegno fembrava di venire per Re loro cònofeiuto ; anziché 
per lo contrario degno ripiitavanlo di tutti quegli oltraggi-, che 
ricevuti in Gcrufalcmme egli aveva . A quello fcoglio perpetua- 
mente urtavano i ragionamenti , le prove , e le citazioni tutte, 
né tampoco gli animi loro d’un minimo che rifvegliavaflo. 

Avvenne , che un giorno , in cui l’Apoftolo pien di fuoco y 
e d’ azione i Giudei flringeva col teflimonio delle Scrittute , 
giungefle a porre la Tua Caulà in tì gran lume , che la contro- 
verfìa affai rifeaidodì. Qualora altri è determinato di non cadere, 
le buone ragioni fono la più folenne ingiuria , che ricever pof- 
fa , e che meno egli perdoni . Chiedeva Paolo , che rifpofto ful- 
fegli alcuna cola ioffcribile , offerendoli ad appianare qualfìvo- 
glia didìcoltà . .Ma in replica alle Aie illanze , ed oflèrte , al- 
tro egli non udì , che inl'cnfate contradizioni , e la conferenza 
andò a terminare in beflemmie eléerande contro la Dottrina , e 
la Perfona del Salvatore dai Agliuoli di Giacobbe empiamente 
pronunziate . Vedevano sì fatti eccefE i Gentili ; perlochè te- 
mendo Paolo lo fcandalo in mezzo dell'adunanza in piè levato- 
A , fcuotendo inverfo loro le vellìmeuta si fattamente parlò ; 
Se voi per tutta l’eternità liete perduti , di voi foli lagnatevi, 
e del voAro induramento. Qpanto » me , io fono innocente, ri- 
{petto alla dannazion voflra . Adunane , che il fai^uc voAro a 
voAra eterna condannazione fu i voiWi capi ‘ricaggia . Fatto lì 
è per me tutto ciò che a voftra falvczza domandava il mioMi- 
niftero; e voi ftelfi giullizia farete alle Imanie , ed alle cure del 
fervorolò mio zelo. Se io ricufo oggimai d’ iltruìrvi , vi ram- 
menti , come a ciò mi coflringetc voi Aedi j ed io contra mia 
volontà vi volgo le {palle. Io più non farovvi motto; e voi me 
rifiutando più docili Ipirìti proccureroimni , dandomi tutto alf 
iflnizione ed al ben de' Gentili. 

Non isbigottironA gli oAinati Giudei in udire la minaccia di 
tutte la più terribile dall' Apoftolo di Dio pronunciata . Efc- 
guilla Paolo fui fatto ; e volle anche farlo con qualche fpczie 

di 
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Aa.xvrir. 5. 
bat vrrbo faulus, tc- 
ftifican» Jiidxì» eife 
ChtiUum jefum. 


6 , Contraiiccmibus 
autem eis Ai blar]>be- 
mantibus e.xcuticns 
vcftiinenra Tua dixic 
ai cos . 

Sanguii veftcr fu« 
pet caput veflrum : 
mundus ego y ex Jioc 
ad gentes vadaiu . 
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AA. XVUI. 7. Et 
. migrant inde , intra* 
vit in donium cuiuil 
dam nomine Titigu* 
fti , colcntis Deum ) 
cujus doniiii crat con» 
)uD^a Synagocx • 


t. Ctirpuaaurem Ar- 
chi*Svna20gu» crcdì- 
dit Uomino . cnino. 
mni domo tua t & 
multi Corinthiorum 
audicnie» credebanii 
de baptizabantur. 


9. Dicit autem Do- 
minus no^^e per vi* 
/ionem Paulo 1 KoIÌ 
timcre « fed loquerc, 
& ne taceas • 
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di foicnnitì per tcntire ancora, ic per avventura lo fdegno Tuo 
alcun pentimento partorilTc. Stimava egli Aquila, e Prilcilia i 
due luoi primi Olpiti in Corinto , ma (ìccome eran elli nati 
Giudei , induflcgli a permettergli d'ufcirfi di cafa loro . Nell’ 
ulcir, cli'ei fece adunque della Sinagoga , in una Cala cntròcon- 
tigua al luogo dell' Ail'cmblaa , ove leco Sila condulTe , e Ti« 
motco . 

Era quella 1 ’ tbitazion d' un Gentile Tito appellato , detto 
per l'cprannome il Giulto, uomo timorato di Dio , e della ne- 
ccllità di credere in Gesù Grido ornai convinto , febbene non 
folTe per ancor battezzato. La condotta dì Paolo, che a cagione 
della prel’ente dirpolizione , in che erano gli animi, partorir po- 
teva lunclle confecuenze, alla bella prima produlTcne per lo con- 
trario delle conloìazioni . Uno dei Capi della Sinagoga , il qua- 
le abbracciato avea altra fiata il Giudailino , ed il quale febbe- 
ne llraniero , ficcome dal nome di lui , che Crifpo chiamavalì , 
apparifee , dì luogo a credere , ch'egli meritato fi iblTe prclfo i 
l igliuoli di Giacobbe, della dillinzionc, da Paolo fc nc venne, 
c fa lua profeffion fece della Fede in Crillo Gesù, cd a' piedi 
dell'Apoitolo tutta la fua famiglia condufìTe . Volle Paolo colle 
proprie fue mani battezzarlo , gli altri battezzar facendo da Ti- 
moteo , e da Sila . Lo (lelTo accadde di novero grande di Gen- 
tili di Corinto , i quali ogni dì alla cafa di Tito portavanfi ad 
afcoltarla Divina parola. Solennemente Dìfcrpoli dichiaravanil 
di Gesù Crillo, c Paolo il quale non addolTavali egli folo dell’ 
illruzionc di efu , a Timoteo mandavagli per cflerc Battezzati . 

In mezzo a tante Converfioni non lalciava Paolo di riflettere al- 
la difperazione , in che efler doveano i Giudei j ed ognidiafpct- 
tavafi che l'ira loro feoppiafle, lotto di cui o fi rimarrebbe ops. 
preflb , o per lo meno coftretto verrebbe a dar le fpalle a Corinto, 
come lo era flato a darle all* altre fue Chielc di Filìppide , di 
Berta , e di Tefl'alonica . Sì fatti timori, i quali turbato non 
l'avrebbono , fe tgli correr dovelTe foltanto il pericolo della 
propria liberti, e della vita , in diremo affliggevanlo , confi- 
dcrando le valle Iperanze , in cui poncvanlo le ottime difpo- 
fizìoni de’ Gentili , qualora P odio degli irritati Giudei agio 
lafciaio avelTegli di coltivargli . Un aflanno fenza interelTe , il 
cui unico oggetto fi è la maggior gloria d'iddio , degno fi è 
d' un Apollolo . Non facealène Paolo fcru^lo, concioffiachè 
nulla toglieva all’intera fua (bmmiflioncs ed io fatti il Divin 
fuo Maellro , cui egli a sì gran collo fcrviva , guari non illet. 
tc a confolarlo. 

Avvenne, che con tali afflittivi penficri nella mente , prefo 
eflendo l’Appoflolo dal fonno , il Signore in una vilione , onde 
fccelo degno , u«iir fcccgli la fua voce . Di nulla temr re , o Pao- 
lo , diccvagli il Signore tutto bontà; non isbigottiri de’ fuoi 
nimici ; continua pure a parlare con fidanza , poiché niuna cola 
ti forza a llarti in timorolb lìlcnzio , non mtn per fe funtfto , 
che a’ fratelli luoi nocivo, ed ìnlìeme alla Provvidenza mia in- 
giurìolo . Sappi, Paolo, ch'io mi lon teco , « ti proteggo. Se 

io 
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le lafclo in balìa de* nimici tuoi l'attaccarti , non do loro gii An. di G. C. 51 . 
la liberti di recarti danno. Adopera adunque tranquillo, e con Ad. xvill. io.i’ro> 
rigore , avvegnaché delufe non faranno le tue fatiche , veggcn- qu^ ego lum 
do io, come quella Città un gran popolo fomminillrcraromi , e pón^Tut tlw'ut* noi 
che in ella a fondar verrai una gran Chiefa . icat te : quoniam [<o- 

Non volle per allora Iddio far conofeere a Paolo quanto du» l’uiu* «f* “»i'' mui. 
rar dovclfe la calma a lui nccefl'aria per compiere l’opera fua , «fvl'ate* 

uopo non cITendovi d' iliruzion sì ellefa . Il Signore , il quale 1* 
interelTe de’Miniftri Tuoi proccura , a proporzione egualmente che 
la propria gloria, compiacefi di far loro ignorare le divine fue 
mire rifpetto ad cllì , e di tenergli in una incertezza falutare , 
onde nafee d'ordinario la parte del merito loro più preziofa . 

Paolo niente vago di fapere un avvenimento , che all'uomo non 

conviene , un lol momento non perdette di quei , che Dio 

da eflb promettevalì . Preflo che intieri diciotto meli feorfero in ti. Sedit autem ibi 

fimigliante calma, durante la quale l'Apoflolo fempremai of- aiaum & fex meo- 

fervato dai Giudei , il cui furore ammorzato pareva , le fati- '*** 

che fiic continuava in prò de' Gentili, e ricevendo andava nell* 

Ovile di Gesù Grillo le Pecorelle llraniere a riempiere dellina- 
te le fedi , che in folla grande abbandonavano le indomibiii man- 
dre della cafa d'Ifdraello. 

Per sì fatta guifa la Chiefa formollì di Corinto , la quale a 
otta a otta ebbe a patir delle eclillì, ma che per le cure, che 
ne ebbe non men prefent; , che lontano il primo fuo Fondato- 
re, fempremai mantennelì una delle fue più belle Conquille - 

Molto era per Paolo il foggtorno di più d’ un anno in una 
flelTa Città; e ne era altresì ballante per 1' efecuzione dei Di- 
vini difegni . La gloria di Dio altrove quello chiamava , che 
elTerne l' illtumento dovea preHo i Gentili j pcrlochè cambiar le- 
cergli nazione le perfecuzioni } e si fatta ipezie di vocazione era 
all* Apollolo oggimai troppa nota . Non aveane egli avute altre 
dal cominciamento del fuo Apollolato , per portare di tratto 
in tratto la face della Fede nell’Alia , nella Macedonia, e nella 
Grecia . Dal feno de' Giudei la tempeila eccitolli ; ed in fatti 
da lungo tempo loro occupazione più feria Ct era il contraliare 
l'Evangelica predicazione. Dato avea Iddio carico agli Apollo- 
li fuoi d* annunziare per ogni dove la parola dell' eterna falvez- 
za , e puolG a buona equità alFcrmare , che abbandonata il De- 
monio la briga avea tutta ai Figliuoli di Giacobbe d' arrenar- 
ne , e contraìtarne gli avanzamenti . 

Comecché i Giudei di Corinto non dieronfì ad accendere il 
tumulto fe non dopo elTere feorfo lo fpazio di meli diciotto dall' 
arrivo colà dell' Apollolo , non è un prefumer ciò , che non è 
il credere , che agio non avellerò di farlo prima . Corinto in 
fembianti appariva una Città molto ben regolata , ove malage- 
vole era il tentare , come altrove , de’ fatti j e può immaginar, 
fi , che per lungo tratto di tempo i nemici del Vangelo non illi- 
mallero favorevole a' loro difegni rei il il pubblico Minillcro. 

In fatti canciolfi il Minilleroj come a buona equità fupporrc 
T tne ly. G fi puo- 
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An. di G. C. so. fi puotc dalla cura , che prefi li è lo ftoiico .d' ùcccnnajc il 
Aarxnil. urcìT. Maturalo, liuto di cui la tcmpeiia lollcyolii. 
none amen» l’rocon- Appellavalì colini Gallione , che Proconlole era di cucca l'Aca, 
fuie Achajx , iniui. jj j venne a rilcdcre a Corinto, che di tutta 1 ’ Acaja era la 
Ju*d«r']n Capitale . Collcro i Giudei l'occalion d'un naiccnte Minilic» 

aaòuxMunt cum’ ad ro , ^xr eftorqucre contro di Paolo una precipitou léntenaa , 
Tiibunai. quale dcierminatillirni erano a non diiicjir d’ un momcn- 

to l’eitcuzionc . 

Avrtlilie ^ià l'Apoftolo mille fiate dovuto foccomberc a"Ii 
urti de' Giudei, c l' inarpctcau guil'a , onde ulciva lor delle 
mani , l'ebbcne non fcmbrairc fempre un pridigio, non può cf- 
fcr prefa , le non per una verace protezione Ipcciale d‘ Iddio 
del vaio a’ elezione, che egli crafi preUeito. 

All’ arrivar di Gallione i Giudei uniti collo ftcITo fpirito d’ 
odio, c di vendetta occultamente a un daio giorno convoca^ 
tifi , fcagliaronti contro rApololo» che tute' altro aipctta-» 
' vali, che 1 ' urto loro; c datogli di piglio- al Tribunale Itralcì» 

naroolo del Priiconlole . Uomo era GàMi ine làggio, c mode-^ 
rato, liccome d’ordinario crani i Romani di qucllccolo. Ave- 
va il Senato polla nelle lire mani l’ amminitlrazion delia GiulH- 
zia ; ma le lue illruzioni non davangli carico d u'timar quel- 
le dilpiite , che inibrger potclTcro in tatto di Religione, o di 
culto 1x1 dillrctto di lua Provincia . Vejw mmo già , come Ro- 
ma , la quale la pace voleva in tutte quelle Prov.ncie, ove i 
proprj M .dlrati Ipediva, non intendeva d’ obbligar le c ilcienze, 

‘ e che non làpendo gran latto quali nuiiii ella a-ioralfe fra I.i 

truppa immcnia degl’ Idoli Tuoi , p.meva in balia de' tuoi ibel- 
diti di leivirc , cd anche di farli a proprio talento dei numi , 
purché a coperto nc Iblfe il buon regolamento de’ popoli , e U 
pubblica tranquillità. 

Un uom I Romano come Gallione dovette peravventura alc:- 
Biencc celiar maravigliato , allorché i Giudei H prigionitr loro 
prelencar.ongli e iQÌlerlì ad clclamar lucci infieme con alto rom. 
bazzo, e con vicmagciorc indecenza; Collui a pregiuJigk) dei 
ij. Diecnte» ; quia uolfri dritti, ed in difpregio di nollra Legge, die Celare, cd 
uoà” liomLiuVc"* •’ Senato pci mettaci d’der'citar fuori di Kmna , va agli uomi- 
icic Oeuin. moli un.^ maniera inlcgnando d onorar Dio dalla nollra di- 

verli , cd alle colluinanzc nollrc contraria. 

14. Incipicmc auretn Voleva Paolo a propria dilda livellare, ma interrotto venne 

^ importa a me circa la dottrina , che in- 
cs'j M quijtni riitt quell' uomo , c intorno a quella , che voi profdsate ? Io 

iniquum aliqii/d mi faceva a credere, che il voftro prigioniero fatto avcircvi 
aiii laiinu? ••c'Ianum, qualclie inibito atroce alle Komanc Leggi contrario, o che fo- 
P'-’*' Conviticeli > d’ alcun delitto orribile, al furore c icate- 

15. ai rcroquifiione» nanicnto voilt.i contro di lui . (Quando così anJalse la bifogna , 

ìm;.i .te no- obbligato ir.i vedici a dai vi udiei.za; né lafcerei di fai: giulli- 

flr'^-'vo» i'-itl Merli mentre trattali d’intendere i volici libri, c di lapee 

tir. fadev ego Iip. a chi tìar debba fi , o negare il nome del vollro Ciillo, c d’ .ai- 
timi die nolo. £(,[,1 altri punti di vodra legge, io non incendo farmi voflio 
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GiudiVe , sì fatte niatcrie non intendendo ; nè ajio io ho nè An. .1; g, C. <o. 
tan:poco bramo d'élTernc mc(To al fatto. Adunque con piena ' 
calma infra di voi difpiitatevela , e con piena libertà eziandio 
a quel partito appi^Iiàtcvi , che il piu giallo verrà _ giudicato . 

Sì fattamente parlato ivendo Gallione ufcì del fito Tribunale , XVIII us 
le parti licenziando. minavjt cos a Vii- 

Non eranfi promellì i 'Giudei ( mie iante ftratagemma , ol- bunaii . 
tredichè dìfperati erano, ed arrabbiati, ufeito lor delle mani 
tffendo il prigione. Solìene d' origin Greco, ma Prolelito , e 17. Aprreliendentej 


ni dc‘ Giudei; per lo che quei Ibrihondi lòvr' ciTo il lor ram- ? * 

marico mverlciarono t e prcfolo tutt’iniieme con enormcimpcr- 

tinenza dieroniì a batterlo nello llelfo Tribunale. 11 Proconfo. 

lo, che di'ciò fu avvi fato, non fece ' lembi anti d' inquietarlene; 

permHe chc'i combattenti sfogalTcro la lor quiftione , avvifan- 

dofi ,• che per fé flclTo acquietato il tumulto farebbeli j e ben s" 

avvisò. Sóftene flagellato , cd infultato giflene a Paolo. iCono- 

fceva ongimai quclio Difccpolo il pttgio dei patimenti T*^r la 

caufa di Dio fi lFcrti , ptilochè il partito prefe per non fottrar- 

lene mai più . Otilrlcfì egli all’ Apoftolo' per feguirlo nell’Apo- 

lloliche fue carriere ; ed in progrviìèr noi lo ravvifiamo per uno 

dei più fedeli, e più illullri compagni di lui; di modochePao. 

lo onore facevafene, c l'ottolcrivcrfi lo fece infieme con hi i p^ 

co tempo dopo alla prima lettera, che 1 ’ Apoftolo fcrifie alla 

Chiefa di Corinto. _ • r <r • 

Qiianuinque ai nemici del Vangelo venuta fatta non fofTc giu- 
fla lor delio la prima loro empia imprcl'a , avviiofli Pa»lo , tem- 
po cflcr ornai di a-llontanirfi , nè elTindo più la fua prefenza 
tanto nrcelTaria ai lèdili , lafciato per lo contrario non avrebbe 
d’irritare i nemici fuoi , i quali nuovi eccedi non fra guari ten- 
ie rebbono . Egli però nulla con precipitazione , anziché con 
tutto fuo agio per lo T'pazio dì varj giorni diè i rcgobimcnti 
•tutti, eh ci .giudicò nccellarj per confermar nella Fcdequeiluoi 
cari fiel'tioli , e per rediflcaziopc de’ buoni Coftumi . Dato ter- ,8. paulus verocum 
mine a tutte le fue difpcfìzioni dai Criftiini prefe congedo , e 
fero Prilcill.r , ed Aquila conduflc antichi ofpiti fuoi . Aveva navìgavit 

Ae;uih poco r miro innanzi votato farli Nazzareno; e percom- in Syriam , & rum co 
piere i! voto- prima di noriì in cammino , tagliar fecefi i prò- ^ 

prj cm 'li al Porto di Cinerea dalla' Città breve tratto difgiun- 

• to ; lo che cleguito , J’aolo , Prilcilla, ed Aquila imbarcatili in tebat cnim votum, 

tre dì ad Ehio piolprramente approdarono. J®’ 

Era (luclh Città la Capitale , c la più riputata Citta di tut- 1 > r 

ta I Alia MiniTc; e P.mlo avea in animo di predicarvi G-su 
Crillo , e di lordarvi una (Tiifa; ma non per ancora giunto 

• era ne il momento; ficchè P'.r quella Hata di pafTaggio ei ''■de 
lolranto Ef.-fo, coll’ idea eli Aliare unicamente la (tazione della 

■ prod'm.i ini'lion lua . La -cura llcira, che altre lìate prefaerau ri. 

(petto alle lue Chicfedi ìViaredonia frrmollo fopra unpicciolnu- 

(j 2 mero 
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mero di Fedeli , che a Gesù Grido guadagnati avea, nelle St|. 
periori Apatiche Provincie , e cui riguardava egli , come le 
prime pietre d' un vado Edilìzio , che un dì innalzare potuto 
farebbefì (opra cotali fondamenta j e qucfti era 1’ oggetto pre- 
fcnie dello zelo Tuo. \la (ìccome Paolo in niun luogo per bre- 
ve momento dimorar fapeva ftnza operare, non lalcio per quello 
fpazio di tempo , che in quella Città l'ermofn di comparire alla 
.Sinagoga , di dilputarvi contra ì Giudei fulla neccflìtà della 'Cri- 
diana Religione r di predicar con forza, c dimodrare la neccQìtà 
di fottomcitcrfi alla Fede in Gesù Crillo. Pare eziandio, che n’ 
ottcnclTe l'intento; conciofliachè Aquila , e Prifcilla , i quali 
parte aEfezionata prendcvanlì alla propagazione del Vangelo, pre- 
garon 1’ Apodolo a *lar quivi più lunga dimora , a line dì rac- 
cogliervi , e multiplicare i frutti dì lue Apodoliche fatiche . 

Sia Paolo guidato era da lumi f^criori , e prevedeva , che 
Efelo non gli ufeirebbe di mano. Tempo non e , replicò 'egli 
loro, che di prefente a vodro fenno io m'adoperi: redatevi en- 
trambi pur quivi ; e per dolce modo preparanoo andate il fen- 
liero , nel tempo di mia lontananza , alla Divina parola • Vcr- 
rommi qua con cITo voi di bei nuovo Iddio permettendomelo , 
e com'io bramo, e com'io fpcro ; avvegnaché di prefente mi 
pongo in via per la Siria, ove il Divino Spirito mi chiama . 
lo vi raccomando incanto alle fue mifericordie, abbandonandomi 
tutto alla fua Provvidenza . 

Ciò fatto, ad altro Paolo non penfava , che a far vela . Aqui- 
la adunque , e Prifcilla quivi lì rìmafero . Per quanto lappia- 
mo dalla partenza , che 1' Apodolo fece da Filìppide , non lu 
mai da Luca raggiunto: Sìla non leggiamo che il rcguitalTe nel 
rimanente de'fuoi viaggi,- nc prova alcuna abbiamo , che Ti- 
moteo , il quale venuto era a trovarlo a Corinto , foco aj 
Efefu lì portalTe, ed accompagnalTelo in Siria; prrlochc a buo- 
na ccjuìtà creder polliamo , eh' ei li partifsc tutto lolo , fc non 
che da clTo defso fappiamo, come durato qutdo viaggio ci la- 
Icìò Tito nell' Ifola di Candia con carico di governar le Chic- 
fe , di riformar gli abufi , che nari mai vi fol'cro , di perfe- 
zionar la difciplina, e di ftabilir de* Sacerdoti ovunque giudica- 
to opponuno l' avefsc . 

Noi poi niun lume abbiamo da qual luogo Tito fe ne cornaf- 
fe a Paolo , od in quale in lui ìmbattcfscfi, innanzi di feco in 
Efefo imbarcarli. Nc potremmo altresì addurre, le non afsai in- 
certe conghìetture intorno al tempo in cui Candia la Fede di 
Crillo ricevefse in virtù della Predicazione di Paolo . Lo Stori- 
co di lui , il quale con fomma efattezza le pedate fue feguitò , 
non dice verbo rifpctto alla dimora del Santo Apolloloinqueft' 
Ifola . Può efsere, che colà vi fì portafse da Tarfo fua Patria 
innanzi che lo Spìrito Santo unitamente con Barnaba dichiara- 
to pubblicamente in Antiochia 1' avefsc l'Apoftolo delle Ka. 
zioni . Io mi farci più volentieri a credere , ciò efser pìuctollo 
avvenuto nel corfo ftclTo del viaggio , di cui facciam parola , 
che fotta fatto avendo in Candia, le prime fondamenta quivi 
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ilìttafle della Rcligine, e che preflato di'fir vela alla volta del- An. di G. C. _ 
la Siria, vi lafciaflè Tito fuo Difccpolo, a fine di compier quell’ 
opera , che gli avea foltanto incominciata . Gli ammacliranunci , 
che Jiè Paolo a Tito nella lettera fcrittagli prella quattr' anni do- 
po, b' accordano a maraviglia con limigliante conghiettura . Sic» 
come la dimora di Paolo in Candia breve li fu , e che altro non 
fu in foflanza , che una diverfione dal Tuo principal difegno , 
non avrà San Luca riputato nccelTario favellarne; ed all' ufeir di 
Hrefo, ftnza individuare, che l’Apollolo ponelTe piè in Candia, xviil. 211 Ft 
fallo alla bella prima prender porto a Cefaiea mila Pale(tina,che dcrcendensC^rarcam, 
lui Mediterraneo è lìtuata. ^ 

Quindi foltanto palio l’Apoftolo , e fuo viaggio per terra prò- f"Àniiochi«m'. '' 
fequendo, falucò i fedeli della CriRiana Chiela in varie città fé- 
minati della Samaria , e della Galilea, città , che incontrava in 
luo cammino . Salutolli egli foltanto per dar loro argomenti del- 
la Aia carità , e tellimonianze del tenero fuo afiètto per i veraci 
Difcepoli di Gesù Grillo , ma ficcome fondate egli quelle Cbicl'e 
non avea , e che parte non erano di lua millìone , non volle pre- 
dicarvi , OlTcrvò egli con ellrema efattezza la legge propollali di 
non fabbricare cioè fopra le fondamenta da altri gittate. Dicllì a 
confolarc i ledili co’ luoi ragionamenti , ma niuna infra loro 
funzione elerciiò del luo ApoAoIato . Non guari di lungi da Geru- 
Icmme trovavali; ma noi non lappiamo, che per quella Rata ei v’ 
entralTe. Sapeva egli bene, come i Crilliani di quella città gover- 
nati, ed illrutti dagli Apolloli di Gesù Grillo, oppure da’ primi 
Difcepoli , bifognoli non erano di fpirituali foccorli . Afpettava 
egli , che le eIcmoAne , che penfava di raccogliere a prò _ de’ po- 
veri , che Rati erangli raccomandati , pollo avellerlo in illato di 
comparirvi in guifa da potere le milerit di quelli riparare . Profe- 
guì egli adunque ad afccndere Ano a’contorni di Damafeo , d' on- 
oc per la più Ipedita via ad Antiochia di Siria calolli . 

Troppo teneramente amava egli la Chiefa d’ Antiochia , ed af- 
fai amato veniva egli da’ Fedeli , ond’ella era compofta , pcrlo- 
chc bramava di ftarfì alcun poco con clTo loro . Feeelo egli in 
fatti con gran diletto, ma dilungoflì quindi molto prima di quel- 
lo fatto avrebbe, fe dato orecchie avelie agrimpulli del fuo cuo- 
re, ed alle illanze di quei Fedeli, l’ollcrgo egli tutto all’impref- ^ 

lìone del Divino Spirito, il quale infpiravagli di feorrer lepza viiif**,. 

ritardo le parti fuperiori dell’ Alia Proco n fola re , ove alcuni Cri. iiiq|,'anto 

ftiani fatti avea', i quali fuo ajuto agognavano, e cui egli dovea tempore, ptou-tius 
confolare . Obbedì con giubbilo l’Apoftolo, ed entrato nelle 
Provincie della Galazia, è della Frigia , confermovvi la Fede di Ph'tygiami’ 

quei Difcepoli , fe lor conolccre il proprio zelo per la loro fai- comitman» oniiicj Jk 
vezza , e col lùo tenero aUccto , c colle lue paterne cure mr Iciimios. 
lèmpre fuoi fecegli . Compiuta pofeìa l’ opera fua , ad Efclo 
ritornofli . • 

Nel tempo del! alTcnza di Paolo avea Iddio preparate le llra- 
df in quefta gran città allo ltabilimcnto,che il luo Miniftro avea 
ideato di farvi , e che già avea incominciato . , , • 

L'n certo Giudeo Apollo appellato cittadino in origine d’ ^“0^0 'noìn“i- 
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An. di C. C. SI. AlelTandria giunto era l'n Tfcfo alcuni siorni liopo , che Paolo 
m-, Auxandnnus'sT- parlitu . Tra q udii uomo d elevato ingegno .cloquent. 

me , vir eioqucn» , per naturai picii di fuoco > d attività, e (il valore; Macino era 
dcvciiit F.i>hcuiiii l'o- frjj fielle Scritture , e raro talento avea per ìlviliipparnc i fcnli , 
icns in i«ii'turis . fciogijcmc le Jilh'cnità , e per lame valere le tclliinonianzc con- 
tro a coloro inl'ra’ flioi , i eiuali allcttavano di non ctaniprender- 
Art. XVlll. 15. Ilic le. lira egli altri!.! al latto di tutto ciò, che la perfona riguar- 
cijt cduitiis viani Do. dava , e la Mi'Honc di Cìesù Cirillo, il nilccr di lui fra gli uo- 
mini ; e» iVtieniii'i- filini, i fuot mifttrj ,i (noi miracoli, le ftie fatiche, la fua mor- 
dcìcL-a^''!!!ii?cucr ea te , e la Tua Kcfurrczionc . Crcdcv.ilo egli in fatti il veraccMef.- 
qnx iuni |iiu , icicns iia , e come veto l'igliuol di Dio adoiMvalo . Vi ha motivo di 
tantum ‘-ajniima Jo. jfcd;;rc , elltrnc cr.li dato ammadlraio nella fua patria ftclTa da 
qualche Dilccpolo del B.itilla,o iivvero da alcun dc'primi Fedeli, 
intorno a ciò , che in CLlilea , e m.i/lime in Clcrofolima era av- 
venuto rifpctto al Salvatore di modo che dopo eflerfi ben rtndu- 
to certo della veracità de’ fatti ; avelTcgli diligentemente con i 
tetti di Mose, de" .Salmi , e de' Profeti confrontati, e che il Si- 
gnore molfo dalla dirittura, ed amore di lui per lo ftudio della 
kcligionc, degnato (i lòde di compartirgli la grazia fua. Ed egli 
non sì tolto alla Fede lì fottomilc , che di quella efler pur, volle 
e Predicatore, cJ A[xiftoIo. ‘ . 

Ed invero ne era egli capace ; cnnciolTìachè tanto faptvanc 
Apollo , onde poter conlondcrnc i Giudei ; ma troppo poco ei 
poteva per formarti: dei Crilli.ani ; avvegnaché egli Hello tale 
non folle : imperciocché battezzato cfleiiJo ftato egli da Giovan 
Ratìlla , il Battelìmo di Crifto non conofeeva . Sapeva egli pe- 
rò , come abrogar doveva il McITia la f-egge , ed un novel'o cul- 
to (labilire. Ma quali eli ulì ne fodero, ìc pratiche, le ccT."mo- 
nie , i Sagramenti , il Sagrilizio , e la Gerarchia , fapcvalo adai 
fupcrficialmcntc , ond: potede ciferc al latto d' infcgnarlo alirui . 

Con sì fatte non perfette dilpolìzioni ; ma ballanti per dar 
principio all’opera del Signore dal punto primaiio della Fede 
dii Mt'lia , Apollo, che racchiufo tener non poteva nel fuo cun. 
re il fuoco, onde tutto avvampava, ditifi a predie.-.r Gesù Critto 
Dilla Sinagoga Ffefina, con una lìbeità da quell.i di Paolo mn 
didbmigliam# . Siccoruc egli in altidìmo grado verfato era nelle 
s6. Hie ergo cirpit Scrttturc , provocava mailempre i Giudei a quillirnc , nè acca- 
(iriiciaiiier .lecre in diva mai, ch’cì non conlonjcdcgli ; ma ficeomc per altra parte 
Ssiiapopa^Qucm^ciim jnij (j jfj „„ Uomo, lenza tclltmonanza , fenza milfionc, e fen- 
Aqui'àyaii'iIuV. lemm autorità , i fuoi avverfarj conto non fecero di fuc vittorie , e 
euni , A diii;cniius riputaronli bafìevolmente con dilfimular quelle vendicati. 

fuerunt llii viam Aquila , e Piifcilla lalciati da Paolo in lifcfo, guari non iflct- 
* tero ad aver novella eli quetto avvenimento; e tutto alPoppollu 

degli altri Giudei fcntironlì inclinati a carezzare un Garzone sì 
prode, sì zelante, e sì valorofo. Gironi! adunque ad alcol tari, a,, 
modrarono d’ averne ftima’, a continuare incoraggironlo , ed a 
volerli Ilare in cala loro invitarunlo . Qiiefti due Critliani per- 
fettamente dall’Apollolo ittrutii agcs-oimcnre conobbero, non ?f- 
ferlo Apollo tanto, clic ballall'c ; che perciò cura di buon grido 
li prcfiro di fviìuppargli con fomma cLttezza la Legge, la Dot- 
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trina, *■ le IRituziooì di Gesù Crifto. Apollo le loro iftruzioni 
con fumma docilità ricevefte , con tutta la gratitudine afcoltan- 
dogli . Era egli in certo modo più efptrto degli ftelli Maeftri 
fuoi ; e meglio di loro provato arcbbe la veracità della Rcligio. 
me ; ma nc fapcvan'elli alTai meglio di lui la pratica , c le ob- 
bligazioni . Sì tatto calo nop è pcravvcntura così raro , quanto 
altri li fa a credere ■ Qpanto iovente veggiamo noi certi uomi- 
ni , i quali Dottori appelliamo, e che tali in fatti dii fono nel 
quiRionarc , i. quali trovano nella, pura rtniplice » e faggia Fede 
de' proprj DilcijKiIi, onde le lldfi lortificate! 

Apollo il quale in Etefo una Chida noni vedeva del tutto (la- 
bilità , e Criiliani regolati giuda gli ordini lutti della difcipli- 
na , dacché Paolo palpato era foltanto fra dfi , 'con piacere udì 
favellare della Ciucia di Corinto , ove tutto l’agio avea 1’ Apo- 
flolo avuto di friiare la Gerarchia , e dove dato avea agli cfcrcizj 
di Religione una forma collante , e regolata ; perlochè voglia 
vcnncgli di portarli in Acaja. . Confidò egli 1' intenzion lua a 
quei pochi Criiliani , i quali in Fido Paolo 3fpcctav.ino , per 
compiere d’ ammaeltrarfì j e tutti ad una voce il difegno di lui 
approvarono j concio'Iìachè conofeiuto avea ciafeun d’ ein iti 
quello Dil'ccpolo un uomo atto a divenire una delle colonne 
nella Chida di Corinto, cJ a larvili ben predo un gran Mac- 
ftro per r Evangelica diftfa . Laonde dicronfi tutti a confor 
tarlo a fecondare le ifpirazioni del Cielo , e per porlo al co- 
perto d' ogui alfanno ì fedeli <ii Efefo, alla teda de' quali Aqui- 
la, c Prifcida trovavanlì con lettere fortillìme a' fedeli di Corinto 
accompagnai olilo . 

Quivi adunque accolto venne Apollo con molto giubbilo , e 
con tutte le pm efficaci dimoilranze di dima . In evento, che ad 
Efclò non folfe battezzato, è fucr d'ogni dubbio, che il baticfì- 
mo ci riccrcITc in Acaja tulio che colà li fu giunto . A tutta 
equità lì congliiettura che Paolo ad Eldb rdlituiloli , e quivi i 
gran pior, rolli cl Apollo udeneio nella Chiefa di Corinto , a’ Ve. 
ì,ovi , che colà laì'ciati avea, ordinalle , di conferire al novello 
predicatore il Vdceivil carattere , affine di dar maggior credito , 
cd autorità al minillcru di lui . Grane Apollo ben degno c per la 
cullanza di fue taiichc, c per la vada di lui dottrina , e per la 
fcrvorofa fua pietà . In (atti inimiti furono i vantaggi , che da 
cfl'o quei fedeli ritralTcro nel lungo tempo , in clic egli fra lor 
dimorolli . Era egli la confolazion loro, ed il flagello de' lor ni- 
mici . rortilicava egli maravigliufamente i Fedeli nella Religio- 
ne , clic Paolo avea lor predicata , ed alla Icopcrta i Dottori del- 
la Sinagoga confondeva , moftrando loro co’ tellimonj incontc- 
ifabili de’ Profeti , come quel Gesù , che clli empiamente bcllcm- 
miavano , il Crido era a’ loro padri promclTo , c come il culto 
da elio Ira gli uomini portato, il tennine era della Legge. Pao- 
lo sì pagoin progrcllo rimale delle collanti fatiche d'ApeiIIo prcl- 
fo quei di Corinto , che confiderato lo volle come luo C iopera- 
lorc Usila fondjziiinc di quella Chiefa , e che a buona equità a 
fé alcrivendo d’ aver piantato colla divina aflilUtua qucd.i cinta 

vigna, 


'n 
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Aft. XVIII. 27. Cum 
aurcni vcucc ire A- 
ciiaiam, exlioffati fra* 
ircs fciiplcrunr dilei- 
V>uliS) ut lufci^^eiciK 
cum • 


27. Qui cum veni'Tet 
coutulic multuni his 
qui ctCs^iderunr . 
aS. Vchcmcntcr cnim 
jtidxoi revinccbat 
publicci oflcndcns per 
tctipturas clic Oiri* 
Aum Jcium. 
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An. di G. C. ji. vigna , fi lor conofcere , come l’obbligo hanno e/Ii ad Apollo 
d’ avere irrugiadati i nafeenti arbofcclli col mezzo delle fuc dot» 
te tftruzioni . 

Ma ciò , chcApollo , con tanto evento a Corinto operò dopo 
Aft XI» I FI d’elTcre per intiero iftrutto delle pratiche del^CriHiancfimo , fat, 
cft àutem cùm Ape” ^d Efefo non l’avea, allorché vi giunfe non eflendo per an- 
lo ciTct Corimhi , ut cor battezzato. Guadagnò egli quivi un piccini numero non men 
di Giudei, che di Gentili, il quale ad altro non guari maggior 
vcn‘irciE%t'iumA*ri! "umcro unì d’altri Fedeli convertitivi da Paolo nel fuo pallag- 
vcnirct quoiJam di- gio , e eh: avca egli lotto la feorta lafciati di Prifcilla , e ,d’ A» 
tdpuios. ouila ofpiti l'uoi. Apollo, il quale allora il Battelimo ignorava 

di Gesù Grillo, avca lor conferito il Batrefìmo di Giovanni, che 
é quanto dire, che aveagli battezzati in nome di Grillo, cui an- 
' nunziato avca il Precurfòre. Ma verfando loro l’acqua liil capo, 

non avca egli la formula del Crifliano Battefìmo pronunziata, la 
quale eflenzialmentc in quelle parole canlìBe all’azione unite del 
Minillero; lo vi buttex^ nel nome delTadre, del Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo; parole il cui fenfo bcn’intefo, una profcITondi 
Fede racchiude fondato fopra due gran Millcrj , il credere i qua- 
li forma il Crilliano , vale a dire la Verità di tre Perfone Divi- 
ne in una fola Natura, e l’unione Ipollatica della fanta uma- 
nità di Gesù Crillo colla perfona del Verbo, la feconda delle tre 
Perfone, che noi in una lòia Sollanza adoriamo. 

L’ acquino, che Apollo fece nella fua breve dimora in Efena 
del picciol numero di Difcepoli , che lafckivvi in grado di Ca- 
tecumeni , lì fu tutta '1’ opcr.t , che quivi trovò Paolo incomincia- 
ta , allorché tornato dalle Provincie Superiori, lo Spirito di Dìo , 
a quella gran Città richiamavalo . All’arrivo di lui prefentati gli 
furono i nuovi ammedì al Gregge di Grillo, ed egli volle efaita- 
mente innanzi d’ arrogergli al novero de’ Fedeli, efaminargli . 
Detto gli fu, come eglino ftati erano da Apollo battezzati, do- 
po aver fatto profeflione di credere nel Salvatore Gesù, cheque- 
ilo Difcepolo aveva annunziato. Dacché voi ricevuto il Banefìmo 
avete per mano d’ Apollo, difle egli loro, fatemi conofcere, fe 
in virtù della grazia del Sagramento fete ftati onorati dei Doni 
dello Spirito Santo. Sapeva ben l’Apoflolo, come eglino ricevu- 
ta non avevane la Gonfermazionc ; conciodìaché non peranche bat- 
tezzato Apollo eflendo, e per confeguente nonVefeovo, non po- 
tea aver loro quello fecondo Sagramento amminillrato { ma ficco- 
me in quei primi tempi, lo Spirito Santo communicar fi vole- 
va in guifa Icnlìbile a coloro, che la Fede abbracciavano. Paolo 
giudicar voleva del Battelimo da quelli ricevuto dagli effetti elle- 
3 . Dixitque ait eoi; aveva prodotto . Voi ci favellate dello Spirito 

Si SjUrinim Santtum Santo , replicarono quei buoni uomini con tutta femplicità , ma 

fapp'amo. che quello Santo Spirito efifta . Quello 
anche foverchio per far conofcere alPApoftoIo ciò, ch’egli fo. 


Ilisrcitii dóctiinti . T loiiicrcii- 

ìnfoannis bai'tifinate > clprcuft incnzionc* Il Battcììino^ che noi ricevemmo y fi è 

quel 




- 'Digiti?edby ' '• 


i 


DI DIO LIBRO XIX. 


17 


qort’di Giovanni k replicaron e(Iì. I Difccpoli,del Precurfore in 
varj Paed fparfì pubblicata nc hanno la formula, e quella appun- 
to lì è quella, che in ricevendo il Batcefìmo, fopra di noi Ra- 
ta è pronunciata. Ecco appunto, foggiunfe Paolo , ciò ch'io fo- 
fpetcava. Conferito ha Giovanni ai Popdli ilBattelìmo della Pe- 
nitenza a nome di quello , che venir dopo di lui doveva ,• con 
patto, ch'ei doveflèr prima profelTar di credere nel Mefsìa , le 
vie del quale ei preparava , e quello Mefsìa era Gesù. Ora que- 
llo Battefimo di Giovanni, non vi baila wr efler membri diGc* 
M Criilo , e della fua Chiefa foggetti . D' uopo vi è , che Hate 
novellamente battezzati in nome di quello, che è venuto, e che 
il Battelimo riceviate iflituito da Gesù Salvatore in nome delle 
tre Divine- Perfone', delle quali' egli fì d la feconda, vale a dire 
in nome del Padre, e del Figliuolo , e dello ^irito Santo. Ara- 
le indruzion di Paolo con (omma illanza il Battefimo domanda- 
ronglì , di cui egli favellato avea loroj ed ei comandò ad alcu- 
ni de’ Compagni fuoi, che egli feco condotti avea, o che venu- 
ti erano a trovarlo ad Efefo, che loro il conferiffero . Per sr fat- 
ta giiifa quelli Catecumeni, i quali ricevuto foltanto avevano il 
Battefimo di Giovanni a nome di ‘quello, che egli annunziava, 
battezzati furono nel npraC del Salvatore Gesù , che cfprelfamcn- 
te invocali fotto nome di Figliuolo nella formula del*luo Batte- 
fimo.' Paolo, il quale non battezzava, o che affai di rado flcc- 
valo, riferbato erafr d’ impor le mani fopra i* Prolciiti . Fecelo 
egli , ed in quel momento il- Divino Spinto in guila fcnlìbile fo- 
pr'efsi difeefe , di modo che diverfe lingue favellavano., e da gen- 
te femplice , e grolTolana , quali fino a quel punto flati erano , 
naravigliofamcnte delle Divine cole ragionavano. 

Eranoqucfli circa dodici perfone folamente; ma la gloria ebbero d' 
clTer le primìzie dclfampìa raccolta di Giudei, c di Gentili, che 
preparava Iddio in Efefo aU’Apollolo fùo. 

Pollo che ebbe fine Paolo all’opera da Apollo incominciata , 
lo che in brev’ora efeguì , diefsi per la Città all’ efcrcizio dell’ 
ufàte fatiche fue ; e fenza cangiar metodo, mifefì a frequentatela 
Sinagoga, ove pcrtavafi irrfaìIanTementc ogni Sabato. Difputava 
egli irr pubblico contro i Giudei. Tentava egli con quella flcffa 
ìdtrepidczza , cui mille atroci fofferti travagli , e pene non punto 
rallentata avevano, di convìncergli, come il Regno di Dio era 
infra loro giunto , e come Gesù il Re verace era ai Padri loro 
promeffo . Paole di iìmigliantc punto fempremai con vigore par- 
lava, e ^on vìvo fuoco; ma fìccome avea egli per fe buone ra- 
gioni che fiancheggiavanlo , ammaeilrando andava fenza inveire . 
ìdon avvenne mai, che dalla bocca di lui un’ invettiva ufeìfle , 
od ingiuria . Simìglianti tranquille conferenze tre mcfi durarono ; 
e molto era, che si fattamente mantenute fi fulfcropef tantofpa- 
zio, Valfene" l’ Apollolo per acquìllare al Divin fuo MacRro no- 
vero grande d’eccellenti Difcepoli. Di buon grado feguito per an- 
che avrebbe lo Reffo cammino; ma la violenza d’ alcuni più ma- 
ligni e turbolenti Giudei , forzollo a mutar mezzo , 

Vedeva egli, come più che chiare e veraci foCTcro le cofe ; 
Tom. ir. H ■ cui 
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Aa. XIX. 4. OicIC 
autem Paulut : Joan. 
nes baptixavit lUptìC 
mo poenitentiz po- 
pulum , dieens $ In 
eum qui venturut cC- 
fet poft ipfum ut crc- 
derent, noe efl * la 
Jcfiim* 

5.*HIi audiris , ba* 
ptizafi lunt In nomi* 
OC Domini jefu « 


d* Ercum Impefulf* 
fet IMìs manui Pati* 
lu$ . ¥cnlt Spirititi 
SanAusfupcr eos, 5 c 
loquebantur lingui^ 
6c prophetabant . 

7. Erant autem ont 
nes viri feti duode« 
dccim • 


S« IntrogrcTsus au* 
tem Sinagoga m cum 
fiducia I loquebatuc 
per irci mcnTes , di- 
fputans & fuadcnsde 
regno Dei • 
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An. di C. C. fi- 

Aft. XI*- 9- Cum »u. 
tcm quidam indura* 
reniur» & non crede- 
lent, «naiedicentfs vi- 
«m Dotninl coum 
cuulcitudine/^ 


9. f.Dtrcedent ab efi 
leqrceavic dH'cipulos 
quoridie dirputansia 
IchoU Tyranni cu)uf* 

dim • . 


k.Hoc aurein fa^um 
cH ;>er bicnnium ira 
ut omncs qui habita- 
baiu in Alia , audi. 
lene vetbiini Domì- 
ni I fudxi auiue Gcn« 
liics . 

II. VIrtutefque non 
quaslibct faciebat De- 
u$ inaaum Pauli. 


is< Ita ut etiam fu- 
per languidos dcTer- 
renrur a corrK>re e)ui 
ludaria t ^ i^mlrina- 
ria, & recedebanr ab 
cis lanpuorcs t & fpù 
ritus nequam e>icie« 
bancur* 


cui c^li diceva 1 piu eglino s'induravano j c non paghi di negar * 
di credere tutto ciò, che la Religione infegna del Salvatore Gc- 
sù , era loro maceria d'infulto, e foggetco di bcflemmia .^Scop-», 
piar fecero la mina in mezzo airalTemblead’irdrielln, ed in fac- 
cia d'iina moltitudine di Gentili. Dicronfi tutti ad efclamazioni 
piene* di ùandalo; onde con empia infolenzi calpeltato veniva il 
Vangelo- I meglio difpolH udivan la difputa con pena , e fem- 
premai lenza frutto partivano. 

Dopo una affai lunga folfcrenta determinom r Apoltolo allo 
fteffo partito , che ben riufeito erigli a Corinto. Separoffi da'Giu- 
dei : proibì ai Criftiani il por piede nella Sinagoga 5 e febben Ic- 
guitaffe a coabitare con Aquila , e con Prifcilla , fi fcelfe la Scuo- 
la d'un forefticro , Tiranno appellato; per farvi d’ora*innanzi le 
ufatc conferenze di Religione. Niuna cola più inquietavalo . Fi- 
no a quel punto come per un refìduo di confiderazione peri Giu. 
dei, e di connivenza per gli ufi loro riferbate avea ai giorni di 
Sabato le pubbliche fue iftruzioni : dopo che mutò luogo ognidì 
fenzi riferva , ed in qualunque ora del giorno pronto era a ri- 
cever coloro che da lui percffcrc ammacìlrati portavanfi . Adon- 
ta de’ Giudei, i quali dilperar faceva limigliante condotta, ma 
che il partito più forte non facean della Cittì, la Sciiola dell A* 
pofiolo piena era fempremai d‘ Uditori di buon volere. ' • 

Efefo, in cui y Tempio era di Diana, il Tribunal del Pro- 
confolo -, ed affai comodo Porto , la Cittì ert» dai foreftieri più 
frequentata di quelle di tutta l’ Afra , non folo per occafion di 
Spettacoli, e dei Sagrifizj, ma eziandio per la decifione dei Ci- 
vili affari , c per la 'Negoziazione . Alcun no» vi giungeva, che 
rollo parlar non udiffe della Scuola di Paolo . Ciafeun volta par. 
teciparne, e non guari andava, che la curiofìtì, una feria occu. 
pazion diveniva. Accorrevanvi in folla grande e Giudei, e Gen- 
tili : tutti f^avcllar d’ Iddio afcoltavano , e molti fi convertivano . 

Pago il Signore dello zelo dell’ Apofiolo fuo, gloria fecefi di 
fecondare le Tue fatiche . Ebber quelle a durar due anni non com- 
prendendo i tre meli impiegati da Paolo in predicare nella Sina- 
goga . Per tutto quello tratto di tempd così frequenti furono , e co- 
sì (Irepitofi i miracoli dell'Onnipotenza del Divin Signore, -(Tome la 
predicazion del fuo Minillro fervorofa era e continua , di* modo 
che gli abiti, e tutto ciò, che 1‘ Apollolo giornalmente adopra- 
va , divenuti erano gl’ illrumenti de’ prodigi P'ù fcgnalati . Ognun 
tentava di raccogliergli, e dì involargli lenza dtlitto, allorché 
obbligato veniva a prenderne de’nuovi , Con quelli ,toc»vano gl' 
infermi, e gli offelli : ed i primi in quell’ illante rifanavano , c^ 
me liberati venivano incontenente dal maligno Spirito i fecondi . 

Da ciò appariamo a venerare ciò , che a' Santi apiaacrìene.. ed 
a prevalercene eziandio . Le loro vedi , e le reliquie loro, gl’ 
illrumenti della lor pietì , come anche quegli della loro mortiR- 
Cazione , tutto efige la noftfa venerazione , e l'intera nollra fi- 
danza . Troppo antico fi è 1’ ufo de’ Fedeli , e troppo autoriz- 
zata fi è la lor fede , onde noi temer ne dobbiamo d’ efser 
cenfurati. 

La 
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La potenza quafi fomna , che accordava in Efelìj Iddio al A.i. Hi O. C.c. sf. 

Prcdicator del Vangelo , il varco apri ad un fatto ftrrpicolò , 
onde ne vennero^ vantaggi grandi alla Millìonc di Aiolo. Aveva- 
no i Giudei i loro eforcifti , i quali difeorrendo givano tutte le 
Provincie per efpellere da' corpi "degli oHèlTì i demonj . Dopo la 
venuta di Gesù Grillo coloro , i quali negavano di credere in 
lui non più riufeivano nel lor minirtero . Oli eforcilli , che <ro- 
vavanlì in Efefo, allorché l’Apoftoio vi predicava , ofscrvarotv 
più d’ una fiata la pofsanza del nome d[ Gesù , cui non mai in^ ■ • . « 

• damo r Apoftolo invocava . Avvilironli eglino pertanto di (èr- 
virli di quello adorabil nome, fenza però cttdere la MifTone, e 
Diviniti dei figliuol d’iddio, che tal nome portava. Andavan'edi ^ix ii. Ten- 
pcr le contrade; nelle caie entravano; e fe in. qualche fventurato taverunt. àutem qiiù 
imbattevanfi dai demonio polTcduto , comandavano a quell’ im- v'^unicumi- 
mondo fpiri^ d’uTcir fuori, e le ongiuravanlo in nome di Gesù, 
cui Paolo amunziava , 11 demonio non obbediva; e così il no. qui habcbanin.iritu» 
me del Salvatore mcn ■ paveiitofo_ divenia agli occhi de' mifcrc- maio,, nomen Domini 
denti. Ciucilo fanfidimo nome alHnchc jcon effetto (ì pronunciafsc IVo vo»''i«r* leoìnii 
contro le infernali potenze , un Apollolo richiedeva", o per lo ,,ucm Pauiui prxdi. 
meno un fedele ; e dovea bene Iddio un riparo alla gloria del eat* 
fuo figliuolo, che guari nOn illette a vederli . ’ • 

Sceva uno de’ capi delle ventiquattro famiglie Sacerdotali fette Erat>tau'em qm'. 
figliuoli avea, i quali non credevano in Gesù Grillo. "Tutti fec- p?™cipi" s^cerdotTm 

te però per dar credito al lor minillero , o per ifereditar quel iiptem fii» qui hoc 

di Paolo , accordati eranfi d’invocare nell’ efercizio lor d’ elbr*. • 
cidi il nome del Salvatore . Non lalciò Iddio girlene impunita 
la loro empietì* e ben tolto fe conofcerc a’ popoli quii dilfercn* ■ ' " 

Za far deggiano fra’ lor fedutrori, e gli Apolloli . Avvenne un- 
giorno-, che due de" figliuoli di Sceva eforcizzando , giuda lor 
nuovo metodo, un oflefTa , in cala del quale eranll fatti condor, 
re, ebber It baldanza di dire al demonio: Lafcia quello-corpo ; 
che noi tei comandiamo in nome di Gesù , che predica Paolo-. 

Gli eforcidi che il piu , che fi promctteflcro , era il non edere 
obbediti , dordirono in udirli replicar con infulto ; Io conol'co Ge. ts.Rcrpon 'mi antem 
sù, che è figliuolo di Dio; io lo , che Paolo è il fuo Apodolo ; ipitiiujneqiiam.divit 

ma voi io non conolco già . E chi fetc voi, che imprendete di p/ulum K'i’òTrmaui 

comandarmi? I perverfi per si fatto' rimprovero farebber foltanto lem qui cititi 
rimafi confuli;ma degni erano eziandio di gailigo. L'odedb nell’ 
atto, che lor parlava , a loro avventodì ; retto era egli da uno 
Ipirito gagliardo e pellìmo ; dié di mano ad entrambi c sì fatta. _ . , . 
mente aft'crrogli, che fembrava , che far dovede con due fanciul. 
li. Difpoglioiri , c caricolli di percolTe sì fiere, che per ogni par- moniumpeiiimum.'ac 
te fangue grondavano • Perlocnè a grande dento tutti nudi, e dominatmambotum, 
coperti di piaghe fuggir poteronfi, e dalle mani di lui liberare. ìlVul'nù "àì”ui«r'a- 
II cafo da Dio foltanto permedo per pubblico ammaellramcn. ti cU-iscKnide domo 
. to , e per gloria di Gesù Grido indegnamente profanato, in bre. i 

viffim’qra per la città tutta divulgo!!! . I Giudei , ed i Gentili &’ùm ’eft' ommslu ^ 

abitanti Efefo , che il rifeppcro ingombrati vennero d.a un fanto qui habiiaSant E-phe- 
fpavento,e da una relìgiofa vencrazion penetrati. Gelebrato ven- n iStccfidit timor 
ne eoa alte acclamazioni il nome del Salvatore Gesù , e dal pe. ^,yrah,nÌ'Mmcn 

H a figlio Oomiiu Jcij. 
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ACt. XIX. i8. Muhi- 
quc cr^dcntium ve- 
niebant confitcntes , 
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ftiCti 


19 . Multi autem ex 
eiiqulfuerant curio* 
Ib fcOattcontuterynt 
llbrot de combufTc* 
rum coram omnibui : 
de computaris prcttis 
illorum , Invcnerunt 
pecuntam denario- 
rum quinqitaginia 
milliura. 

so.Ita rortitercrefee* 
bar veibum Dei| & 
confirinabatat» 
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riglio de’ due malvagi uomini ad imparar venneG , quai dirpofl* 
zioni fi ricchitggano per operar de' miracoli. 

Sì grandi meraviglie non men di mìlcricordia , che di giudi- 
zia, dalle quali accompagnata veniva la predicazione di Paolo « 
cÌTer non potea , che origin noti fodero d' un' abbondcvoliflima 
mede , cd egli non idette guari a raccoglierne certidìmi frutti < 
N-umero grande di coloro, i quali per l'cBìcacia convertivand 
della divina parola , a dimandar venivano il Battefimo , cd a 
gittarfi a’ piedi di Paolo, e de’ compagni di lui. Penitenti e con. 
tufi i falli lor confedavano } nè arrodivanfi in dichiarare all'Apo- 
fiolo , od a* Tuoi edinpagni con amarezza di cuor pentito i tra- 
feorfi di tutta la vita loro. Non eranvi obbligati; e foltanto fa- 
pevano, come fra i Fedeli gii battezzaci, dall’aduluzìone de’ Sa- 
cerdoti, preceduta però prima la fcgreca confedìane , dalle colpe 
liberavafi . Ma eglino più rei conolccndofi , ' ri^Àraiar non fi 
vollero una confufionc , la quale , fenza loro edeV ncccfsaria , 
follevava però le loro colcienze , c gli Apolfuli certi rendeva 
della verace contrìzion de.' lor cuori. Per sì fatta guifa adopera- 
no le anime fervorofe , le quali non appaganfi con ellrema cau- 
tela della mera obbligazione, e d'un rigorofo dovere. Ciò, che 
eglino far a meno non potevano fi era al rinunziare a' loro falli , 
ed il troncaci)* tutte le occalioni . Fecero eglino ci^ , lenz’ citer- 
ne gran fatto prefsaci , e con una converfion gcnerofa , della 
quafe frequentifiìmi abbiamo anche a’ di nollri i bifogni , eppur 
me veggiamo così radi gli cfempli , vennero a cogliere in certo 
modo a fe ftedì (fé puoìli efprimcre fimiglìantemence )di ricadere 
la liberti* ed il modo. Qpei fra’fuoi compagni,! quali per una 
rea curtoliti , dati eranlì alla feienza della magìa , degl' incantefi- 
mi , e de'fortilegi , portavano i loro infami libri , ne’ quali si 
fatte abominazioni ridotte erano ad un’ arte , e metodicamente 
infegnate ; fecerne de’ gran mucchi , ed in faccia a tutti mifervi 
fuoco. Grande ne era il numero, e confidcrabile ne era il prez- 
zo ; conciodiachè fiato edendonc fatto il computo , fi vide , 
che divorato avean le fiamme il valfente di cinquanta mila 
danari . 

Se fimigliapci illuftri penitenti troppo non fecero , facciara 
per avventura noi altrettanto ? Alle lezioni della magia , e de' 
Jorti'cgj quelle fuccedute fono in progredb dell’ amor profano , le 
dipinture, o gli allettamenti del piacere negli ozìolì libri, eie madime 
dell'empietà. £ quando vedremo noi un' gfpiatorio fuoco accelb 
dal foffio de' fuccefsori di Paolo , efpurgare i nodri abituri , e 
mondare le nollre Biblioteche ? Pel favore di fimlglianti fagrifi- 
zj , vedremmo infra noi ciò , che Paolo ebbe la coniblazione di 
vedere in Efefo , vale a dire dilatarfi con forza la divina paro- 
la , ed i frutti dì quella prodìgiofamente multiplicarfi . 

In sì felice (ìtuazione polle avea le Efcdne cofe la dimora , 
che quivi fece Paolo per duo anni , e rr* meli . Allorché Paolo 
riputò in falda bafe pofar la Aia fabbrica, lo fpirito di Dio fen- 
lir fcccgli tempo efsere oggìmai di difporli ad imprefe novelle . 
L'ordine generale de' fini delia Provvidenza, intorno al progrefso 
■ . . delle 
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dille fue ìmprere, fvelato gli fu; ma Tempre, come olTcrvato ab- A^- <U G. C. 51. sì. 
biamo altrove , con quella nftrcolanza di tenebre , che lafciano ^ ' 

-un. operano Evangelico fono la mano del Maeiiro del campo , ' 

non invaghendoli d' alcuna delle lue idee , e preRo fempremai a.' 
vederle contravvenire. 

Allorché avrò io dato 1 ’ ultima mano alla fondazione 'della 
Chiefa d'Efefo , diceva Paolo a fe ftefso, rimembrando le paf- - ■ 

fate fatiche ; e le benedizioni del Signore , farà d' u(^ , eh’ io 
ritorni in Macedonia, ed in Acaja , a vilìtar le Chicle di Filip-, 

pide, di Corinto, di Tcfsalonìca, e di Bcrea.. Vedrò, fe la Fe- ‘ 

de nella Aia purità vi li mamenga ; fe innocenti quivi fono a 
CoRumi }■ fe la difciplina nel luo vigore vi lì trova : le fottomef. 
fe llannovi le pecorelle, e vigilanti i pallori ; e fopra tutto ìn- 
gegnerommi di proccurare degli ajnti per follevare 1 fratelli no- 
ìiri di Gerufalemme, e della Giudea, borrendo quelle Provincie 
agio avrò di fparger ia luce ad altre nazioni , e far sì , che ben , 
dì lungi il nome di colui s'oda , che m'invia. Avrò la conlola. 
zinne di difpenfarc a’povcri fedeli le raccolte elemoAne: ma qui. .■ 
vi non relleromroi 5 che fammi di melUeri il girne a Roma per vrv u-..« 
predicarvi il Vangelo a’ Giudei , ed a‘ Gentili , e far. ribora- tcm e^pieti'f piom- 
bare il nome di Grillo Gesù nel centro ilefso della bugiarda fuìt Pauiai in ipiritn. 

Idolatria . " tranfita Macc.kmla , 

• Conofeefi ben l' indole di Paolo , e gli ardenti fuoi deCderj di«™VcbI^ 

a progetti sì nobili , e sì eflefì . Avevagli Dio Ilefso infpirati j e niam poUqaam fucro 

voler Aio era, che ^i efiètraafse ; pur tutta volti ie idee di lui “eSeRo- 

molto diverfe erano da quelle del Aio Miniftro . Faceva conto y 

Paolo di abbandonar Efelo di lì ad alcuni mefi ; ma ignorava < 

egli, come cacciato da crudele pcrfecuzion ne verrebbe. Sua idea , 

era di viAtar 1 ’ Acaja, e la Macedonia ; ma egli non prevedeva 

di dover camminare iòpra i lacci de' Aioi nimici , e che un paf. ' 

fo non moverebbe fenza incontrar fra via invidioA da difarma- j 

re, o fallì fratelli da combatterei Giubbilava egli in dover gire 
a foccorrere - con grofle elemofine ì bilognoA fratelli della Giu- 
dea; ma non dovea afpettarfì,che la propria follecitudine in prò 
de' poveri CrìRiani , pagata verrebbegli in Gerufalemme con vee- 
mentiRime accufe ; e che fe di PakRina Ano a Roma portavaA , 
colà condotto, firebbevi prigioniero , ed in ceppi in aria d’ un 

reo a morte perfeguitato , il quale va a difender la propria vita t 

centra gli ReQì proprj fratelli al tribunale de’ Cefari. 

Ignorava Paolo tutta quella ferie di cofe; ma egli troppo chia. 

TO vedeva nelle vie dei Signore , e troppo lunga efpeTicnza ave- 
'va dell'adorabile condotta dì lui intorno a' predicatori del Van- 
gelo , per non fapere,le intraprefe loro dover elTer contraflegnate 

col Agillo della Croce del divin loro MaeUro, e del proprio faiv ' e 

gue tinte di lui . Con si fatte generali cognizioni , che a lui bà. ^ ■ -i 

ftavano , continuò l' Apoftok) ad operare , di patire determinato . 

1 tre mimi mefi del prefente anno impiegogli elTo in perfe- 
zionare l'Efefina Chiefa, in dhatarla, in addìlcìplinarla . All’ap- 
parìre di Primavera , A die a fare i primi preparativi del Aio 
viaggio. Fra i più cari compagni (uoi , due Ipeùalmeme avean- 

vi, 


i 
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An. <ti C. C. S4. _ vi , che guadagnata cranfi tutta la confidenza di Ihi , vale a dire 
aSTxix. 22. Mitica Timoteo amico fuo Dtfcepol® , ed altro Erafio appellato , ddlTi 
auicm in Macciic^ ejttà di Corinto Teforicre,che crafi fatto fuo nc'corfi delle pro- 
niam rfuoi t* mini- Midioni . Pfcgogli 1 ‘ Apoftolo a porG incontanente in vii 
Eraftum I a finf d' avvertir della fua vifita le Chiefe di Macedonia , per 
ìitfe leoianfit id rem- difporre i Fedeli a tener pronte le eirmofine , cui la lor gratui- 
l>u$ io A«a. j gcnerofa carità dar vorrebbe nel paflaggio di lui . Ordinò 

loro eziandio , in evento , che agio n' avellerò , c che trovato 
aveflcro propizie occafìoni , di portarfi fino a Corinto . Ma (ìc- 
come egli alTegnò a Timoteo un dato termine pel luo^ ritorno , 
come (fuegli, che av» fopra di lui delle mire , il fuo melfo vi- 
fìtar non potette quella ultima Chiefa.nè per confeguentc dargli 
conto dello flato, in che elTa trovavafi. 

Durante il viaggio de* due Dilcepoli di htaccdooia , clic fu a 
un di prcITo di tre mcfi , dimorò Paolo ad Efefo , donde non 
Volle tutt’ in un fubìto dilungarli, fc prima aflegnato non avelTe 
. ■ a quella Chiefa un Paftore; ma tutta volta quindi alcuna feorfa 

giva facendo per l’Alia ne’ contorni della Capitale. 

In quello Ipazio di tempo ebbe nuove Paolo della Clilcfa di 
Corinto , cui egli da quattr’ anni lalciata avea furto la condotta 
di pià Pallori . Apollo da' fuoi Diaconi accompagnato tornatoli 
• ■ era in Efefo. Fece egli noto a Paolo, come alcuni Apofloli del 

fecond* ordine portati eranlì a Corinto , e che a cagione della! 
loro oftinazione rifpetto alla drconcilione , od intorno a’ privile- 
gi della Legge*, lo fcompiglio pollo aveano fra quei Crifliani : 
cne di Corinto ei difponevanli a palTarc in Galazia , ove non G 
• llarebbero dal dil'seminarc i lor pregiudizi , e di rovefeiare, giu- 

fta lor' ufo i fondamenti della predicazion fra' Gentili; che dopo 
l'arrivo di quelli Miffìonarj a Corinto i Paflori cranfi divifì ; 
che ciafeUn a elfi co 'propri Dìfccpoli (tee» leparaco congrefio, e 
che per tal modo in quella Chiela a principio tanto unita , gi- 
vano infcnlìbilmente formandoli più feparate Chiefe , il cui feif- 
' ma recava fcandalo ; e che dopo tal cambiamento il nome di Pao- 
lo tanto caro ornai più non era a' Corinti , nè qual' era prima 
TÌf^ttata la fua autorità. Credibile fi è , che lìmiglìante prin- 
cipio di difsenfione obbligafie Apollo a ritirarli , e che cercar lo 
facefie la pace dell' Efcfina Chiefa , ove trovolfi , allorché l’ Apo- 
llolo ebbe per altra parte la conferma di cotanto trifte novelle . 

Tre deputati della Chiefa di Corinto , Stefano , Fortunato , 
« ed Acaico, ì anali fupponlì efsere flati tutt' e tre confagrati Ve- 

feovi , o Profeti , fpediti furono a Paolo a fine di ricevere da 
efso lo fchiarimento di varj punti di Dogma di difciplina , e di 
morale . Seco a un tempo flclso portarono fegrete lettere fcritte 
f. Corinth. alcuni onorati uomini particolari, e di buona cofeienz^ . Que- 

fte lettere ponevano Paolo minuranneme al fatto dello fcifma di 
quei di Corinto , d' alcuni pubblici , e tnilcrati delitti , delle 
■caufe frequenti , che vi li portavano a’ triounali de’ Gentili con 
vergogna de' Fedeli , c con obbrobrio della Religione, a’ quali 
mali aggiugneanfi altre prccaozioiii d'altro genere le quali tutte 
di pronto riparo abbifognavaoo , cd efficace. 

- . Paolo 
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Paolo nrl pià vivo del cuore comnaorsc^ da sì fieli difor» An. di O.Cj 4 .. 
dini incrodotti nella di lui afsetaa in una Chiefa , che colhca 
eragli .tante cure , e battaglie , non perdettefi d’ animo ; co- 
me quegli , che prometteafi di guarirla da mali , che non era- 
no invecchiati . Non potendo , nè volendo egli con faria con- 
dotta così prefto girne fra i colpevoli , diè di piglio alla pen- 
na , e la mano di lui dal Divino Spirito retta , Itefe quella eC'^ . 
celiente epillola , la auale da un cat» all' altro follcntata con 
un miilo miracolofo di dolcezza e di forza , d' illruzioni , e di 
rimproveri, di condefccndenza , e di rigore^ dì paftorale feve- 
ritìk , e di I affezione paterna , d‘ elogi *11> fublimitlt del 
miniUero , e dì fentimenti di profonda umiltà rifpetto alla pro- 
pria perfuna , fervir può di modello ai Pallori tutti , e di le- 
zione a -tutte le pecorelle . Compita la lettera conlégnolla Pao- 
lo a’ tre Vefeovi a lui inviati , i quali ficcome area avuto tut- 
ta la cura di non cotifmunicar loro rifpetto alle notizie, cui 
arca egli ricevute intorno alla divilìone de' loro Concittadini, 
nian riguardo ebbono d’accettar la coramifljone. Defiderato Pao- 
lo avrebbe, che Apollo, il quale alta riputazione aveva in quel- 
la Città pedo li folse alla tella di quelli Deputali . Pregonne- 
lo egli in fatti con fomma ìdanza , ma quedi fcufofsenc, addu- 
cenoo per isdofsarfene , come necefsariamentc alcuni rilevanti af. 
fari trattener doveanlo per alcun tempo in Efcfoj nulladimeno • 
però promilè di portarli a Corinto, fubito, che farlo comoda- 
mente il potefse . Paolo dà a* Corinti quella buona nuova , par- 
la loro eziandio di Timoteo; dà loro qualche fperanza di ri- 
vederlo non fra guiri di tempo; e raccomandalo loro in even- 
to, che prenda porto fra efli; A riguardo di lui avea.egli alla 
bella prima dilpollo l’ordine de* Tuoi viaggi in guifa , ch\i pal- 
far dovea per Corinto in portandoli nella Macedonia , e tratte, 
nervilì buona pezza , innanzi d’ imprender il cammino alla volta 
della Siria. Afpettavafi a Corinto, jna cangiato avea l’ Apodo- ’’ 
lo penlìcro. Io mi rimarrò in Efelo'iìno.al dì di Pentccode , di- J, Cotinth . XVI.t. 
ce egli loro , e quindi andrommene a feorrer la Macedonia , c 
dopo farò da voi . Io mi vi rimarrò , permettendomelo Iddio , 
conciodiachè non mi bada il rivedervi fol di pafsaggio, e pcr- 
avventura con efso voi farò per tutta ITrtvemata. Del rimanente 
non ignorate voi già , come io men vo ad unire inlleme elcmo- 
line pe’ noftri Fratelli della Giudea . Preparate innanzi tratto 
ciò, che voi peniate di fomminidrare in follievo loro, -affinchè 
non (ì dia principio alla raccolta, allorché fatò io giunto.] 

Promett^ali Paolo , che eiFeciì maraviglioiì produrrebbe inCoC 
tinto la fua lettera , e^ con ogni prudenza , arrifehiar di più in 
tali congiuntur| non patendo , rifpetto ebbe al carattere dì quei ' ' 
di Corinto, fieri per natura , tumultuanti, e fedizioit ;*c profe- 
guì a difporre in Eftfo. il rimanente de’ fuoi preparativi pe’ fuoi 
viaggi . Penfava egli di lafciarvi Timoteo , qualora quello 
Dilcepolo tornato fofse prciso di lui . Voleva egli però feco nei ’ 
cord , che redavangli a fare, e fpezialmente a Gerufalcmmc al- 
cuno de’ fuoi primi compagni, i quali dalle fuc delie mani for- 
mati , 
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A«. di G. C. M- '*>' matl, e ftioi primi figliuo.'i in CriiloGesù , più aflvzionatieraiu 
■ gli degli altri , meglio intendevano le fue mafljine ; e più adat- ^ 

tati , ed afsuefatti erano alle maniere di luì . 

Rivolle egli l’ animo a Tito , che egli lafciatp avea in'Can*' 
dia quatte* anni innanzi, e che carico aveagli dato di governar 
qual capo fpirituale tutta queirilbla. ScrilTeeli adunque d'Efe* 
Ad Titnm . IIL a. m , ed awil'andolo , com' ci deftinava di vilitar la Macedonia 
t la Grecia, per quindi pflare nella Palcliina, ed a Gcrofoli*' 
ma , gli comanda di dìfpor le cofe in guila , eh* ei pofTa tro- 
varli non di lungi da lui verfo i principi del verno , aQc^nan- 
dogli per luogo, ove trovarli , la Cittì di Nicopoli. Ma ncco- 
me' dava egli a Tito affai lungo fDazio dì tempo, innanzi d' 
obbligarlo ad ufeir di Candia , gli di importantillimi avverti- 
menti pier. adempiere periétumente il luo mìniftero, e per illa- 
bìlir nelle fucCniefe dicevole ordine, allorché all'arriVo.del Aio 
Sueccflbre A porri in via per la Macedonia. 

Mentre Paolo ocaipato era tutto in ifcrivere alle Chiefe, éd 
ai Difcepoli Tuoi , lèmpre coll* idea di fare il viaggio di Geco- 
lòlima ; Timoteo terminati i Tuoi corlì , al Aio MaeAro tornof- 
ii; Tornato veggendo l'ApoAolo il Aio più caro Difcepolo, a 
cui il governo deir^fcAna Chiefa riferbava, ad altro non pen- 
sò, che a porA in via. Tutta la difficolti conAAeva in dillac- 
' caPTi dai diletti Tuoi Efelìni , preffb i quali prcfloché da tre 
anni operava , e di far loro accettare in pace una partenza , 
che Aata per avventura. farebbe fenza ritorno. Forza far. lì do- 
vea Paolo per rompere i loro legami , ed i fuoi novelli Agli- 
. noli doveanA naturalmente opporre . Ma Oio venne in ajuto 

dell* ApoAolo, e d’ellì , e col mezzo d' uno di qpei caA, cui 
egli non autorizza , ma che la Provvidenza fa fervire a* difegni 
Aioì , diè a Paolo la neceOaria feparazione . 

Tit.,l. U. in. Tute’ in un Albico eccitoffi nella Cittì un preffbchè univera 

A(ì. XIX. a;. Fatta fale tumulto in fatto di Religione. Celcbratiffimo era in Affa 
I«re'’'tuiballo 'non* Tempio Efefiilo i avvegnaché queAo un cdiAzìo folTe , che te- 
niinima de via Do- futo veniva per la Sede Principale del culto di Diana. Coloro, 
mini. che da divelli luoghi in Efefo portavanA per vifìtar queAo Tem- 

pio , e per rendere i loro omaggi a quelli bugiarda Diviniti, 
ufo aveano di comprare , cd alle cafe loro portarA alcune pic- 
ciole Agure d'argento, fatte in foggia di nicchi nelle quali. A- 
tuata era la Aatuetta di Diana . Un certo orafo Demetrio ap- 
pellato', che fpaccio grande faceva di tal forca di mcrcatanzia, 

■ e che impiegava moltiffimi uomini in tal lavoro, che il foAcn- 

Umento faceva di loro famiglie A fe venire in capo , che in 
evento, che la Dottrina predicata da Paolo in Efelo veniffè a 
trionfare , lo (paccio quotidiano delle lUcuette infenfibilmcnte 
mancando, diliruggerebbeli alla perAne. Con tal^idca fe venire 
a fé gli oraA tutti , che qual’ egli lo Aelfo traffico facevano , e 
infieme con qucAi rutti quei garzoni, e lavoratori , chegliven- 
ne fatto d'unire inAeme. Ciò fatto, parlò loro in guilà lìmi- 
glìante . Miei colicghi , e mici allievi, voi fapetc bene , comenoi 
rintiero mantenimento tragghiamo dalle Aituc di Diana, e che 

in 
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in tftrento, che un tal culto venga diftrutto , incontanente ci An. di G. C. (4. 
ridurremmo a mendicare . Voi intanto ben fapete , e come me 
il vedete , che un certo Giudeo Paolo detto uomo per natura 
eloquente, infaticabile, e che il dono ha di perfuadere , torce 
dal lor lentiero non in Efefo foto , ma in^ tutta l' Afìa una mol- 
titudine di perfone; affinchè più a noi non fi portino , predL 
cando per ogni dove , come Iddii dalle nuni degli uomini 
fabbricati non fon veri Iddii. Ora che vi fate a credere, che 
(la oggimai per accadere ? Qpanto a me , molto io temo , che 
il noìlro commercio tanto a noi proficuo non venga ad elTer 
bandito, e profcritto in brev'ora ; concioffiachè verri il gua. 
dagno, che quindi tragghiamo , illecito riputato « e ci verrà 
per fin proibito il noftro lavoro . 

Non erano veramente mal fondati i timori di Demetrio; ma 
non erano per anche ben maturi . I progredì del vangelo ne'fuoi 
primi anni, non erano così rapidi , che quindi a temer ne 
aveffero vicino Tabbandonamento de’ Templi bugiardi , e dei 
folli Numi . Non lafciò però I’ Orafo d’ aggravare i (boi timo- 
ri , aggiugnendo ; Sicché ben toifo il concetto nodro perdere- 
mo , e il commercio eziandio . Ma qualora infenfìbili eflfer vo- 
ledìmo in faccia ad interelTe , che è di nodro sì grave dan< 
no, dovremlo edère in rifguardo alla noftra Sovrana Dea^ Sia- 
mo alla vigilia di veder pqdo in eterna dimenticanza , e pre* 
fo in non cale il Tempio di Diana , abbandonati gli altari (uoi, 
e la gloria d'una Divinità fino a quedo di venerata e temu- 
ta non dall' Ada foltanto,ma dall' univerfo intiero, annienta- • ' 

ta , e calpedata . 

In si fatta guifa era prendere anime volgari pe' due più for- 
ti incanteiimi , che lor l'pecie facciano, interelTe cioè, e fuper- 
ilizione; e Demetrio più ottenne di quello faccaii a fperare. Gli Aft.XfX.iS.Hif tudf. 
Artefici, e i loro garzoni da viva ira molli, dicronfi in edre- cKilTinavetunt'di’ 
mo e pazzo tumulto ad el'clamare. Grande fi è Diana Efelina, rentei. Magna Dia-' 
e quella fi è che adorano i Cittadini nollri . A rombazzo sì Epheiiotum . 
enorme di tanta gente infieme attnippata il popolo in brcv’ con?Ii*lon^ 

ora un Ili tutto, ed animato di uno delio fpirito dt ledizione in Sc jmi>etnin fecerunc 
immenla folla volò al Teatro; ed in mancanza di Paolo , cui uno aniiwj in »hea- 
Iddio involò alle tracce de'nimici fuoi, dieron di piglio arrab- Armàrcho'°M«e!l* 
biatamente a Cajo , e ad Aridarco, i quali due compagni di lui nibut , comuibut 
erano Cittadini Macedonici . •’*“}* • 

Paolo , che incontanente avvertito venne del tumulto , correr f^irYntrare'f" 1^ 
voleva al Teatro, e parlare al popolo. Ma i Crilliani temen- puium non pennic. 
do, ches’ei veder faceva li , a brani ridotto (àrebbc , preferloin rune Oifcii>uli . 
guifa, ch'ei non piotè loro ufcir dalle mani. Un momento do- ^*'*p"j“pi™uf, 
po certi Uffiziali più didimi dell' Alia , i quali fpcciali amici qui cram an>ci ciu> , 
erano dell'ApodoIo, mandarono a pregarlodi non voler compì- miferunta^eum, to- 
rire , alTicurandoIo , come tutto quello rombazzo l'etfetto erad’un 
popolar furore , il quale in brev'ora verrebbe a calmarli. jz. a.iì auiemaiiuè 

Di vero non potea darli movimento più tumultuante , ed in. ciai-inant: etai rnim 
fieme più conful'o, concioffiachè la maggior parte di coloro , ncftleb«i!»’qu« 
che i più furibondi apparivano nemmen fapevano di che trat. ex cauta couveaiflèno 
Tom. I/. I taflefi , 
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A». G. C. 54- taUcG, nè ciò, che trafportati aveffegli al Teatro . Quelli un 
’ motivo adducevano , altri altra cagicòic apportavano. ‘ 

Si fecero i Giudei a temere , che fui capo loro non venilTe la 
tempera a rovefciaiTi ; concioffiachè lìccome la legge di Mosè,' 
non altrimenti , che quella di Gesù Grillo il culto degl* Idoli 
profcrivera , agevol cola era il confondere t Giudei lTc£ con 
Paolo, e con i compagni di lui. In tale loro affanno , ogni 
Ad. XIX.)}. rvetut- via tentarono per porre un de’ fuoi detto Aleffandro in luogo 
ba atiicm 'drtraxerunt elevato d’ onde favellando ad alta voce perorar potcffe non ne- 
Aiexandium .rropci. pg Joro , che contro all’ Apollolo, ed i coropagnidi 

Alexander auiem ma. lUi. I Ccncilt intanto ijuttronlo t montar coli) ed egli im- 
nu liicniio poiiuiato pollo col dito lìlenzio (i die ad aringare . 
voicbat redderciatio- £ come poteva mai un Dìfcepolo di Mosè, fenza tradire la 
iKQi i>oi<u . caufa comune, in lifnigitante congiuntura dire alcuna enfa d. 

folido per propria difefa, la quale i Criltiani non giuHilìcairc* 
prime parole , che profferì dato avendo Alefsandro a co 
vox (adì una eli ck nofcere , come era egli di profeilìone Giudeo; niundegnoffì d* 
mnium, quali per ho- afcoltarlo: perlochè i più a lui vicini intcrrupperlo, e tutta, la’ 
turba diellì ad efclamare con maggior rombazzo , che prima 
(ioium. ^ ' fatto non avea; Grande fi c Diana Efelìna , e quella èia Oca, 

ff. Et oim fcdaiTet cui noi adoriamo. Quelli urli durarono prcfso che due ore , 
Vir?*Èphrfii’ **'quii polfibil fofse d’ acquietare il tumulto, 

cniin eli omnium qui ' Ma poiché fianchi furono d’clclamare, il Segretario, o Siu- 
nefeiat Ephenorum dico della Cittì fcccfi innanzi , e la prefenza di lui acquieta- 
effe'mxT„-'DÌanr" ** alcuH Doco avcndo gli animi, sì fattamente favellò. 

Jovifuuc pioiit a ’ * E di che vi turbate, o Efelini , e onde nate quello tumul. 

56. Cum ergo hi» to ? E qual’ è quell’uomo, il qual non fappia , come gli A bi- 

o°ot”t*'viM””fcdàro« Cittì voflra , fedeli adoratori lono della gran Dia- 

Jìel ic nihii temete tia figlia di Giove? Ora Eccome quello pubblico facto non ha 
aRcte. chi È contradica , voi dovete rimanervi tranquilli , e nulla az- 

Adduxi^^i enim cardare di temerario - Quelli due uomini , che al Teatro con- 
faci il"*!», ncque b/af. rfotii avete, nè bellemraìatori fono ellì gii, nè facrileghi , con. 
pkemaniet Deam ve- cìofEachè violato ei non abbiano il Tempio della voflra Dea 
fi^"ouod fi Dcme inl’ulto, non hanno offefo l’ onor di lei co’ loro 

tiiu»^ qui' cum M difcorE , nè tampoco nominata 1 ' hanno - Se Demetrio , c gli 
Aint aitifices , habent artefici fuoi feguaci qualche diffèrenza particolare hanno con 
advetfutaiiqucm cau, ^ tengonfi ' le AlTemblee per render giuEizia . Abbia- 

icn'irà astm'ut",* & "ot Proconfoli , chc. afcolcan le Parti , e fan fentenza . 

l'toroniuics Tuntt ac- Adunque coloro , che offefi tengonfì , acculino gli aggrelTori , 
'uld'^cm al * acculati opportino le loro difefe . Se poi, alcun’ altra 

«rrtis tei' «Juiiiii» ì pretendete, deponete il tumulto, pemetevi al dovere , chc 
I" leiiiima EccicCa ponderate verranno le pretefe voli re , e in una legittima Af- 
40.' N'a'm’&'^‘ ■ ■ r *fnihlca fentenza faralsene. Separatevi adunque tranquillamente 
tamiii ai(^ frattanto, che altramente farebbe da temere, che ci venifse fatrp 

ni» hoaiernie ; cutn dar Conto del tumulto di quefto di con tanto maggior fcvcri- 
"de *quo ro"rn>“* 5 ' i quanto produr non pofEamo il reo , i cui 

dcie taiiouem j*com delitti, o fuppofti follemente, o certi, un concorfo di popolo 
«tfutiftiu». Eteum autorizzino tanto alle leggi contrario, ed al buon ordine, 
^^duiiict, diiairit Simigliantc ragionamento, di cui contcntaronfi i leditiolì , cd 
a cui nè i Giudei, nè i Ctifliaui cura E prefero dì replicare 
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il tumultojnte popolo icquietò; Oenuno pago rimafi: , o fem- An. di 0 . C. u ~ 
bianti d’elTcrlo lice , e giufta gli ordini , che diè il Magiltra. ' 

to , ciafchediiro a cafa Ina ritomofli . 

Involato eralt Paolo alla tempefta { ma ciò avvenne per can- 
to fperiale Pruwidtnza di Dio , che la falvezza di lui riguar- 
dar puoi!! come un i'ooimo prodigio . Du/ea egli in qualche 
guifa ulaco elTerc a quelli , che il Signore a Tuo prò operava 
nei bilbgni; ma egli ri) petta vagli j nè mai vedevali efporlì , o 
lènza una Icgreca inlpirazione , e lenza condurli nel pericolo 
colle regole del dovere. Per Io che_ non iltimando la prefenza 
fua in Ètefo più nereflaria , tutto li diè ad alloncanarrenc , per 
lèguirc la Divina voce, che ad altre pugne invita vaio, ed ano- 
velie vittorie. Svelò a Timoteo la determinazione , in eh* egli 
era di h'dare alle cure fue la Chiefa Eielìna , da cui dilungava- 
lì. Tiinoceo fottopollo enènJofi ai comandamenti del fuo 'Mac- 
ftro, Paolo i Fedeli convocati avendo, confortolli alla perfeve- AZI. XX. 1. Poilqiuin 
ranza , prefentando loro il proprio Figlio Timoteo, che lorla- autemceflavinumui. 
iciava per Capo, c Pallore. Diè loro I’ ultimo addio, e lenza DiVipuUi^' & «ho* 
dar loro agio d’imcnerirlo co’loro rammarichi, li iniiè in via laiui coc,’vaiMi«ic 
alla volta della Macedonia. profeàus eli it 

Abbiamo gii oflervato , come la prima idea dell* Apoftolo lì **'-'^oniain 

era il dar principio a* Tuoi viaggi da Corinto. Ma tutta voltaci 
noi fece, ed ecco la ragione, eh* ci ce ne dì , la qual cofa non 
lafciò di farlenc aver carico. Aveva egli fcritto da alcuni meli 
la fua prima lettera ai Corinti , in cui ripretì aveagli con feve- 
ritì molta dei loro difordini , e del loro intiepidirli. Volle egli j. Ttmorii. I. j. 
dar loro agio di digerir 1’ amarezza lalutare, della quale alpcr- 11. Cuiimh. 1. a 17. 
lì avea i fuoi rimproveri, nè comparire infra loro innanzi d’ef- *!• 
fer ben certo della guifa , colla quale ricevute Rate iolfero le 
fue querele . 

Faceva egli conto d’elTerne pienamente avvifato da Tito, cui 
ordinato avea d'elTcre ad incontrarlo lui terminar dell’autunno 
a Nicopolì j e che per giunger coli daCandia, ove allora trova- 
vali , palTar dovea per Corinto . Ci facciamo inoltre a conget. 
turare , che l'Apoltolo, dopo la fua prima lettera fcritta ai Co- jj. cotìmh. II. la 
finti, avelTe avvifato il fuo Dilcepolo d’affrettar fuo cammino, ij". vii. «.7. vili.*, 
e dato avclTegli efpreflb comando di portarli a Corinto per pq- Roman. XV. 19. ag 
ter elTer in grado di bene ilìruìrlo della difpolìzione , in che 
gli animi trovaffe a fuo riguardo , e di preparare n,! fuo paL 
faggio relemofìnc neceflarie pel foUievo de’ poveri Fedeli della 
Giudei . . . 

Comunoue ciò fia , Paolo fendo partito d’ Efefo intorno alla 
FelHvicà ai Pcmecolie , o al principio dì Giugno , confumò lei 
intieri meli nello feorrer la Mecedonta. Fermoili a Teflalonica, 
a Berea , ed a Filippide, ove dato avendo a Luca un fuccedòre , 
cui avea egli in quelti Cittì ritenuto per lo fpazio di quattr’ 
anni , feco lo volle per non fepirarfrne mai più .. AlluntanolTì 
quindi anche più di quello aveffe mai fatto; come fe oggimat 
animo awelTc a’ atcoftarlì a Roma , la qual far dovea la fua più 
bella millionc . Inultrolli lino nell' Illiria , in .varie terre pene- 
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An. 61 C. C. 54. trando , alle quali (lato non era peranche il nome di Gesù an- 
■ nunziato . 

Quefto lungo corfo fomminillrò all'Apoftolo grandi confola» 
zioni , ma vie maggiori patimenti . Il luo eftremo giubbilo fi 
fu il trovare le amiche lue Chiefe pacihche , fervorol'e , piene 
di generofità , tutte prede in f.icrilicare i loro averi per i bifo- 
gni'dei poverelli , ed a follecitare , qualora uopo liato fofle , 
fa liberti dei loro Fratelli nella Grecia , 

Piacere però tanto fenfìbile temperato venne dalla copia , e 
dalla violenza delle tribolazioni . L’Apodolo non ce le fa fa- 
per per minuto i e folo ballagli il dire , che a giudicar delle 
cofe fecondo l’uomo, avuto ei non avea , da che pollo avea pie- 
de nella Macedonia, nè ripofo, nèfollièvo, nè tregua; che non 
' vi ha fpezie alcuna di traverlie , cui egli provato non avelTe ; 

combattimenti al di fuori per parte dei Gentili infedeli , e degl’ 
increduli Giudei ; timori , e Ipavcnti internamente per parte dei 
falli Fratelli, e degli intrufivi Apelloli della gloria di lui gelo- 
fi . Ma nel centro delle afflizioni , aggiugne Paolo , pieno tiit- 
II. Cor. Vili. I. 5, to io fono di confolazione , e di gioja tutto mi giubbilo alla 
11 . Cor. VII, 4. ), prima nuova , che odo della perlevcranza de’ miei Difccpoli . 

Era quello l’unico mezzo , che rendeva il cuor di Paolo fenlì- 
bile ; quindi nafte , che nel corfo de’ fuoi viaggi , portato fen- 
dolì fino a Troade per la gloria del Vangelo , e trovate aven, 
dovi ottime difpolìzioni alla predicazione , la fola inquietudine, 
che cagionavagli lo flato prelente di quei di Corinto , del che 
' non era al fatto 1. vietolli il trar profitto , come fatto certamen- 

II. 12. ij. re avrebbe , di lìmigliante proiicua occaiìone . Quieto non era , 

dice egli in tal occaiìone, il mio fpirito, l'anima mia non tro- 
vavafi in quella calma , che Tefercizio delle mie funzioni ri- 
chiede. Alpettava io Tito mio Fratello, e Figliuolo in Grillo 
Gesù per intender da elTo quali fodero le difpolìzioni voflre ri- 
fpetto a me. Non era egli per anche venuto a raggiungnermi , 
c colle nuove, ch’io aveva di voi, allorché fcrivevavi la prima 
mia lettera , per voi lledì immaginate, quale elTer dovea in ri- 
,, guardo volito la mia follccitudine . 

Tale ella peranche era, chel'Apollolo le fue più belle fperan- 
ze abbandonando , da Troade parcilli , ed incontanente in Ma- 
cedonia tornodì per eflcr più a portata d' incontrarli col Di- 
fccpol fuo . 

Alla perhne Iddio contentollo . Il Maellro compadìonevolc , 
VII. e. 7, & lieqq. jjfg ^ jhe i Fedeli tribolati fuoi conibla , confortato ciba 
colla venuta di Tito . il quale di Corinto venendo ci ha pa- 
lefate le nuove faulliflime d' una Chiefa , che cara abbiamo 
cotanto . 

Non c però , che la difpofizioDe di quei di Corinto fcc- 
vra in tutto fode d’ imperfezione . Vero è , che Tito mol- 
to bene (lato eravi accolto per rifpetto di Paolo; che Ibpprefli 
eranfi i più orribili fcandali ; che la maggior parte dei Fedeli 
con ifmania Paolo agoznava, come quella, che timor non arca 
di fua venuta llando falda iiO cofeienza ; che commofH erand 
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lino a pitgner direttainente per ei^emo cordoglio fotta il pefo Ad. di g, C 54. ' 
del quale la prima fua lettera mollravalo in ellremo afflitto , e ™ 

gemente ; che con coraggio bramavan la fua prefenza ad onta 
degli invidioli , c calunniatori del Miniftero di lui . 1 

Ma per altra parte, non mancava fra i Coriot) alla Fede con- , ' 

vertiti un numero non picciolo d'uomini inquieti, i quali ab- 
bagliati dallo «foggio , che accompagnato avea la predicazione 
di Cefa, o d' alcun' altro Oifccpolo nel pallar di Corinto , ai- 
iettavano d' innalzare , e di magniiicare a tutta pofla 1' abib'tì , 
ed autorità di fomìgliante allievo de’ primi Apolloli , i quali 
affecroavano aver la miffion fua da Gcrufalemme. Accagionava- 
no polcia Paolo di leggerezza , e d' incoilanza , come quegli , 
che mancato' aveva all’ impegno che pareva avelie con elfo lo- 
ro contratto , di venire a vilitarglì partendoli d’ Efefo . Facean 
moftra della gravità, orgoglio , e feverità delle fue lettere ,, 
rilpctto a ciò , ch’eglino credeano di fua perfona vile, debole, . 
e di^rezzabile . Seguivano eziandio in Corinto numerolì falli , 
r dilordini , il contagio de’ quali non lì prendea- cura di tronca- 
re , coir immediato galligo de’ rei o colla giuda punizione de- 
gli fcandalolì . 

Intefe tutte quelle cofe Paolo per minuto dalla bocca flelTa 
di Tito . Innamraorar fentivali alla bella prima della riforma , 
cui egli affermava; ma bramava alcuna cofa di più perfetto . 

Conlìderava egli la fua Chiefa di Corinto qual calta Verginella, 
deflinata in ifpofa a Crillo Gesù; gelofoeraegii fantamerite del- a. Cot. IX. u 
la bellezza di lei , coltivavala con eltrema cura ; affine d’ offe- 
rirla allo Spofo fuo Divino Icevra d’ogni imperfezione , e libe. 
ra da qualunque macchia. Non veggeridola egli pertanto tale , 
pensò di fcrivere ai Corintj un’ altra lettera , gli articoli della 
quale , che noi tanto in bene , che in male, riferiamo, nefan- 
do la follanza. Tenera lì è quella feconda lettera, forte , do- 
quente , viva , di tratto in tratto in certa guifi rifpettofa , ed 
umile i alcuna fiata Ibllenuca , imperiofa , minaccevole , fenza 
però che mai o troppo dimeffa appaja od orgogliofa. Conofceli 
effer egli un Padre inlìeme ed un Maellro , che parla , ma 
Maellro, che vuol correggere , e Padre, che teme di contrilla- 
re : un Maeffro , che non .s’inveite nelle fue lettere d’ uh tuo- 
no di difgullato, e d’autorevole, fe non per non avere, allor- 
ché prefente troveraOì , a foftenere un diverfo carattere da quel- 
lo dell’uomo più compaflioncvole , e del più indulgente di tut- 
ti i Padri della terra . Ma gli uomini in lìmigliante guifa feri- 
ver non fanno. Il folo fpirito di Dio può, allorché gli organi 
umani anima , far lìmigliante Itile apparare , e sì fatto linguaggio 
ne detta . 

Bramava fommamente Paolo , che colpo la fua lettera facelTe ; 
e per ben appo^iarla al credito di chi dovea portarla , dieffi a 
farne buona fcelta . Veniva allor Tito di Corinto, ove acqui- 
llato erali riputazione j oltre l’ efler egli un famolo Minillro in- 
fra i Criftiani , per i gelolì impieghi a lui dal fuo Maellro con- 
I lìda- 
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fidati . Luca poi comporto già avera il fuo Vangelo , ed ognun 
iapeva , come i Paftori delle Chiefe della Giudea > dato avèvan- 
io a Paolo per cooperatore di Aie fatiche , e compagno dc'luoi 
viaggi . Qiielti due artai riputati pcribnaggi di buon grado in- 
«aricaronft di portar la lettera a Corinto . Paolo però per ren- 
dere vie più lolenne la Deputazione , uni loro un terzo Di- 
fcepolo , del qual tace il nome , ma il cui zelo e lollccitudi- 
ne eftremamentc commenda . Raccomanda pur loro a non tra* 
feurare alcuna irtruziune ; e Ipezìalmcntc gli incarica delle cle- 
itiofinc , che raccor bifognava , e che Paolo , prelie trovar vo- 
leva al Aio arrivo . Per quanto difìniereirato parer dovefle ri- 
fp.tto a ciò un uomo , il quale per non incomodar chicchef- 
Aa , per ogni dove del lavoro delle Aie mani viver folca , 
non credeva dicevole , conlìderaro il grado , eh' egli avea 
fra* Criltiani , e mailime 1' indole di quei di Corinto , di 
farli egli llclfo in qualche guila , 1' efecutore delle lor Cari- 
tà i ma bramava , che il pregio averterò d’ una gratuita li- 
beralità . Qualora accumulate egli llcrtb 1' averte , potuto 
avrebbon per avventura palare per una fpczic di coninbuzione , 
da cui libero flato non farebbe il dilpenlàrrt . Si latta delicata 
condotta , che propria è a fecondare il carattere degli uomini , 
co'f^uali li tratta , non isfuggi airoculatirtimi avvertenza di Paolo. 

Cirandi elcmofinc ricevute avea Paolo nella Macedonia e per 
animar la generolità de* Fedeli di quella Provincia , piccaci 
avevagli d* emulazione , favellando loro più d'una baca delle 
rivelanti fomme , che promcctevagli la liberalità di quei di Co- 
rinto . Siccome fcco egli menava i Deputati delle Cictadi , 
temeva di non trovare a Corinto le cole , còme egli fuppo- 
Ae avevaie } e che la non curanza di quegli uomini di mala, 
gcvol condotta , gli elogj non il’mentirte, cui egli per ogni do- 
ve fatti aveva alla lor Carità . 

IRifparmiò Iddio all* Apollolo qucAa- umiliante conAirtone 
facendo pienamente fuccedere ciò , che avea con sì lagge mi- 
fure fpianato . Con molto nìpitto , e dicevolezza accolti fu- 
rono } cd in facto quella fua lettera riguadagnolli i cuori di 
tutti , e cefl'ar lece le prevaricazioni . Nè un momento bilan- 
tiorti incorno alla collctta delle cIcmoAne , la quale con ogni 
zelo , cd attenzione fu fatta . 

Torto che Paolo ebbe si fatte nuove A pofe in via per 
r Acaja , e verfo la metà di Dicembre giunfe a Corinto . 
Avea egli nello fpazìo di fei mefi avuto tutto I* agio di 
ravvivare colle fervorofe Aie efortazioni la Fede delle Chiefe 
di Macedonia , e di lafciar loro faggi regolamenti per confer- 
varvi la Dìfciplina . Impiegò tre intieri meli nella Chiefa (fi 
Corinto, c ciò, che noi lappiamo del genio di quei di Corin- 
to dalie due lettere fcritre loro dall* Apollolo, fa bartaniemen- 
te giudicare , come fovcrchio per il bifogni di quella Chiefa 
non era un tal foggìomo di lui. 

Nulfadimeno però non die'A tutto loro in guifa , eh’ «i 
tralcuralfe gli altri beni , de* quali prefentava Iddio 1' occaAo- 
nc di proccurarc all* ampiezza del fuo .zelo . In età , quale 
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allori egli era , di prtOb a cinqoant’ anni , ma ipofsato og> 
gimai dagli ftenti , dalle fatiche , e dai patimenti , non lafcìa. 
va però mai la forroatafi idea di portar la MilEone nella Ca- 
pitale del Mondo . Molti compagni , amici , o Difcepoll di 
Paolo . della portata in ifpecie di Aquila , e di Prifcilla , ai 
quali debitor vederafi della propria vita , Andronico , e Giu« 
nia , i quali infieme con lui Ichiavi (lati erano per la difefa 
della Religione , cui egli arodla iìngolari uomini infra gli 
Apodoli e che più antichi (jriftiani erano di Paolo Hello , 
novero coalìderabile di virtuofe donne , le quali giuda la 
portata del loro felTo utilmente la Religione fervivano , pro- 
fittato avevano delle occaltoni per girfene a ifabilirfì in Roma . 

Paolo iftruito de' primi progredì, che quivi la Fede di Cri- 
Ro faceva , e fpezialmente de’ primi oilacoli , che frappone- 
vanvi, non altrimenti che in altri luoghi , i pregiudizi de' figli- 
uoli di Giacobbe , detcrminoin di fcrivere ai Romani conver- 
yertiti tanto Giudei , che i Gentili . 

^ La lettera è fcritta di Corinto per mano del fuo interpre. 
te Latino Terzio appellato , poco innanzi , eh' ei partilfe 
per la Siria . Più non mi reità dice l’Apollolo ai Crillia- 
ni di Roma , da faticare < in quelle Regioni della Grecia , 
della Macedonia , e dell' Alia . Per tutto ho predicato , il 
Vangelo evvi a fuiHcienza annunziato ; ma fono oggimai mol- 
ti anni , che fommamente bramo di vedervi , nè fin’ ora imi 
è flato podìbile . Ora io m* accingo d’andare a Gerufalemme 
a portare a’_ poveri Fedeli di quelli Cittì 1’ elemofine dei no- 
flri Crilliani . Terminato , che avrò tal' incarico penfo di por- 
tarmi in Ifpagna , Io vedrorvi coli portandomi ; mi rimarrò 
anche con elfo voi , per godermi con agio le voRre conver- 
fazioni , e far acquillo della voltra amillade . Frattanto pre- 
date il Signore^ per me , eh' io ve ne prego pel Salvator no- 

ìlro Crifto Gesù , e per la Cariti del Divino Spirito . Jmpe. 

tratemi da elfo la grazia d’ efièr liberato dai nemici della 

Fede , che fono in Giudea , e di far ricevere in buon gra- 

da ai Santi di Gorofolima i fervigj , eh’ io m' affatico di 
render loro . Se ciò mi vien fatto , incontanente in via mi 
pongo alla volta di Roma , e dopo un lungo loggiomo, che 
far voglio nella vollra Chiefa , io fpcro , che m' accompa- 
gnerete in Ifpagna , o per mezzo de' vo.'lri Deputati, o con le 
vollre lettere di raccomandazione. 

Paolo in fatti portoci a Roma nella guilà , che accennato 
abbiamo , e che vedremo in progrciro , e la lettera di cui 
abbiam ragionato fu coli ferina tre anni innanzi , eh’ ei vi 
giungedè . Ella è piena di dottrina , d' eloquenza , e di fu- 
blim'itì . Ella fi è veramente una perpetua controverfìa per ufq 
de' Giudei, e de* Gentili , e comunemente vien riputata mala- 
gevole a comprenderli . .Pepavventura Itifpgnerebbe non errare 
rifpetto alle materie , che toccate vi fono , a fine, di farne di- 
leguare tutte le ofeuritì . 

Nel tempo medelimo , ed in mezzo alle fue più laboriofe 
ocenpaziooi preffo ai Corinti , Paolo con ellremo fuo cordo- 
glio 
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_ glio ebbe ad intendere le peflìme impredìoni , che il palTag* 

? ”* io di Cefi , e d’ alcuni altri falli Àpoiloli per la GaLzia , 
atte aveva negli animi dei Criftiani di quella Regione . Non 
peranche paiTati erano intieri tre anni , che Paolo cura eraii 
prefo di vifìtare a' bella polla quelle Chiefe , e nella Fede for* 
tificarle ; eppure abbandonata aveano intanto la dottrina di 
lui . AlHitto per cotal nuova in si alto grado , qual fan» 
no comprendere e la vivacità del Tuo zelo per I* Evangelica 
Duriti , e h fua più che paterna tenerezza per tutti i Ui- 
fcepoli fuoi , di lenza punto bilanciare di piglio alla penna , 
e Icrive ai Calati una lettera la più penetrante , che imma- 
ginar lì polTa . Fra I’ rimprocci , de' quali degna era la leg- 
gerezza dei loro fpiriti , e 1' incollanza della condotta loro , 
dovetter' eglino ravvilarvi dei potenti motivi di pentimento, e 
le ragioni più convincenti di non doverli cnnfmJcrc le gravofe 
ceremonie d una fchiavitù proferitta col culto proprio dei (igli- 
uoli , loliituito alla Molaica legge dalla F<de di Gesù Crdlo. 

Siccome i Calati alle iflruzioni del Padre loro foltanto op- 
ponevano , elTer eglino ftati fedotti da alcuni Criliiani circon- 
cilì , non havvi alcuna lettera di Paolo , in cui egli innalzi 
viemaggiormente la gloria del fuo Apollolato , la Dignità 
della lùa vocazione , e 1' onore , che è luo proprio , di 
gran lunga a tutti quei preteli Apoftoli ftiperiore , d’ aver 
egli cioè apparato il Vangelo non alla fcuola degli Uomini, 
ma dalla rivelazione dello llclfo Crifto Gesù . 

Niuno era più proprio di Paolo in fodentare i Privilegi del 
fuo Minidero, lenza intaccare d'un mìnimo che la femplìcità 
più modeda , p>er fino in quegli elogi > cui egli è codrerto fa- 
re a le dello , c nella defla maggioranza eziandio , che egli eli. 
ge . Conolcefi bene , come egli con ogni buona fede , ed an- 
cora con tutto il fuo compiacimento l'ultimo infra gir Apodo- 
li ei lì chiama. Sìmigliante foggia di favellare non s’ ode , fé 
non dalla bocca di quei Grandi , i quali veracemente umili fo- 
no . Gli uomini non vi rimangono burlati ; avvegnaché age- 
volmente fi ravvila , fe la fermezza nei fublimi podi , raairime 
nelle Sante Dìgnittdi, l'effetto fi è del dovere , o iìvvcro dalla 
fuperbia derivi . 

Occupato I' Apodolo da tante , e varie cure , che tenevanlo 
divifo , per così dire , e compartito fra le Chiefe tutte , altro 
non attendeva , che la propria dagione pel fuo viaggio alla 
volta di Gcrofolima , per cui da nove med andavad dìfponcn- 
do . Ammaeftrati erano i fuoi Cridiani , raccolte , e prede 
le demo : ne , ed i compagni fcelti , e determinati a feguir- 
lo . Il tempo alla perfine giunto , Paolo , lenza più tratte- 
nerli il giorno dabilì di lua partenza . 


Fine dtl Libro Dtcirmmno» 
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L famofo Tiaggio , che trafportò 1’ Apoftolo del- An. dì 0. C 55 . 
nQ^~g^!| le Genti da Corinto a Gerofolima , e da Gero- Metone i. 

Ifc. ÉI folima a Romataliebbe principi, chea veder diero- 

nM no quali elTeme doveano le confeguenze j condoC 

liBwlt dovendolo egli nelle catene , da un 

tradimento ebbe a cominciarlo . 

Sopatro , figliuolo di Pirro, originario di Bcrea , Ariftar- Aa. XX. 4 . Camita- 
co , e Secondo di TelTaloniea , Gaio di Derba in Licaonia , tu» eft autem cum 
«d un tale appellato Timoteo altro dal Velcovo così appella- 
to , Tichico , c Trochimo Efefini, tutti Deputati delle loro Cit- noaumVero Atiftar* 
tà, oche portavano le elemoGne del loro comparto accompa- chu», aeSenmdu»,fc 
gnavan 1’ Apoftolo, e tutti portati eranfi a Corinto , ove con 
eOo lui imbarcar fì dovevano. vctoTychicuiATto- 

Forza fu mutar via , e nel punto , che tutto predo phìmui. 
era Mr far vela , un cafo non preveduto obbligò Paolo a 
prendere nuove dìfpolìzioni . I Giudei , 1 quali avvertiti furo- 
no delle mi Ture , che 1‘ Apoftolo prendeva , ne prefer eglino 
delle affai proprie per farlo aifalhnare , o fìa per mezzo di 
Sicari , cui eglino introdur penfavano nella nave ; o (ìa in al- 
cuno’ di quei Porti , ove necelfario era prender terra . Paolo ven- 
ne ciò a fubodorare; ma tale egli non era d’ abbandonare un’ 
ìmprefa deftinata alla gloria del fno Divino Maeftro, tofte che 
(offlinciaffe ad cfporlo a’ mali , ed a* pe rigli. Feime ei li rirog- 
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An. 3i G. C ». fe utili fui rifoluztone ; e folo pel conlìglio • che dierongli gli 
amici Tuoi d'imbarcare altrove, e per sì fatto modo far andare 
AO. XX. Fa> vuoto il reo difegno de* Tuoi nemici fe inoltrarli a vantaggio la 

Ac funi ila infiéix Tua Comitiva , fpcdendola a Troade con ordine , che quivi af- 

?n'^S^*là dovelTe. Quanto a fe colla fola compagnia di Luca , 

que col^iluéi : ui R- determinofli d' attraverfare novellamente tutta la Macedonia , di 
verteieiut per Ma- girli da Corinto a Filippide, e da Filìppide alla Città dclUna. 
«doniam. j ta per incontrarli co’ Tuoi. 

flWent Stabilito , che ebbe quello fuo nuovo ordine, fcrìfle a Timo- 

not Tipadc . teo fuo diletto Figlio in Gesù Crillo , cui avea egli la cura com- 

* melTa dcll’Efelina Chiefa . Prometteva di vederlo nel fuo paf. 

faggio ; ma fìccomc certe non erano le fue fperanze , voleva , 
in evento , che andalTero a vuoto , che la fua lettera fervifle al 
Difcepolo di regol.i di condotta nel governo della cafa di Dio , 
I, Timoih. HI, 14.15. cui egli chiama Chiefa di Dio vivente, colonna , fondamento, 
e follegno della verità. ' 

Dellinato era Paolo dal Cielo non Iblo per cfemplare , ma per 
MaeQro , e Dottore dei Vefeovi tutti . In fatto d' illruzione un 
capo d'opera fi è la lettera, che in tal occafione egli (criOè al 
Difcepolo fuo rifpetto al fagro' miniftero . 

Un Vefeovo , maflime fe egli è di frefea età , ed a buon ora , 
come Timoteo, al pofTefib va d’un’ autorità non men grande , 
che fanti , dovrebbe mai fempre avere innanzi agli occhi quelli 
venerabili monumenti , i quali a buona equità riguardare lì pollb- 
no come un verace prefervativo contro l’ozio , e la fuperbia. 
A fronte delle virtù , che quivi infegnate vengono , e che af- 
fai fiate fi corre pericolo di perderle nel momento appunto , in 
- ' cui elleno fon necelTarìe , la freka età del Pallore non nuocerà 

rifpetto alle fue pecorelle , all'autorità , cui egli efercita , od 
alla confidenza, che egli efige . Non perancora trent’ anni Ti- 
moteo avea, allorché T' Apt^olo , che confagrato arcalo, e che 
intieramente lo conofeeva , mallevador facevalegli del buon even- 
to , e perfetta riufeita delle funzioni di luì . 

Non vien però quindi , che la frefea età di ITimoteo efler 
daggia una regola per l’ elezione de’ Vefeovi . Conciollìachè que- 
fli celebre ornai fin da' primi Tuoi anni e per la faviezza de'fuoi 
coftumi , e per reccellenza di fua dottrina, unitoli era a Paolo, 
non avendo ancora compiti ventitré anni. Sette, od otto annidi 
laboriofo efercizio ^ e di perpetui patimenti dietro l' orme . e fot- 
ta la fcuola di COSI gran Precettore infegnato aveangli a domare 
gli urti della giovanezza, ed acquillatc aveangli dovuto la più 
provetta maturità. 

Pago r Apollolo d’ aver dato ad un Difcepolo cotanto ama- 
to le più folide riprove di fua tenerezza, non già per mezzo di 
pmiziofe adulazioni , ma con proficui ìnfegnamenti , fuo vi»- 

E io intraprefe per Berea , e per TefTalonica , ove niente fcrmolfi. 

^ liunco a Filippide (limò dovervifi per alcun giorno trattenere , 
in riguardo della Pellività degli Azimi ; conciollìachè , malgra- 
do le calunnie , che i maligni Oifcepoli di Mosé non riflavano 
4‘ addolTargli , in riguardo loro le ceremonic olTervava, e ieco- 
. ftu- 
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fìumanze della Legge , per quanto permeflb venivagli , feiiza in: An. di 0. C. ss- 
taccar la cofcicnza , e lenza adombrare quella dei Bactezzat* ~ 

Gentili . 

In quell'anno LV. di Gesù Grido la Palqua dc’Giudei , ve. 
niva a cadere rxlla terza Feria, e la Fcdiviu degli Azimi non 
terminò , fe non la Feria feconda della fettimana tegnente . Ter* 
minata la Feftività Paolo con Luca imbarco^ ; ed in cinque 
ftiorni approdò a Troade , ove trovò tutta la Tua Comitiva , che 
Farrivo di lui afpettava . Quivi trattennerfi fette giorni, tal d?eiAzymotum\ li?hL 
condifcendenza negar non avendo potuto alle preghiere di quei lippii, & venimuiad 
Fedeli, ed ai loro bifogni . Tuttavolta Paolo fmaniava di par- 'p’ Troadcm , in 
tire , come quegli , che giugner voleva , fe poffibA foflè , in d“^‘ 

Geroiblùna prima di Pentecolle , affinchè celebrandovi la Fe- bus/epiem. t. 
llività infìeme con i Giudei, avelTe agio di fgaonarclc nuleprc- >■., , ,, 
vcnzioni di effi rifpetto a fe. / }Ìi Àul 

fofle ai XX. 16. 

■ 9 . jlfriU Sdilutt 


itfnnut , 


riipctto 

Con sì fatta idea fìfsò Paolo nella prima Feria , o 
venti d* Aprile il giorno di tua partenza da Troade . Quella 
prima Feria, wclla era , cui noi il giorno del Signore appel- 
liamo , o ila Domenica; Cominciava ella verfo la fera , un ora 
dopo il tramontar del iole , allorché iì teneva per intiero paf- 
fato il Sabato. In ouelt'ora precifa tutta la comitiva di Paolo, 
canvfKoJÌ con edo lui per la frazione del Pane . I CriAiani di autem Sabba, 
quella Cittì trovaroovih in gran numero. Paolo, che partir vo- tì , rum convcnise- 
lèrva il dì fegucntc, con (òmma bontà foddisfece alle quillioni nm ad rraagcndum 
tutte, che i Difce^i avean da proporgli in fatto di Religio- {’/ba'™ * '**pro^ 
ne; Spianò tutte le difficolti, e tuui i dubb) loro} c polcia reOunn io»aAhium. 
iècefi a confortargli per si fatto modo , che il fervore del Pre- protraaitqae retmo- 
dscatore , e quello degli aicoltanti fe’ durare 1* iilruzione fino a *““"*‘*“ 

mezza notte . Avea Iddio a queAo momento rifervata la mani- 
l'eftazione della gloria fua, e quella della Rima , che del Aio Mi- 
niftro faceva • 

Pieno era il luogo , ove convocati erano i Fedeli di copia 
grande di lampadi , non tanto pel comodo degli AAanci , che t, Erant autem Um- 
per la decenza , e folennità del Sagrifizio . Lungo (lato era il copiof* in c®. 
ragkjoare di Paolo . Un certo garzone Eutìco apoellato , il 
quale poltofi era al di fuori a cavalcion ’d* una fincAra , verfo 9. Sedent àutem'qul- 
il finir del difeorfo addormencoffi , e prefo da alto fonno dal adoiefcem , no- 
terzo appartamento della abitazione cadde fui fuolo . Corfo il “i^raSircum men 
popolo per aquario , morto trovollo , e di li trafpottollo. utetur fonnno gravi 

Paolo, il cui cuore di fua natura tanto era buono , compaf- di fatante diu Faui^ 
Coaevole, e tenero , pur non oAante a si fatta nuova più fidan. j,, Ji‘K,“S°cin«u! 
za moArò, che diAurbo. Tutto tramwillo al luogo diicefe , in lodcoifum, & fub- 
cui Aefo avevano il cadavere , e proAefoG (òpra di quello , ed latui cft monuui. 
abbracciatolo; Non vi contriAate, ei dilTe ai circoAanti, ^e- 
fko Giovane vive. Quindi Paolo incontanente s’ invola ai piau- 
fi , ed alle azioni di grazie ; ed alcefo di nuovo al terzo appar- ft 

tamento , dal quale pareva , che i Difcepoli , ed i compagni «mpicxiH^xiti No- 
luoi nfeiti non lòAero , come quelli , che non aveauo prevedo- 
to , ficcome il MaeAro loro , un prodigio ; ed uo uomo morto *’ 

bifogno non avea di loro prefenza. 

K s Puoffi 
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Ab. di G. C. 


Aa. XX. ir. Afcen- 
deot autcm ftan^cnf^ 
«ue pancm&gudans, 
iatifque allocutus u(. 
oue in luccm, tic pzo- 
izQut cft « 


11. Adduxerunt au* 
tem Bueruna viven* 
tem, Kconrotati Aint 
non minime • 

Not autemarcen. 
dentei naveen oavi- 

S avimui lo AiTon , in* 
e fufcqmirl Paulum: 
tic enim diO>oruerat 
Ij'fc per terram iter 
tfadìuru». 

14. Cum autem con* 
vcnlOef nos in Afion» 
ailumpto co , veni, 
xuus Mityleoem. 

15. Et inde navigan* 
tes fet]ucntr die ve. 
nimus centra Chium; 
de alia applicuimus 
2iamum , de fequenti 
die venimus Milerum. 
> (a^ f-uV./dori/.ao.F/r.i. 

S bì Dì* Apr. it.Frr.2. 
c) P*y..^pr.22. Frr.J. 
di Vit 

(c) Pie jipr. 24.f»r.5. 
16. rropofiicrac emm 
Faulusi tranfnariga* 
re Ephefum/ ne qua 
mota lUi Aeree in A- 
da . Fedinabat enitn^ 
fi poilibiie fibi ciTec 
ut dicm Penteco(!ce 
faceret ieroiolyoui . 
17. A Miieto autem > 
mittens Ephefum 9 vo* 
cavit majorca aatu 
Ecdefic. 


7< STORIA 'del popolo 

Puolli immaginare con tjual rinvigorimento di fervore , e di de- 
Tozione aflifteCero i Criftiani tutti ai Santi Minerj , e ne parti- 
cipaflero . La Divina Eucaridìa dalle mani d’ un Apodulo pre- 
lentata , il quale allora richiamato a nuova vita un morto ave- 
va, trovar dovette animi ben convinti e pcrfualì , ed ottima- 
mente difpolti cuori . Dopo la refezione cele.'ie i viandanti , 
che a partir difponevanli , infieme prefer cibo . Con elfi Paolo 
mangiò; ed in tutto quel tempo , che gli rimafe fino al far 
del dì , continuò a confortare , ad iltruire , ed a confolare i Fe- 
deli. All’ apparir dell’Aurora licenziolli, c calodene alla vol- 
ta del porto. 

Fu egli fermato per brevi momenti da affai fenfibile f{>ctta- 
colo , cui Iddio alla bontà del fuo cuore accordava , e che era- 
gli preparato dalla più verace, e dovuta gratitudine . Il Gar- 
zone , a cui Paolo renduta avea la vita , e ouei , che apparte- 
nevansìi , ofato non aveano d’ interromper rApollolo nel tem- 
po, che egli occupato era negli atti della fua Religione , cut 
eglino per avventura non avevano abbracciata; ma della cui ve- 
racità più dubitar non potevano. Dalla mezzanotte, in cui ope- 
rato venne il miracolo , fino a giorno afpettarono , che la ce- 
remonia compiuta foffe s e nell’ ufeire , cne Paolo fece , prefen- 
tarongli il Garzone, cui poche ore innanzi tenuto avea mortO' 
fra le fue braccia . Tutto vivo, e vegeto gliel prefencarono , e 
pregamnio a voler ricordarli d’ un uomo , a cui egli era oggi- 
mai più che Padre. Con tutta la carità accolle l’Apoilolo qùe. 
(le buone genti , le quali partironfl tutte giubbilò per aver ve- 
duto il loro benefattore, e pieni di gioja per avergli fatto ve. 
dere, innanzi della fua partenza l’oggetto di fua miracòlofa compaf- 
fione. Ptolo fleffo tutto comniolTo lemivafi . in tali fentimenti trat- 
tenne i fuoi compagni , finché alla nave conduffegli , in cui ordi- 
nò loro d’ imbarcarfi (aj ; mentr’ effo alcuni affari' avea da Ipedir 
per viaggio. Fe loro intendere, come egli andavail per terra fino 
ad Afion , ove a lor s’ unirebbe . Colà giunto «(Tendo l’Apofto- 
lofb) montò in nave; e fatta velaipprod'ò a Mitilene, Città Ca- 
pitale ddrifola di Lesbo. (Quindi, (dWenza fermarli in alcun luo- 
go, indirizzollì verfo Chio , e pafsò innanzi a quella Piazza il 
terzo di (d) dalla partenza di Troade. Il quarto {i) giorno pafsò 
per Samo , ed il di vegnente a Mileco . 

Colla ftelTa agevolezza fmontare potuto avrebbe in Efefo ; 
ma noi accennammo già , come Paolo fuo cammino affrettava , 
e come egli avea in animo di giungere alla fua meta innanzi 
della fèllività delle (ettimane. Temeva egli d’ effer troppo rat- 
tenuto nell’ Afia , qualora fatto veder fi foffe nella Capitale . 

Per quanto poco agio aveffe 1’ Apoftolo , non potè egli ne- 
gare al fuo zelo il convocar* in Miieto un Sinodo. Spedì per 
tal fine ad Efefo alcuni medi, d’ onde fc a fc venire gli Anzi'ani 
della Chiefa , vale a dire i Pallori di quella regione , ineguali 
con carattere , e con autorità governavano . C>iefto io fembian- 
ti mollrtva cTeffere un dolce addio, che ilzrToro volclfe; ma 

uno 
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uno di quegli Apoflolici faluti , in cui un Padre tutto tene* An. di g. C. fs. 
rezza , larciando ufcirfì di bocca , fenz’eflervi obbligato, i fen- “ 

timenti del cuor Tuo, ebbe a dire a* Tuoi figliuoli sì penetranti 
cofe , che non poteron giammai dimenticarle . 

Veggendofegli egli intorno tutti pieni di venerazione, e della 
gratitudine , che a lui dovevano: Diletti Fratelli miei , diiTe lo- Aft. XX. i8. Olii 
ro , dal primo dì , che entrato io fono in Afia , fino a quello veniiient 
momento , in cui vi favello , voi ben fapetc quale .fiata (ìail fimuiciiénc, di<ii eii^ 
infra voi la mia condotta . Ve ne chiamo in teftimonio . Proc- 
curato per me fi è di lervire Iddio , e di farvi apparare il mo- in 
do di fervido; io l’ho fattoio guifa, e circofpezion tale , che ne vobifeam per omne 
dovete effer rimali convinti, come io riipettavavi non altramcn. *|l"’sMTfcnrD ’ • 
te che Padri miei f Avete voi forfè potuto non conofeere , eh’ cuin omnl’’humnI|'j° 

10 quali tìgli miei v'amava , allorché veduto m‘ avete tut- te & iactvmi,8c co-’ 
to grondante lagrime , e col cuor ferrato , pregar ciafeun ^ f!'«c?derunt'’*** 
voi in particolare , a volec preziofamente confervare la Fede di fidili juJiotu” "** 
Gesù Crìflo , cui io aveva avuto la grazia d' annunziarvi f Le 

tentazioni circondato per ogni parte m' hanno : Non hanno i 

Giudei ridato mai di tendermi inlìdie ; eppure li è egli mai 

diminuito il mio zelo ? Non ha egli l'amor che ho per voi , 

fodentatomi in mezzo ai danni , ed ai perigli , che tutto mi 20. C>uoiDodo nihii 

circondavano? Nulla per me fi è trafeurato , nulla ho tralafcia- utiiium, 

to , e voi vel fapcte , di cucco ciò , eh' io ho creduto dover 

fare per la lalvezza vodra , in pubblico , ed in palefe il Van- voi pubiico 3 c per 

gelo di Grido annunziandovi . Venuta fono nelle dcOè cafe vo- <lomns . 

itre ad ammaeftrarvi ; canto Giudei , che Gentili , tutti con ^'òue aen*m^'!^in 

forza ho pregati a ritornarvi a Dio per mezzo della Pcnicen- Deum pfaiicn”am , 

za , cJ a rendere al Signore un culto perfetto colla verace Fé- & m Domi- 

de nell- Unigenito Figliuol fuo Grido Gesù . CnTiflum'“‘" 

Eccomi ora come cralporcato dal Divino Spirito , e non al- 
tramente che nn uomo carico di catene , alla volta di Gerufa- 
lemme io m'invio , ignorando ciò, che Iddio mi riferbi dopo 

11 carcere , ed i ceppi . Quello , di eh’ io fon certo , li è , che e, ,1. 

dal giorno , che io no incominciato a volgere ì miei paill ver- ii|;atus ego Spifim , 
fo la Capitale ; io non pongo piè in alcuna Città , alla quale J'»u'a‘em : 

io Spirito Santo mi guida , eh' e' non m’ annunzi il mio dedi- 2 nf m?hi'?gnoian«!* 
no , e internamente mi dica , ma con chiara , e didima voce ; a;. Nifi quod Spiti. 
Le tribolazioni , ed i ceppi v'afpetcano in Gerofolima . Nulla tp» banaus pet omnei 
io sbigottifeo a fronte di lìmiglianti fchgure . Non paven- nnuJ dicenì : **^0^ 
to sì fatte intimazioni , nè più in’ è cara la vita della falvczza niam vincuia Se iti- 
eterna dèli’ anima , e del corpo mio . Non voglia Iddio , eh’ buianoiicj jeiofoiy- 
io a confervare me l'abbia con pericolo della mia eternità , o nìh?'‘hòtum 

che a quella fagritìcar dcggii i doveri del mio miniilcro . E vctcoi,nccracio ani- 
che c mii il proiungi mento de’ giorni miei , a contronto dell’ pieiio' 

Apoftolato , di cui onorato fono , e degl’ impegni , che lega- ‘mJJ™ ^“c ™i™nmcm 
IO mi tengono ? Scelto dal Salvatore deifo Grido Gesù per pub- cucium meum , Se 
blicare il luo Vangelo , e nominatamente fpedito.ad annunzia- mjmftetium »ct^ 
re agli uomini la grazia , e 1 ’ amicizia di Dio , che loro in j^w’'!eiiifica,a 
Gesù Grido è offèrta , e che altro mi refta le non compiere il Evangciiun gran* 
cotfo mio? • D'i- 

lo 
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An^]_C_C. ij. gjjj, cfjtcMi, perché: credo dltc(Terne cerco; 

Aft. XX.25. Etnunc ^ ^ ^ cqì pjà d’uB3 fìlta ho riiìtati, il Regno di 

Impilui’noa’ *ide*bi DÌO predicendo , più me non^ vedrete itt quello mondo . In 
lit fvicni meam , quello momenco appunto , eh* io vi veggio eoa! attenti , c com> 
vos omnes per quot ^ teftiinonio vi cUamo , e v’ annunzio, che fe ad al> 

av^um Òef.'* *'*”* cuno di voi la fventura tocca di girne perduto , io mallevador 
aCk Qttapiopter con- non fono di Aia eterna ruina . Innocente io mi dkhiaro.dd laD- 
•^01 To« ho 4 icrria g.(„ tutti. I fini di Dio topra le vollre anime, le vie della 
a fc5^iiin7“oumùim" Àia Frovvidenia , gli ^i della faa Miferkordia , tutto ciò , 
che di lui fa d* aopo credere , del Figliuol Aio , del Aio culto 
rp. Noaeninifiibtcr. e della Aia Chicfa , io non ho mai traAcurato dì farvegli cono- 
fiuei , quominut an- ^ ^ toccar con mano . A voi tocca , come Difcepoli lede» 
». a vegliare lopra voi ftefll per afficurare la vc^lra falveiza . 
al. Attenaite vobis , Voi SI, voi Pallori , Velcovi , e Padn dei popoli dallo Spirito 
& uniterfogregi, in 5 jnto del governo incaricati della Chicfa di Dio , quelli fete, 
tl“i''Maiit‘“E“pifc*o.‘ 'gl» h» comprato col proprio fangue . A voi tocca il ve- 
tegere Eccleriam gliare iopra le vollre pecorelle , affinché per cmanto da voi di» 
Dei , quamaequiiìvit penda , non vada pecorella akuna i'marrita. Di maggior ptfo 
languioc fuo. fi è 1* cuilodia del Gregge , e più malagevole , che voi non 

peniate la confervazionc di quello; concioflìaché tutto congiu- 
ra a difpeigere le pecorelle voftre , ed a farle render naufea 
29. Egp Celo , quo- del buon pafcolo . lo me ‘1 io bene , Iddio fteft» rivclandofae- 
1 ° » *'®'» ’l » 'h‘k) fparirò , che l’ Ovile tutto eou 

um lui^ lapije»™!^ pierafli di rapd lupi , che alla greggia non h. perdoneranno, 
ve* , ooQ {Kiiccmes Con ellrcino mio cordiglio il dico , ma diffiimtlar non lo deg- 
B‘'K' • gio , di mezzo a voi Aedi , c dal ceiKro d« fagn Minifter) , io 

vergogna voftra ufcif vedraniì uomint corrotti , i quali una 
jo. Et ea voUs Ipfii prava dottrina predicher^no , per tirare a fe dei Difcepoli , c 
cxurgent Tifi loqueiu trofeo crigcrA colla molihudine de* loro fegnaci . Non ve ne 
ZSJdifel'pilMiitt sbigottite; tale è fenyre mai fiata , e tale anche farà m tuttii 
k. frcoli , la fmama , ed il prurito d cfler Capo , ed il furore di 

dare il proprìo nome a una fétta , che dir puolA con verità , 
mal RcceiTario eflcre 1* incauto dell’ errore . ■ Vaiate adunque 
fopra quei Figliuoli, che alla cura volita comoeffi A>no , affinchè 
mai non conolcano i Padri loro; concioffiachè avvertire ezian. 
dio vi deggio di ciò , perché quanto alcuni uomini arditi , e 
temerar; h sforzano per Aidurre con gli allettamenti della novi- 
tà , tanto gli altri hanno per propria debolezza di difpolizione 

a lafciarfì fedurre Fanno forza alla verità , e combartoola { 

uni piacevQl’ ombra , o fantafma gli ammalia , e firafcioagli . 
Vegliate adunque , ch’io non pollo mai fiancarmi di ripetcrve- 
lo , vegliate fopra i Figliuoli vofiri . Avvegnaché l’ innocenza, 
e la fcmplrcità lotta lufcetribili d'ogni trama gli rende, qualora 
31. Piopier qi^ vi- cura non abbia il paftore di far loro conofeer* i pericoli , e 
giiate,mcTn«tUnire- non trae al lup» che cangia afpetto /a mafehera . Io per me 
p«'r«i>nijmOTW»ar tempo fatto l'ho , che Iddio mi ha permeCTo il far- 

ft die non <^vi nini lo * "<><» »'» dimenticate , come per lo fpaaio di quafi tre anni, 

lachrymit monere con tutto che Al le fpalle aveffi il peA) della cura di tutte le 

mmqueaiqiit ve- chiefe , a voi ho nailadiineno i giorni , e le notti mie confa- 
grate ; che noa vi ha fra di voi , chi bagnato fiato nooAa daL 
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le éeffe mie kgrime* ed al quale noa meno iaiei lorplri , ebe 
i ra^onamenu uiiei , non abbian dovuto uoprontar nel cuore i 
loniRienti , e k madime mie . 

Io v'abbandono per non rivedervi mai più : vi raccomando 
« Dio ! t per mia , e vodra coafolazioae , io vi rimando alle 
promelTe , che egli ci ha fatte del fuo favore, e delie foe gra- 
zie . Il gran Maellro , cui io vi ho anounziaco , tutto puoce . 
Può egli editicarc ed innalzare la Chiefa Aia , di cui ha egli va. 
iato ,'che qui fra voi gittalli le fondamenta . Senza far <nvario 
fra Giudei , e Gentili , la Eredità Aia a tutti coloro è aperta , 
che vorran farlcoe degni i avvegnaché tutto ricco egli é per far 
tale ciaicheduno. 

Se intanto dicevole mi è il farvi fovvenire del mio Minifte- 
to , protedar io poiTo , lènza tema , il totale diliuerefle delle 
mie fatiche . No, che io non fono dato vago giammai nè d’ 
oro , nè d' argento , aè delle vedi d* alcun di voi , e voi vel 
fapete . Che per me, e per quegli tutti , che aiutato nelle mie 
funzioni hannomi , quedè mani , che io vi modto tutte pure , 
c fcevre d'ogni rioinrovero hanno faputo foddisfare a tutti ibi- 
fogni nodri. Non c già , che io sì fattamente abbia adoperato 
per odentazionc agli occhi di tutto il mondo ; ma Ixnsì per in- 
fegnare a voi , Erar^eltci Minidri, con quanta cautela maneg- 
giar dobbiate la delicatezza degli uomini , che ad alcoltar ven- 
sono le vodre lezioni. Quanti deboli , ed ammalati tomereb- 
bonfene fcandalizzati , in evento, che obbligaci venidero acom. 
perarfele , e fe a fpefe loro profeJione facclìe d’ammaedrargli? 
Io non incendo circa quedo punto d’ imporvi legge ; ma abbia* 
te alla mente la parola del Signor nodro Gesù i parola anmì- 
rabile dalla Tradizion deUe Chiefe confervataci , e che per non 
efière Icritca , men destu non è però d' edere ai SuccoQbri no- 
ftri tramandata . Si , diceva il Divin Maedro , formando gli Apo- 
doli fuoi fu le proprie madime, e (u gli efen^li di lui , sì 
eh’ egli è più dolce colà , più confolance , e più onorevole il 
dare , che il rkrvere . 

Ad un ragionamento di coca! forza altro aggiugnere il Pre- 
dicacor non porca , fe non voti $ ed altro non dovcaoo gli alcol* 
latori , che lagrime , ed obbedienza . GìttoIA Paolo ginocchio, 
ne, lo deflo gli adanti pur fecero , e dieronA tutti ad orare : 
ma ben rodo interrotto venne il Alenzio dcirorazione da gemi- 
ti , e da Anghiozzi . Ognun correa dirottamente piangendo a 
gittatlì al collo del Padre luo, cd a dareli le ultime teftimonian- 
xe della pubblica riconofeenza , ed inAeme a ricevere gli uhi. 
mi pegni della verace aflèzion di lui . CoociofAachè avea egli 
detto loro per ben due Hate, voi più non mi vedrete: e queda 
thda predizione d'amarezza alcidlma ricmpnevagli . 

Oh come Amiglianti addio , in cui vantare i Fadori A po(Ta> 
no , la lor Greggia abbandonando , di portarne con eflb loro il 
cuor de’fuddtti, a’ di nodri A rari fon divenuti! Per averne la 
confolazione , e la gloria oonofeer bifognerebbe le Aie pecorelle, 
cd cdcrDc cooofciuio , coodurk in perfona nelle più gran pa- 

dure, 
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A 3 . XX. ji. Et 
nuoc csmmendo YO, 
Deo , & vetbli 

gratìK iprmi , qui 
pMcns en xliican , 
4c date hxrcdiiatcai 
In fan3ifica(it onni, 
bus • 


jj. Argennim au. 
rum aut veftem nul. 
■ lui coacupìTl , ficut 
ipfi fciili . 

}4, Quoniam ad ca 
qux miUì opus erant , 
Se hit qui DKCum lune 
miniflravciuM ma* 
nut iftx. 


ff. Omnia oflendi 
vobit , quoniam iìc ^ 
labonntes O)>ottct fu- 
fclpcrc indmiM , *e 
meminifTe verbi Do. 
mini fefu, quoniam 
ipfe dixit . Beatut eli 
magis date quam ac- 
cipere . 


]S. Et cum hxc dl- 
aillct , pofiiis gcnibua 
fui, , oiavit curo 
mnibus illis. 

Ì 7- Masnu, autem 
erus làùus elt omni. 
um I Se piocumben. 
ICS fuper collum Pau. 
li ) ofculabantur cum 
}l. Dolciiret maxime 
in verbo quod dlxo* 
rat : (Quoniam am. 
pllut faciem ejiumn 
eOetu vifutl. 
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Sptritum ) ne aièca> 
dcret jc^oiblymaiQ • 


80 STORIA DEL POPOLO 

fiure, ricondurle airovile fu le proprie fpalle, allorché perav- 
venrura fe ne allontanino, curar la piaghe loro, e fanare le lor 
malattie , dei loro bifogni informarli , e lor porgere aita , n<W 
mai abbandonarle , fe non in cafo di fupcriori coroandainenn, 
o in neceffitì d'accorrere alla dilel'a della caufa comune, a co- 
llo qualor faccia d'uopo della propria libertà , e della rita • 
Pallori di sì fatta indole non difgiungo«lì dalle lor pecorelle , 
fenza veder grondar le lagrime, e ftnz'clTer forzati a verlarne. 
Paolo volò alla volta dii porto, ove fu feguito dalla turba pian- 
gente • Gittolfi in nave , e fe' levar l’ancora. Partì egli inlbm- 
ma , fenza neppur volger gli occhi ella turba defolata , la^ qua- 
le dirottamente piagncvalo, nè cclTar potea di feguirlo co’ prò- 
rj (guardi. . 

Il primo di fecer vela verfo Coo, e vi giunfero . Il lecondo 
colleggiarono l’ifole di Rodi, ed il terzo approdarono a 
ro nella Licia : Trovovvi Paolo iortunataroente un_ vafcello dif- 

r lio a far vela verfo la Fenicia . Montovvi colla lua comitiva 
Apoftolo ; fu fatto vela alla volta di Cipro} fu riconofeiu- 
ta , ma lafciata fu la finillra , ed inoltrandoli verfo la Siria , in 
quattro dì prefer porto in Tiro, ove i Vafcelli fcaricar dovei- 
no le mercatanzie. 

Felice ftata era la navigazione , e gli eventi talmente dalla 
Provvidenza difpofti , che 'malgrado il foggiorno dall' Apoftolo 
fatto in Mileto, (oli quattordici giorni feorfi erano per giugner 
da Troade a Tiro , ove approdò verfo la fera del Sabato . iU. 
manevanvi ancor dicialfctte giorni per giungere alla Felli vità di 
Pentecolle . Agio cravi di prender un po’ di folla, nè cofaog- 
gimai aveavi che obbligafle ad affrettare il cammino.^ 

Paolo , fe lecito è così efprimtrii , non trovavafi più allora fu 
le fue terre; concioffiachè ad ufeir cominciava dalla lua tnilTio- 
ne de* Gentili , e de’ difperlì Giudei • I Criftiani , cui egli in- 
contrò quinci innanzi , febben tutti venerazione per la perfona 
di lui , ed al fatto degli immcnlì fuoi fudori , e fatiche , non 
erano più fuoi Figliuoli, e fuoi Difcepoli ; ma ancora dopo 
quello momento come fe avelie avuto a temere , ehe de’ proprj 
lumi diffidando a dubitar non venìffe degrintemi avvertimenti, 
che ricevuti avea intorno a tutto il fuo viaggio , rifpetto alle 
tribolazioni , ed alle catene , che Gerufalemme gli preparava , 
Iddio comunicò lo Spirito di Profezia a tutti coloro, che a Pao- 
lo ippreffavanli . Ntun falutavalo , il quale internamente forzai- 
to non lì femiffe a fargli a primo tratto lugubri auguri . 

Era Tiro una Città mercantile, in cui trovavafi una grolla 
Chiefa di fervorofi Ctiftiani. Dimorovvi Paolo fette giorni , 
duranti i quali ebbe agio di conofeere , come lo fpirito del Cri- 
ftianefìmo per tutto era lo (lelTo, e che fegli increduli Giudei 
in ogni luogo erano i fuoi avverfarj , i Criftiani di quella 
Nazione, che veracemente convertiti erano a Gesù Crifto , era- 
no egualmente per tutto, e fuoi ammiratori, ed amici. Fe’ in r 
tender loro , come Gerufalemme il tcrmioe era de’ viaggj fuoi ; 
ma non diflc loro ciò y ch’ei fapeva degli eventi di lua impre- 

la . 
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fa , Ma Dio gli fe loro conofcere , concioiiiachè molti di elC Aa. <r 0. C. sf. ^ 
videro in ifpiritol' Apoftotr- delle nazioni oltraggiato, perfegui» —————— 

tato, cirico di catene nella (telTa Capitale . Sbigottiti di talari. 
fiona a lui corfero per farnelo avvifato . Ma Paolo, come que- 
gli , che meglio d* elli ciò fapea , nulla comparrene turbato. 

Fino a quel punto i Criltiani di Tiro feguiti aveano i reo. 
vimenti del Divino girilo ; ma non fra guari abbandonarono a 
quelli d* una compaluon troppo umana > avvegnaché ogni via 
tentarono per dilioglier Paolo. dal fuo viaggio . 11 Ciclo ilio* ... . . ' c '/ .. i 

minandogli intorno all'avvenire , non avea gii dato loro lìmi. . - -> 

gliante commidione . L* ApoHolo pofc beq la giulta diiFerenza 
fra la revclazione , ed il coofìglio . La prima egli credette , 
avvegnaché ei riconobbela per opera di Dio ; ma fi difefe bel. 
lamente dall'altra , poiché contraria elTendo alla voce dello Spi- 
rito Santo , cui egli non poteva didìmularfì , altro ravvifar non 
vi Teppe , ié non le debolezze d' una totalmente carnale ami- 
cizia . I ' >:.] • 

• Allorché viderlo determinato a porG in via , malgrado gli . ~ yvi 
sforzi moltiflìmi fattigli, tutti i Criliiani di Tito del coraggio pietif diebuV , wofel 
di lui innamorati, col feguito delle lor donne, e de' loro Fi. ai rumus dcduccnti. 
gliuoli i vennero a prenderlo al proprio albergo , ed in fegno omnibu» , 

d'onoranza fin fuori della Città accompagnaronlo . L' Apollo- Jcìuc forar dw. 
lo, il cui efempio c' inlegna a non far trontCìai perigli deima. taicmi & pofitìi ge-* 
rCffenzi implorar prima il Divino ajuto, gittodi ginocchioper ora- 

orare inlìeme colla Tua Comitiva, tofto che. giunto lì vide alla '"“***•’ ■' ‘ ; ■ ; 

rivav Fatta l’orazione leguirono gli ultimi tencridimi -addiori. i 

Imbarcolfi l’Apotlolo co’ Tuoi Compagni j ma ,i Criltiani di .Ti- «• Et cum valercele, 
ro non abbandonarono il porto per girfenc alle lor cafe , fe non ‘"vieem , af. 
allorché la nave che l’Uomo del Signore portava , ailorofguar- iuì'*i™cm ted"rùnt 
di involodì. - . (• in fua. 

■ Da Tiro a.ToIemaide il tratto eravi d’una -fola giornata j Dir ii. Mail , Ftr. i. 
che l’ultima era , che per mare far dovevafi : fecerla profpera- ?ione”xp'«« vt*ò 
mente, e la fera feguì lo sbarco. Salutò Paolo i Criltiani, con derrendimurFioieinav 
edb loro un giorno trittenneli , ed il dì. vegnente per terra por- <•’;« 
todi a Cefarea, Città confiderabile nei confini della Fenicia po- luoT."* "*** 

ita, e che limata efiendo lii le frontiere della Giudea, Celarea iz. Mti! , Ttr.ù 
di Palcitina comunemente appellavali . Quindi appunta Paolo 
partito erafi veni’ anni innanzi, allorché fcansò le infidie , che pr 9 fca\*ven!n»u»&! 
fin d’ allora i Giudei di Gerufaleaìme lì fecero a tendergli fin faream,’& imtantet 
da* primi albori di fua Converlìonej e quindi, ancora portodì 
nella loto Città per far prova de' furori d’ut) arrabbiato odio , unu j ex ffpjem *, maS 
cui r allontanamento di Paolo vie più crudele fatto arca , ed fimui cum. ' 
inviperito . . • A®* ^ Chri- 

Fin dal tempo della prima fua fuga , Paolo iwteva aver fatto 
delle amicizie a Cefarea , per lo men di paUaggìo in compa- 
gnia di Filippo , uno dei fette Dilccpoli , che dagli Apoltoli 
nati erano creati Diaconi per la diftribuzione delle elemofine . 

Quello zelante Minillro > il quale Itaco era impiegato , o in 
qualità di Vefeovo , o per ilpeciale commil&on degli Apolloli , 

■ Tem, /T. L a pre- 
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An. dì 0. C. }$. ’ a predicare il Vangelo di Ge«d Crifto in diverfi luoghi della Pa.' 

leiiina , allora la Dignità arca d’ Evangelica. . • > 

O (ia , che Filippo , intelb avendo l' arrivo- di Paolo gito co’ 
iùoi compagni fòlTc a prenderlo , allorché Imontò di nave , o 
iìa , che Paolo , di Filippo ricordandoli , creduto aveflc , ri-* 
corrandofi in cala di lui di dover dare a quello fcrvorofo Miui- 
"i ftro » argomento di conCderazione , e di ftima , Icellé la 
cafa di lui , ove fermarli volle alcuni dì, i quali par che foOe- 
AA. XXI. IO. Et CUOI ro i quattro ultimi di quella fetti/nana, dal martedì fera, ch'ei 
morarcmur per diet yj {>iunic , fino alla mattina della fegueute Domenica. 
i'Huìc'aufcni ctant (^tattro Figliuole avea Filippo , le quali tutte pubblicamen. 
quaiiior hlix vireinct te profeflato aveano perpetua rerginitl , e che ProfetelTc appel-. 
pici iKianic». jjfj erano , dal nome , che in quei tempi davalì alle pedone 
del feflb loro , le cmali atte erano a cantare nelle Sinagoghe le 
lodi del Signore % Troppo vicino era Paolo alle lite catene , 
onde dirpolliffimo era a ricevete in Cefarea novelli avvertiuaea- 
ti . Non ferviffi Iddio né di Filippo, nè delle Figlie di lui i 
ma volle , che il Padre , e le Figliuole teCimonj fòlTero della 
guifa con cui darebbe Iddio le proprie ultime iCruzkmi ^ all* 
Apollolo . > 

• Mentre che Paolo , ed i compagot di lui in cafa di Filippo 

dalle fatiche del viaggio prende van folla, videli giugnere in quel- 
la cafa un Profeta per efpreflb comando del Signore dalla Pro- 
X"n Giudea . Quello iìngolarc uomo Agabo ap- 

phcia* oouiinc A^ pellavalì .* Avevaio minutamente Iddio iteflo avvertito di ciò » 
but . che dire , e far dov*a , a fine di compiere dirittamente la com- 

•' ■ ’ miffìon fua , e per rinnovare in prò dell'-Apoltolo uno di quei 
/imbolici fpettacoli , che mollrati aveano in iimigliami occa> 
/ioni gli Ifaia , gli Ezccchielli , ed i Geremia. 

. ■ . , - , Agabo famofo oggimai per altre predizioni , (aiutato avendo 
. Filippo , la Famiglia di lui , i compagni di Paolo , ed i Cri- 
(liani di Cefarea , che venuti erano a vifitargli , avvicinali a 
Ti.Iscurti veniflctad Paolo , fenza fargli motto, slega dai lombi dell' Apollolo la 
hosiuiiiTOnam Pau. cintura di lui , prendela , « Icgafene egli le proprie mani , ed 
dei*' & 'manuf**' ^ * piedi : quindi alzando la voce in mezzo agli auanti, chemoU 

altj’Hsec dicit t® attoniti rimali erano di sì ftrano adoperare, con quelle quat- 

ihutSanaus. Virum tro da elio pronunziate parole il miilero dichiara di taleazion 
«c*anjVabuBt*in*Ie- «nnunzia il Divino Spirito : in cotal 

luraiem Judzi j 8c I Giudei legheranno in Gerufalemme P uomo , di cui lì è 
tradent iomauusgea. quella cintura , e così legato in balìa porrannolo dei Gentili . 

Intendeva Agabo per Gentili i Romani, nè poflìbile erad'equi- 

' ; , ■' vocare . 

• La promulgazion del Profeta , che poteva fare sbigottir Fi- 

‘ Kppo , novella non era nè per Paolo , né per i fette altri Di- 

fccpoli , che feco viaggiavano fin da Corinto . NulIaJimeno in 
diremo colpiti ne rimalero non altrimenti che la prima volta 
quella Ibllè , che ndivan ciò ; intrepidi fiati fendo fino a quel 
^nro , ad intiepidirli incominciarono , e limili a Piero, allor- 
ché fcandalizzato delle predizioni del Sialvatore intorno ai vie»* 

' . ni 
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ni patimenti di lui, dieronfi tatti a voler diflornar rAp>oftolo, 
e tutt' tnfìeme funi tentatori divennero. , 

Unironfi ai CriiHani di Cefarea , e tutti inCeme gli ultimi 
tentativi fecero per ifnruovcre la determinata volontà del loro 
Maefiro : ed in vertwguai ragioni in fembianti valide e forti non 
è capace di fuggerire in (ìmiglianti cali un amore fpaventato ! 
Ma la ftelTa Religione pretelti fomminiiira , per ifcanfare dal 
periglio una diletta perlòna . Se le danno (lelTe iìatc eziandio 
quegli fteilì configli , cui altri non oferebbe ufar per fé ilellb. 
Alle ilhnze più forti fucccdettero le lagrime ; e 1* Apollolo 
circondato tutto videfi di fedeli , e d' amici , i quali prolirati 
alle ginocchia di lui in dirottiffimi pianti fi disfacevano, e che 
non rimanendo loro altro , che dirgli , parlar^ facevano le lor 
lagrime . 

Se Paolo Rato fbffe uno di quefti fallì coraggiofì, in fatto di 
Religione , che amano d’elTere ingannati, e che tentano di co» 
prire la viltà del loro adoperare colla precela violenza , che fat- 
ta viene al lor coraggio , acconciffìma Rata farebbe 1’ occafione 
di procurarli uno fcanlb . Tanti avvertimenti datigli un dopo 
1* altro d’una perfecuzione tutta pronta c vicina a fcoppiare , 
da Dio venivano , e tanti inviti erano a follenerla da prode ; 
ma impoffibil non era 1* interpretargli come pronoRici bellamen- 
te accordati per farla con prudenza fcanfare . Per altra parte I' 
oppolìzione di tanti virruofi uomini , faggi , e formaci eziandio 
(òtto i doveri dell’ ApoRolaco , clTer prefa poteva per la voce 
del Cielo : conciolliachè fpefle fiate fi fugge il peritolo focco 
meno fpeciofi preteRi. 

Ma Paolo non lì fmolTe . Fratelli miei , difie egli ai CriRia- 
ni , e maffime ai Difcepoli Tuoi , che mai pretendete co’ vo- 
ilri difeorfi , e colle lagrime voRre ? Voi mi concriRate , voi 
mi trapalTate il cuore, in veggendovi così d'accordo per allon- 
tanarmi dalle vie del Signore , e per involarmi dalle mani quel 
Calice , ch'ei mi prefinca . Voi mi parlate di ceppi, e di car. 
cerei non fapece adunqne , che non loio le catene , ma i l'up> 
plic) e la morte pronto io fono a .foRrire io Gerolblima pel no- 
me del Salvatore Gesù , cui io adoro, c cui predico^ Lafciatc 
ornai d' offendermi coi pianti voRri ; me n’ andrò fino a quella 
meta, a cui Iddio mi chiama , non me ne fate più motto, ma 
incontanente partiamo. i 

Noi vedemmo bene , dice lo Storico , di fe parlando , e de* 
fuoi Colleghi , come inutili in tutto Rate farebbonp altre ra- 
gioni , avvegnaché Paolo trattate avrebbele d' indiferéte , e fon* 
anche di peccaminofe . Piegammo adunque la fronte ai voleri di 
lui , e pieni di riipctto gli dicemmo ; Voi liete il MacRro : 
noi vi ieguiremo , e ne fegua ciò , che a Dio piace di far 
fuccedere. 

In tal rifoluzione della fua Comitiva difpofefi Paolo alla par- 
tenza; ma non voller però i CriRiani lafciarlo andare , fc pri- 
ma di tutto aflìcuraci non fi furono d' una dimora , ove potef- 
lè ricirarfi fenza pericolo , nell’ entrar , che fatto aveffe inCic- 

La tà . 
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lìi . A tal fine alcuni Crilliani di Cefarea s'ofTerrero a fare ij 
viaggio in compagnia di lui> ed a condor con eilì un cerco Mna. 
ione antico Criitiano Cipriotto , il quale avea in Cerufa- 
lemmc una cafa aliai propria per albergar l’Apoliolo , e la fua 
Comitiva . Accettate vennero le condizioni , e miferfi in via . 
Non pili dilungata era da Gerufalemme Cefarea di felTanta mi- 

f lia r tal viaggio fecero in due giornate , e 1* antivigilia della 
'entecofte arrivaronvi. , 

Qu.il (osgiomo per 1’ Apoftolo delle Gemi avvertito , qual 
egli era , del vicin fuo deftino il centro elTer dovrà della Giu- 
daica infcdelci ! Parer dovette all' Arollolo Gerufaleronic , in 
efla ponendo il piede , ciò , che al Divin fuo Maefiro , Sparu- 
to era gii I’ ono di GetTemani ; e potette ben dire ad efempio 
del fuo Redentore : Difponghiamoci a combattere , o piuttoflo 
andiamo per noi ftellì incontro ai ceppi ; conciolfìachè elTer non 
pofTono gran fatto lontani quei , che vengono ad offerirmegli . 

Entrovvoi nulladimeno l'Apolfolo colla iua connaturale intre- 
pidezza , e dicendo al Signore , iiccome facto avea 1* Unigeni. 
to fuo Figliuolo : Faccian pure la voftra volontà , non] già la 
mia ; e tutto tranquillo all' abicazion portoli! infieme con gli 
otto compagni (noi , che fiata eragli dellinata , ed ove lungo 
tempo flar non doveva . 

Informati i Criftiani di Gerofolima dei motivi di Carità « 
che alla Città loro conducevanlo , vidervelo volentieri giugne- 
re : con tutta la venerazion falutaronlo , che da elTi voleva la 
Dignità (fella Divina vocazion di lui , e per quei del fuo fe- 
guito ellimazione grandidima dimoRrarono . Fino a quel •mo- 
mento diritcamence camroinavan le cofe , ma di breve durata 
fi fu la calma , i 

La cura maggiore di Paolo nel dì feguente del fuo arrivo , 
fi fu il girli a prefentare agli Apolloli , ed il condurvi tutti i 
propri compagni , molti dei quali non avean mai la confojazio. 
ne avuta di vedere i primi Minillri di Gesù Crifto . Piero , 
e gli altri ApoRoli , a riferva di Jacopo Fratelli del Signore , 
occupati erano nei corti loro Evangelici : perlochè Jacopo la 
viiita di Paolo ricevette, e che per viepiù onorarlo convocò pref- 
fo di feeli Anziani tutti, che il Coniì^io formavano della Chie- 
fa . Paolo da tutti conofeiuto per la gran fama del nome fuo • 
conofeiuto era fpezialmente da Jacopo , il quale trovato erafi 
in Gerufalemme ogni volta , che Paolo quivi veder fi fece . 

Nell' ultima lor conferenza' , che feguita era ott’ anni innaiv 
zi , narrati aveagli Paolo i fuccellì del proprio Apoftolato , nel 
tempo delle prime milfioni fatto fra’ Gentili in compagnia di 
Barnaba ; fìcchà riprefe il racconto fuo , donde avealo termi- 
nato ; e dopo aver dato ai convocati pubbliche teflimonianze di 
fua conliderazione per ciafeun membro , entrò in un prc- 
cifo ragguaglio di quello , che Iddio p«r mezzo del minille- 
ro di lui operato avea nell’ Alia , nella Frigia , nella Gala- 
zia , nella Macedonia , e nella Grecia ; avvcgnachd in tutte 
quelle Provincie il Vangelo avea predicato , e fondate arcavi 
. .) - _ delle 
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U cumaudifTcnr, mi. 
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xcrantqueeii Videi, 
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fuiu Injudeis qui eie. 
didciunt , 'de omnes 
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delle Chiefe . Non gli fu pqlfibile il rapprefeotare il prodigio An. di G. C sf. 
di fomiglianti (labilimenti , lenza accennar gli oifacoli , a que- — — — ~ 
ili dall’ Infèrno frappolli ; e la rabbia dcfCiudei in contra* 
ilargli , ebbe naturalmente luo luogo nel rimanente della con* 
fetenza . 

Quella peravventura fi fu l’occafione, che gli Anziani diGe- ^ 

rofoiima bramavano per dar a Paolo un buon configlio , tutte 
.le precauzioni iuggerendogli necelTarie . Alla bella prima par- 
ve , che il cuor loro fi volgeOè all’Onnipotente Iddio, al quale 
iìncere azioni di grazie rdero , e le coi immenfe mifcricordk 
cfaltarono , per la moltitudine di Gentili , che Paolo colla Di- 
vina fua protezione condotta nell’Ovile avea del Sovrano Pa- 
llore . Quindi rivoltili a Paolo : Fratello nollro , gli dilTero , 
dopo si. lungo tempo , che voi v’ affaticate prelfo le Nazioni , 
per avventura la lìtuazione ballantemente efier non vi può no- 
ta della Chiefa de’ Figliuoli di Giacobbe j onde dicevole fi ò , 
che lo fiate . Voi vedete quante migliaja di Giudei hanno qui 
fra noi profellato di credere in Gesù Criflo . Sono elfi in fatti 
Crifiiani ;.ma tale zelo hanno altresì per 1' oficrvanza della 
Legge , che fe lor fembralTc , che alcun viola (Tela , o in mi- 
nima alcuna fua parte non curafTcla , ^ual facrìle^o a mor- 
te il perfeguirebbono . Sotto gli occhi loro Ila in piedi il 
Tempio , e veggonvi in tutto il fuo lume il Molaico Miniile- 
ro . Fino a che manterrà Iddio sì fatti movimenti di loro an- 
tica aleanza , oflinati faranno , che la Circoncifione , e le ce- 
remonic de’ fagrifìzj , confervar deggiano il primiero pqirelfo : 

£ per imprendere d’ abolir gli uli loro , fa di mcliieri ai- 
pettate , che il Cielo fe ne dichiari . Noi in cotal credenza 
gli lafcianoo , e gli tolleriamo nell' oQervanza d' una morta 
Legge , cui eglino onorevolmente al fepolcro accompagna- 
no 3 ed i primi noi Caino ad andar ai verfi alla loro deli, 
catezza . 

Noi non dobbiamo occultarvi , come per tal motiva fbm- 
inamente lacerato hannovi i noflri Crifiiani . I Giudei di va- 
rie Regioni , ove avete predicato , pur elfi prefo hanno ciò , 
che faggiamente dite ai Gentili • Sparlo hanno fra i lor Fra- 
telli della Giudea , e roafiime in quella. Capitale , come voi 
pubblicamente infegnatc ai Dilcepoli di Mosè ftabiliti fuori del- 
la Palellina , come non debbano i Figli lor circoncidere , co- 
me fare eziandio , fenza colpa , non pofTono , e non elTer loro 
lecito 1’ unilòrmarfi alle coltumanze della Legge . Sappiamo noi 
bene tutte quelle elTcr mere calunnie ; ma allorché fi C male al 
verfo di Fratelli gelofi , e nemici , afpetiar non bifogna d’ufcir 
lor delle roani. 

Tuttavolta poco fi i , che noi foli di vollra diferezione 
fi am pcrfuali ; la fomma confìfte in perfuader uomini preoccupa- 
ti , ai quali oJiofo divenuto fi è il volito nome , e che q^ual’av- 
verfario vi confiderano dichiarato della lor Legge. Che dobbia- 
ffio adunque fare , per ovviar la fedizione di cosà gran nume- 
ro di 
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iS STORIA DEL POPOLO 

A>. 41 C. C 55» ro di niifrredenti ? concioflìachc fendo per intender la roftra 
' Tenuta , unirannofì , e forprcnderinnovi . 

Cbieno adoperare dc^li Anziani di Gerofoliina perfctumcnte 
colle rivelazioni accordavaiì , e 'colle Profezie , che accompa- 
gnato avean Paolo da Troade fino a Celarea . Guardoifi bene 
però di fpiegarfcne in faccia ad Jacopo , ed ai Criliiani . Il ti- 
more era oegimai f.randirfìmo , nè dicevole ei i^utò di farlo 
mazaiore . Contentoffi di comparire , quale in effetto egli era, 
difpofiiffimo « dar orecchio al lor configlio, ed ecco reipedienr 
te , che fuegerìto gli venne. 

AA. XKl. a^ Hoc Noi abbìam qui'per buona fòrte , difTero a Paolo gli An- 
fac quod «ibi xìani , quattro dei noflri Fratelli , i quali fatto hanno per da- 
tempo il voto di Nazzareni : in voflra compagnia prendete- 
haticmes .ftipér fe , gli , e con e(To loro andate a purificarvi nel 'Tempio . In ol- 
tre prefTo i Sacerdoti pagate innanzi tratto il danaro necefiario 

per efler difpenfato , e per ifeorriare i giorni della lor prova , 
14 . Hia aOiiinriis incontanente tofar faccianfì la fronte . Vedravvifi pub- 

tanflifìcate cumiin^ blicamente partecipare del rito di Religione, e per sì fatta gut- 

& impcnde in illi» fa vcrraffì a dileguare tutta la mala preoccupazione , che baffi 

teient'^omnés'’''* ' * «mtro di Voi. tJdrete torto i Giudei attoniti efclamare ; Quell' 
fluz de té aud’ietunt uomo quegli noti è , qual ci è fiato fatto credere , che anziché 
taira rune , fed am. nemico efiere della Àlofaica Legge , la perfezione di quella po- 

dlt'n» IcRcin*' *** pratica . ' 

^ ’ Onefto era , ed intieramente perraefTo il configlio , che dava- 

no all* Aportolo gli Anziani , ma Miino fecerfi a penfare , che 
per timore di fcandalizzare i fuoi diletti Gentili colla fovcrchia 
condefeendenza , e di dar loro luogo di penfare , che pratican- 
do la Legge , ella fbfTe lor necelTarfa , Paolo avrebbe perav- 
ventura avuto difficolti d'abbracciare fimigliante temperamento. 
Aggiunfero pofeia , per farlo tranquillo , che ì Gentili tutti 
informati bartevolmenre erano del Decreto in forma di lettera a 
Aft. XXI jj Chiefa di Gerufalemmc indirizzato alle Criltiane 

-Oc Mi aairm qui Chicfc de* Gentili . Come quivi in termini precifi annunciava, 
etcdidcrunt ex Geo. fi , baftare ai Gentili battezzati T artenfrfi dal Culto degl'Ida- 
^Ì'cVihTi* . dagli animali affogati , fdal fangue , 

ne»m fe éb Idoli» é ' *** fornicazione : che non aveavi motivo di te- 

immoiaio , & fan- mere , di vedergli commuoverli rifpetto alla Legge di Mosè , 
ff'fo/n;* O***"®*® > e che la condotta di Paolo loro Aportolo , cui effì fapevano 
ctiioac . origine elTer Ebreo c circondto , non formerebbe legge 

per effi. 

Ma ciò , di che Paolo temeva ri/petto ai Gentili , i Mricoli 
non erano del configlio degli Anziani , e fe alcuna cola averte 
potuto rattenerlo da non 1’ abbracciare , il poco frutto era , 
cui egli fe ne prometteva . Meglio , che erti non erano , dei 
Divini difeghi iftmito , il niun valor coBofeeva di lor precau- 
zioni , ma per altra parte ei non fapeva , ni il quando , nè il 
come efeguir fi doveifero le deferitte predizioni . Dicevole non 
•ragli T intempcrtivamente ortinarfi , ed il non offèndere uomi- 
ni che la Dignità loro i" Anziani delia Chiefa principale ren- 
deva- 
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^fa^i vtmrabtli . Era Paolo per iftraordinaria vocazione Apo. fta. 4t O. C. 

Bolo del prinia Ordine .• aveva ejli rkcvuca la propria Midio- 

iK , e le lue idruzioni dallo dpITo Salvatore , c eoo autoriti lia> 
prtoia fra i Gentili comandava ; obbedì a GcrufalciuiBe , a 
veder fecevi la docilità del più umile di tutti i Oilcepoli.^, 

11 giorno vegnente , in cui la gran Fellivicàcelebravaiì , pre- XXr t« Tuac 
fe i quattro Fratelli , che fatto aveaiya il voto , nel Tempio Ruiui aiTum^if »” 
ronduSegli , con elTo loro purilìcoflì , intimò ai Sacerdoti , poficca dìe pu> 
come determinati etano a purificarli per lo fpazio di fette aior- 
ni , dopo » quali «iafeun d’ efli , olTerco avendo ior.fagrifi. amanrOM^ISMi'S! 
zio a norma della Legge^ farebbero Aafi ripuuti d’avet lorvo- n''” <i>c(uin puriii; 

, to adempiuto. 

L'evento della condifeendenza di Paolo non guari ebbe adu* 
rare, concioffiachà in meno di estero giorni le roiiure Divi 
ne la vinfero fopra di quelle degli Anziani di Geroiòlima , e 
vennerfi gli Oracoli a verificare. 

Camminava Paolo liberamente per la Città per dillributr le 
Elemolrne , come eragli (lato impcdlo . In tal azione feguir fa- 
cevafi da alcuni forellieri , la maggior parte Gentili Bictezza» 
ti , che feco condotti aveva . Tale It era fpezialntente Trofimo 
Efcllno . con cui dilficoltà non avea 1' Apoltolo di farli ve- 
dere . Chiamato area a Gerufalemme la Fcllività di Peniecolle 
alcuni Giudei dell’ Alia Proconlolare , di cui Efefo era la .Cit- 
tà Capitale . Colloro riconofeiuco avendo Paolo , < Trofimo , 
il primo lampo iùiono della tempella . . 

Dar- riti i fette dì , che afpettar doveanfi per confiimare co’ 
fiigritiz) il voto dei Nazzareni , ed in ifpezie il quarto di que- m/pmJÌb. 

Ili giorni , Paolo portoliì , giulla il conìueto , al Tempio per 27. Dum aureni fe- 
purificarli . Coniifciuto venne da’ Giudei dell’ Alia, ed in quel ""r” h*° u*f*'dé 
momento tutto andò in ifcompiglio , e tumulto il Tempio di Ana'"erjint jwiai , 
Dio . A principio era loltanto piccioi novero di furibonda , che cum vidiiicnc cuniia 
fconcurbò tutti quei devoti , i quali quivi adunati erano per Tempio , cancitave- 
orare . Invelliron i’Apuftolo, e fattiicne padroni, a tutu loro ™m , ^ìc^'«er!m ei 
polla dieronli ad efclamarc . Ajuto Figliuoli d’ Ifdraello , veni- manus cumames. 
le , accorrete in noltro ajuto . Quell’ uomo , che è in poter VliV'"? 

■ollro , è nollro nemico , non lalcia mai d’ infegnar delle be- hoi«>*''<ini ad'veiftn 
ftemmie, non rifina di pubblicamente declamare contro il Po- nopuium , & icgcm, 
polo di Dio , contro la Legge di Mojè , e contro la Città San- * locum hunc , o- 
ta CUI Iddio fi e eletta . ^ l lniui’«r» “ G niiiei 

Simiglianci confufi clamori , e si fatte vaghe accuK piu che - - - - 
ballevoli erano per produrre 1’ elfetco loro (opra animi preoccu- 
paci , e fopra cuori , (iempremai pronti a prender fuoco , qua. 
lora dei privilegi trateavafi di lor Legge . Nulladimeno afpetc^ 
vanii una lolicvazion più fpedita, ed un più ardente fuoco, qua- 
lor parola fi facelle di qualche particolar fatto , e qualora li 
pronuncialfe alcuna circollanziata calunnia . Con molto ardire 
qualunque favola , che diali ad intendere , creder fallì , o da 
ignoranti , che al midollo non vanno d^le cofe , o da uo- 
mini di precipitato intelletto , che penetrfre il ricufano . Per 
venir a capo-di fua imenzione in sì fatto genere di cofe balla 

fol- 
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folt»nto il fipeifi coprire fotta ir'prttefto <i«lla Religione ; 
lagnarfì con franchezza , e fare alto rombazzo . IVjfledcvano in 
titiiTtmo grado gli Aliatici Giudei si fatti pernizioiì talenti , e 
per altra parte aveano dalla Tua i più ìftrutti ed orgoglioG mem- 
bri della Sinagoga. ' 

Con si facci vantaggi a danno dell' innocenza fenzt ombra di 
verecondia dilTeminarono , come Paolo in difpregìo della Legge , 
e con dcteilabile empietì , introdotti avea de' Gentili Gno nella 
parte più interna del Sagro Tempio. Falfo era il facto ; veduto 
avean eglino Paolo in compagnia di TroGmo per lai Cittì, ma 
inGeme veduto non l’avevano nella cafa del Signore, e molto 
meno in quella parte di elTa , in cui vietato era alle nazioni 1* 
entrare . Immaginaci eranfì di vedervegli ; conciofìiachd una ri- 
icaldita immaginazione moffra in un uomo , che non G ama , tu», 
ti quei delitti , che in elfo fuppone . Gran cofa ! venne lor dato 
fede , fenza cfaminarc il facto. Atroce fì era l’ accula in con- 
giuntute di tal natura, ed in uti iftante divulgoitì; per locheil 
tumulto fu univerfale, e da ogni angolo in folla grande il popo- 
lo code. AvrebbonoelG fui latto sbranata in mille pezzi la loro 
vìttima, e fenza diflèrire d’un momento, tanto era sfrenato 1' 
empito loro: ma la Sanciti del luogo cagionò una dilazione di 
brevi momenti . Gictaronfi addoflb a Paofò , con crudeli fpintecac- 
ciaronlo dal veitibolo degli Ifdraeliti , ufcirongli preGo , e chiu- 
ftrne le porte , per timore , che lo fpargimcnto del fangue , o 1 ’ 
irruzion de' Gentili non produceflei alcuna profanazione. Per que- 
fta parte vedutili liberi lenza pietà a percuoter dieronG il lor 
prigioniero. Avrebbon eglino voluto farlo perire innanzi , che 
potelTer venir foccorfo , e Paolo vicino a foccombere il momen- 
to vide , in cui le Catene, delle quali minacciato veniva , era- 
no già per elTer prevenute dalla fua morte. 

Non la volle Iddio. Il Tribuno, che una Romana Coorte co- 
Aiandava a tempo avvifato venne del tumulto inlorto nel Tem- 
pio, e della follcvazione , che prendendo andava piede nella Cit- 
tà tutta . QueGo (Jffiziale , il cui carico li era il vegliare lopra 
il buonordine , e mallevadore elTendo al Prendente della pubbli- 
ca tranquillità , feco prende foldati , e Centurioni , e all’ IngreGb 
del Tempio volando, ne allontanava i più ammutinati , e veder 
facendoli colla (ua armata truppa la prima violenza dilegua. Fat- 
to vico Gne alle pcrcoGe, che davanfì a Paolo ; lìcchè ei per un 
poco refpira , nè più di fua vita G teme. 

Ma fra quel momento, in cui egli invola un’ infelice ai fu- 
rori d' una fanguinaria calunnia s e l’altro momento in cui deve 
la caufa di lui trionfare , quanti anni afsai Gate pafTa egli trifti 
ed aGànnoG , o a gemere fono veGazioni crudeli , od a languire 
in lunghezze eziandio vie più intollerabili 1 
Paolo in ufeir delle mani del popolo , viene a cadere in quelle 
d'un Guerriero , il quale incapace di giudicare del fondo delle 
cofe , agevolmente G perfuade , che un privato non può aver ragione,’ 
allorché ha il popolo tuno contrario. Da qucGo militar Tribunale 
vìcn egli rimefso in balia di Giudici politici , o interefsati , 

tcr- 
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Mrtninatì a ritener nei ceppi I* innocente , o per non 'irritarfi 
un» potente fazione, che Io perfegucj o coU’ide» di fargli com- 
prare a cariffimo preaeo quella gratuita, giullizia , che gli a do- 
vuta . Alla per fine ei vien coftretto ad appellare ad una Corte 
lontana , e fuprema ; ma jCorte indiffèrente , cd oziofa in cui 
la brip d’iftruirfi è una ragione per non mai far lèntetù» ed’ 
onde r innocente è felice , (e , fenza fua fcorno egualmente che 
lenza gloria alla per fine fe n’efce, allorché Tindolenza dei Giu- 
dici , giunta è per fino a fiancare la pazienza degli Accufatori 
Coii per lo fpazio di quattr’ anni a Gerufalemme , a Cefarea ’ 
ed a Roma, 1 Apofiolo delle Genti, giugne a confumare tutte 
quelle maniere , colle quali gli uomini ad altri uomini rendo- 
no CIO, che efli chiaman giufiizia. 

Il Tribuno d^la Coorte Iho primo Giudice, e che il primo 
filo protettore efler dovea , giunto eflendo alla piazza elleriore 
del 1 empio j fe legare incontanente l’ Apofiolo, ordinando, che 
li carichi di due catene . Non ifientò Paolo in quel momento a 
rayvilare la veraciU degli oracoli Divini, e fa per elfo unacon- 
folazione il vedere la fintenza del Ciclo efeguirfi nella perlona 
di lui. Veggendolo il Tribuno incatenato, e tutto de’ Tuoi ccp- 
pi contento, domanda ai Giudei chi fiali queft’uomo, e di qual 
male fia reo? Simigliarne quiftionc a buona equità ire innanzi 
dpyea al fatto ficffo. Niun d’ dii gli rifponde di concerto, ma 
chi afleena una ragione, e chi altra a quilla contraria v’addu- 
Nulla puoflene comprendere ; ed il Guerriero tutto ira per 
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ce. ^ — ..juciijctu tutto ira per 

non j^er avere alcun lume , che al fatto io ponga, ceJtaanda , 
che i] prigoniero condotto venga nella fortezza . Se ne efegui- 
fcc li comandamento , ma la moltitudine , che s’ aftolla è così 
grande; e sì vivo, e terribile il furore del popolaccio, che nel 
calare gli fcalini, forza è ai foldati il prender Paolo lu le pro- 
prie fpalle, e così fino al deftinato luogo portarlo. Il Po- 
polo non cefiava di feguitarlo , e d’efclamare al Tribuno; Libe- 
rateci di coftui , fratelo morire , noi vogliamo il Sangue fuo • Pao- 
lo udendo quelle grida fanguinarie , che rimembrar lo fanno quel- 
le degli «cffi Giudei contro il fuo Divino Macftro , faffi approf. 
limare al 1 ribuno uomo Greco nato , ed allorché vicino era 1’ 
ingreflo della fortezza, gli dice nella fua lingua; Potrei io dir- 
vi una parola ? Come , riprefe il Tribuno , voi parlate , ed in- 
tcndete il greco, mentre iò Giudeo credeavi , <d abitante della 
Giudea ? farefte voi per avventura quell’Egiziano i cui firani ca- 
li tanto rombazzo fatto hanno io quelli ultimi tempi? non fete 
voi forfè quello , che meflb ha inficme quattro mila falTallìni , dei 
quali poftovi alla tetta, condotti gli avete nei deferto/' Jo, ri- 
fpofe Paolo, Tempre greco favellando, fon Giudeo, ficcome, voi 
yi credette, nato lono aTarfo nella Cilicia , e Cittadino di quel- 
la Città municipale , che a meno efler non può, che voi cono- 
Iciate; ma in evento, che meglio faper bramiate, chi io fiami, 
' 1 n acculato, permettetemi , ch’io parli al Po- 

^11 ’j-r r P*'' a'’''encura lufingavafi di trovare 

nella ditela del fuo prigioniero di eh» terminar la fua Caufa 
■ Tmujy. ^ ,..ì 3 1..M , ,lle ’ 


14 . Alti 4utem alluil 
clamabanc in rurba«Ec 
cum non pofTcr c«r. 
tnm cogaofccre ptm» 
tumuicu) niflic o«ci 
ettm In caftra. 

15. Et cum venifTct ad 
gradus, conrigit «e 
)>octarccut a militibuf 
propter ulm popuU, 

Sequebatuc enim 
muUituJo 
mans: colle eun. 

p. Et cum «rpifict 
Induci In caftra Pau* 
lus dìcic Tribuno : Si 
licei mihi locui alU 
<;uid ad te ( Qiii di* 
xii : Grserenofti.> 
it. Nonne tu csJi* 
^ptius, Gui antc;hos 
dles tumultum conci. 
taf>2,dc CvluxilU In de*, 
ferrum quatuor miU 
lia virotum Sicario^ 
aum . 

Et dfxit ad etftn 
raulus / Ego homo 
fum Guldem Judatus» 
a Tarlò Cniciz »non 
ignote civicatis mu» 
Biceps. Rogo autem 
le , permiuc mihì 
ioquì ad populum. 

- . . .d 
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An. <u o. C. Si- • ille preghiere condcfcefc , e per sì fatta eiiifa ci proccurò la ma- 
~ niera di faper da Paolo, non folo come foffrono i Santi, ma e- 

Afi.XXi.4o. Et cum aiandio in qual guifa fi giuftificano . Afcelè' l’Apoftolo fu gliul. 
iiic l'ciiniiiiict , l’au. timi fcalini in piedi ftandofi , e fatto cenno col dito , come egli 
luj rtans in efìgdlc da tutti alto (ilenzio, in lingua ebraica quale appunto 

bem & maeno filen- allora in Gerufalemnae parlavali si fattamante ragionò . 
tio rafinauocutusefi Padri mici, c mìei Fratelli; afcoltaremi . Io m'accingo a ren- 
xàfil* ^l^'Va*i'refc& ^onto di tutta la mia vita . A sì fatta ufcita foggia , e ri- 
pàirc$',’iuditc%'uam fpcttofa , conofciuto avendo tutto il Popolo adunato, come Pao. 
ad vos nunc rcddo la- lo parlava la lingua de’ Giudei, il filenzio divenne più proton- 
lioftcm. do , e più proflima l’attenzione ; perlochè .Paolo in fìmil guifaeb- 

temquia Hrbixa lin- be a Continuare. ^ . 

gua i(K]ucreiui adii- Giudeo SO mi fono, nato in Tarlo di Ciucia, allevato inque- 

10», niaji» pizftiie- voftra Citti di Gerufalemme nella Scuola del Dottore Ga- 
iI'bÌ dlc'n ég™fiiin vii miliele . Dietro Torme di così gran Maeftro io mi formai la più 
judzus.naiuiinTar- perfetta maniera d’oflervar la Aiofaica Legge , giuda laTradizio-^ 
IO Ciiicix, nutriiui dei Padri nollri . Ufeito io fono della mia Accademia con 
uf*,"i?tù" («de» ’^Ga- i"*" P*'' ^ privilegi , e con una venerazione per le 

malici , ciudilus lux. noUre ccremonie , eguale , ed anche fuperiore a quello , che voi 
la vctiiatcm palei- {{e([i Qggi vedere. Vero fi è, ch’io eletto mi lono un’aL 
i*cgis,Tcui&'vo$om^ maniera di vivere, ma innanzi d’ arrivarvi , mi fon dato a 
nc» c’iiis hodic . tutta forza a perfeguir coloro, che profeflavan la Legge, cui 
4. Qui hanc viain i» dcflo pofcia ho abbracciato . lo delTo colle mìe proprie ma- 
i>cif«cuiui iumui.|ue ni metteva in ferri tutti ed uomini, c donne , nelle prigioni (Ira. 

* fcinavagli , e proccurava con fommo odio la lor lèntenza di raor. 

ac muiiece, .' te . Il fomm.o Sacerdote d’oggi, il quale allora ciler dovea uno 
«. Sicut PiinccpiS^ dei Capi delle Sacerdotali Famiglie, fe qui prefente G trova, e 
uwnluorf c™d?t «com- ajla verità, attefteravvi , come da clToftef- 

nes mai 
qui bus £ 
cjpìensfi 

maicum persebam, ut ?I:**r!*"V* '“l*^*** 

adduccrem inde vin* largii punire . 1 , n 

ttos in jciuiaicm ut A^rvcnnc giorno, che di tale autorità nanchcggtato , alla 
***Fa<tum'cftauttm Damafco camminava, efsendo ornai non guari dallaCit- 

came me & aptopinl difgiunto, quando in pien mezzodì inveftir mi veggio da 
quante Danuko , me. Una luce da una nube a guifa di lampo ufcita vie più fplenden. 

ilelTo. Io caggio all’ indietro, e nel momento fteflTo 
'copioii.'* eaduta una voce odo ,_la quale ben due Hate a nome chia- 




requeiii'z ■ io fono Gesù Nazzareno , quegli a cuf fai guerra . 
a. Ego auterr^fjion- Coloro , che accompagnavanmi videro lo sfolgorar della luce ; 
I..’. 1>ixiiuuc a™ine,- ficcome eran’ eglino ftranicri , che T Ebraica lingua non in. 
egu fumjciu» Nazate- tendevano, non compsrelèro ciò, ch’ei fignifìcar vòlefle . Signo- 
nus, quctti tu pelle- re , io gli replicai, che volete voi , ch’io mi faccia? Alzatevi 
»ÌÉt qui mccum crani ™ dille il Signore, e gitevene a Damafco: quivi mtnu- 

lumen quidem vide-’ tamente udirete tutto ciò , che far deggiatc , 
iunr,vocem autem II ■’ 

non audicrum eiu^qui loquebatui okcuoi . » :> 

10. ti dixi quid faciatn , Domine { Dominus autem dijiit ad fflC i Surzcni vade Damafcumi A ibi ti- 
bi diceiut de omnibu» qux te ojxjiteac facere. 
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Il grande sfolgorar della luce , dalla quale a principio (laro An. ai c- C. sf^ 
era invellito , intierameme acciecato m' avea . Io ini feci pren» Ait. xxii. n.EtòiÌTi 
dere dal mici compagni, ed a mano (ino a Damafco guidarmi, vUerem i>'zcia. 
ove in tale (lato rimali per tre di , fcorfi i quali un certo Ana- 
nia uomo timorato di Dio, giuda le malUmc della legge viven- commi™, «ai 
te, la cui probità, e Religione note erano, ej ammirate da cut. maaum. ’ 

«i i Giudei di Damafco, i quali intieramente conofcevanlo , veiv ** Anania» auicm 
ne a trovarmi, enei primo incontro mi difle ;SauIo , Fratei mio, J^cm^’V/fti^nium 
rimiratemi. In quello idante riebbi la rida, rimirai, c riconob- haiKn» ab omnibus 
bi Anania . F'ratel mio , ei mi fnggiunfe , Iddio dei Padri no 'oh^'tantibusjudati». 
Uri fatto havvi la grazia di didinguervi , ed eleggervi per rive- idft-io'j'l'dixit' m'hf'- 
larvi i fini fuoi , per farvi vedere il Salvatore Gesù, e per far- Saule Frater, tefpii 
vi incendere la fua voce, allorché eravate in cammino alla voi- «-Etcao eadem bo- 
ta di quella Città, perchè egli fa, che un giorno verrà , in cui " Atnred’hli'“Dei» 
tedimonìanza farete infra gli uomini tutti di ciò , che veduto , pattum noitroVum , 
ed udito avete. Intanto e perchè indugiare? Su via fcuotetevi, p»«ordinavit tepu co. 
ricevete il Battefimo , lavatevi di tutti i peccati vodri , facendo fìL°,x'Yy«c™iftum 
invocar (opra di voi, ficcome, per noi d pratica nell' ammini- Scandite» voccm de 

drazione del Sagrainenco, il nome del Signor nodro Gesù Figliuo- 

* 15. QuiaeristeBis II- 

10 unico di Dio. - . . . . . Ilu» aJ omne» borni. 

Alcuni anni dopo fiinigliante avvenimento mi ncornai a Ge- neseorumijuxvidiftl 

rufalemmc; me n andai adorar nel Tempio, e quivi rapito ven. * audifti. 

Di in ilpirito, e vidivi il Salvatore Gesù , che mi dicevi ; Ufei- {f,r b^^^^ 

te inciincancnte di qaeda Città , avvegnaché gli abitanti di elTa zarc, Sc ablue pccnta 

11 tediraonio novi' riceveranno , cui voi lor farete di nie . Ma, tua.invocatonomine 
io gli replicai, c perchè Signore, negheranno di credermi? Se '^".àum eP autem 
la mia tedimonianza piiò ellere d* alcun pefo , ella lo puote ef- icvcncnilmlhi in |e- 
ière più, che altrove fra i Cittadini di Gcrofolima . Sanno egli- rufalcm , «c orami in 
no , come voi più dichiarati nemici di me non avete , come co- ftuT,ore’mcnt/»'*'' 
lui, che imprigionar faceva i Di fcepoli vodri , e tutti quei, che ■«. Et ridere iiiùm dì. 
in voi credevano, qualora la Ivcntura toccalTe loro di cadenni ccntem miw Fedina 
nelle mani, llraziare io.gli faceva dalle Sioigi^he. locra ancor 

giovanetto, allorché fparger facevano il (angue del primo vodro ceripieniicftiinooiuts 

fanto Martire Stefano s eppuriio d’ailora io giubbilava della mor- tuum de me. 

te di lui; volli elfcrvi prefente , non potendo colle mie delle ma- 

ni lapidarlo, io mi offerii di cullodirc i mantelli di coloro, che ego ètàm conciùdens 

morire il facevano fiotto i fallì . Dopo che io quello ho fatto , Incarcerem & cxden» 

che fapcte, i Cittadini di Gcrofolima o crederanno a me, o 

le n ine non dan Rde , i nmn altro de mortali darannola gum- 20. Et cumrunderetur 

mai. No,replicommi il Signore, non quedilbno i difegni, che Sangui, Siephani , te- 

fopra di te ho fatti; partiti incontanente, c non «plicare - 

Lungi di qui fervire io mi voglio del minidero tuo , conciolìac- cuftodìebam veoinien- 

chè io ti fjiedirò alle Nazioni. , ta interdcentiuin u- 

II racconto di Paolo nella fua nuda femplicità avea oaderool- dìxit ad me. 
to convincere. La converlìone d* alcuni uomini (ì è predo che vàie, ^uoniam ego là 
un prodigio; ed il cambiamento de’ cuori loro prender puolfi a naiione» lenga mlt- 
buona equità per ccrtidimo argomento della veracità delle cole •*"•**• 
tutte , cui elfi narrano . Ciò che fino a quel punto detto avea ' • 

Paolo, guidavaio naturalmente alla narrativa d^i eventi di fua 
ruidìone. Le cofe, che a raccontar rimanevang|i , alt» non era- . . . 

M » no» 
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A«.dl«. C. 55. no, che un» ferie di prodigi della dcftra d’iddio Onnipoten- 

Kf Molto ei proraettevafi.da si fatto racconto, c tanto più di 

buon grado dilponendo givad a cominciarlo, quanto che, feb- 
benc ei parlato avcJe lunga pezza con aifai libertà , non avea pa 
anche un minimo legno ravvilato d impazienza ne’fuoi uditori. 
Ma Iddio non volle, ch’ei più dicefse; conciofiachè un pìùlim» 
go ragionamento dato farebbe un nuovo favore, del quale adat- 
to indegni erano ì Giudei , poiché non vi ha pacione alle gra- 
zie del Cielo più oppofta , guanto la Superbia. <iuelio appunto 
d’intoppo A m, che gli uditori di Paolo trappofero alla loro fé- 

licità . Fino al momento in cui 1 ’ Apollolo a parlar A fece del- 

la fua Vocazione all’ApoAolato de’ Gentili , udironlo con una 
calma , che appena fperar potevaA dalla indole loro , e molto 
più dalla violenta fituazione in che elfi trovavanfi . QpcAa ira- 
Mrtante parola non fu appena pronunciata , che A inifero in 
furore , e novellamente più arrabbiati , che giammai ad urlar A 
A». XXn. «. Au- dierono: Togliete la vita a cotello feiaurato, cjj'ei non è de- 
diebanc autem uft^uc «no dì rcfpirarla > c noi perchè tardiamo a lagrihcarlo r Oicta* 

ad hoc vetbum , «eie. ® . (jj j j manti pqr terra, coprivano le fronti di polvere, 

S5:tS““ Acchè l’aria ne venia tutta ingombrata , ed i lor vicini le altif- 
la huiufiiiodi: Non (ime grida loro per Ano udivano. 

enim fai e« cuoi vive- oggimai ai lor trafporti , e ad ogni avvenimento prò* 

a^VocIfcrantlbuiau- parato gemeva dentro del fuo cuore fopra la loro fyentura, e 
tem & projicentibui, moArava di nulla temere rifpetto a fe Aclso. Il Tribuno per 
yeftinicnia rua,St pui. jjj, era egualmente quieto d’animo; avvegnaché 

aerea! ^ febbene capo egli foffe d’ un' intera Coorte di Romani ioldati, 

uomo non era proprio per queAi popolari tumulti , i quali in 
mira avendo un falfo zelo di Religione, niuna limiglianza ave- 
ano alle azioni regolate d’ una battaglia . Siccome egli al fatto 
non era di queAa quiAione , nè cola alcuna ravvifar poteva nel 
difeorfo di Paolo , che occalion dcAe a tai tumulti ; e ferie 
‘ ancora l’ ebraica lingua non intendendo , nulla iotefo avea . Co- 
T »• ... .u . mandò adunque , che condotto loflc nella Fortezza il prìgionie- 
ro, che fede fenza compallion Aagellato. e che fe gli defiferoi 
Se c«edi| Oc tormenti’, fino a che non confeiwfsc c^uile era il motivo, onde 

forqucricum, ut tei- jj popolo tu„o sì altamente contr’effo inveiva. Per si fatta gui- 
SIif’.mTc'VccSiS™ fa l'empio foldato royefeiò l’ ira fua fui capo d’ un uomo di 
re»t ci . quella AAemblea , che il folo era innocente . 

Capace non era il Tribuno delle cognizioni, cui egli richia- 
dea; e Paolo non pensò a foddisfarlo; ma Anoall’approdìmarA 
un trattamento crudele , e verge^nofo , tutta la pace ei manten- 
ne del fuo fpirito, nè precipitar volle la fuadiièfa. Lafcioflìegli 
tutto legare di cigne in quella guifa appunto, che i Romani 
in limiglianti caG far folevano coi loro fchiavi ; ma in quell’ 
iAante , che il Boia armava di Hagello la mano fua per percuo- 
15. Et rum afttlnxir. tcrlo, voltoflì l’ApoAolo per dolce modo verfo il Centurione, 
fcDt eum gfj, prefente , e tutto modello ebbe a dirgli : RiAettete be- 

: sTho! ne, fe lecito vi Aa il far Hagellareun Romano Cittadino; e ciò 
Diinem Romonum, 8 c f^p^a averlo, nè giudicato, nè reo convinto di colpa, che ad 


torqueri eum , ut fei- 
Kf , propter quam 
ctufam fic acclama* 
KRC ei. 
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Attonito in ciò udire rùnafo elTendo il Centurione , fe fopraf- An. dì G. c. 55 . 
federe tU* efecuzione , e eolonne tolto *1 Tribuno . E che mai 
ordinato avete , gli dilse i Opeit’ uomo , cui voi ordinato ave>< 
te , che legato venga , flagellato , ed erpoflo alla tortura , li 
è un Cittauin Romano . Un Cittadin Romano ! riprefc più sbi- 
gottito il Tribuno .del Centurione ; ed incontanente corfone a 
'« faolo: e sì gli dice': parlatemi liberamente , è egli vero , che 
fletè Cittadino di Roma f Certamente , rifpofe Paulo coll’ aria 
ftefsa , colla quale parlato aveva al Centurione , ti eh’ io fon 
Romano Cittadino. Ma io, ripicfeil Tribuno, a gravidi me mie 
fpefe , e fatiche comprato mi fono la Romana Cittadinanza . 

£d io , replicò l’ Apoflolo , ho fopra di voi quelhi vantageio, 
che il titolo di Roman Cittadino nulla mi è cullato , arenaolo 
dalla fiefsa mia nafeita . 

La fermezza di Paolo rifparniiogli un affranto , e dal fup- 
plicio liberollo . Il Tribuno fccelo diiciogliere , ed ordinò ai 
carneflci d' allontanarli . Pentiffi eziandio d’aver fatto foverchio , 
e timore ebbe , che Paolo non fe ne lamentafse; conciolTìachè , 
fe lecito era il porre in ceppi un Romano accufato , che reo 
cfser potefse. non lo era già, giiilla le Leggi delia ‘Repubblica 1’ 
attaccarlo ad un trave legato tutto di cigne per flagellarlo . Pao- 
lo mollrar lì volle pago , ma quieto non era già il Tribuno ; 
conciollìachè la qualità del fuo prigioniera altre inquietudini gli 
cagionava . Voleva egli a qualunque collo fapere di qual natura 
la reità fofse , onde quell' uomo accagionato veniva . Licenziò 
egli intanto l’Afsemblea , che troppo tumultuante era, e trop- 
po infuriata , onde nulla far potevalì giuda il buon ordine. Il 
dì feguente Iconvocò i Sacerdoti di Gerufalcmme iniìeme col 
Conliglio della nazione a fine di prender fopra di ciò rifoluzio- 
ni proprie e dicevoli , o per lo meno ricevervi delle badanti 
idnizioni . 

. Iddio , il quale rivelato a Paolo aveva la fua prigionia , ed i 
fuoi ceppi , non avcvagli per ancor fatto incendere , nò ove ter- 
minar dovefse la Caula fua , nè in qual guifa ei dip>orcar li do- 
vefse. Pafsò adunque il prigioniero quella notte nella fortezza , 
o Avvero fotto la cudodia de’foldaci , afpectando ciò, che ver- 
rebbe del fuo dedino ordinato. Per fìmigliante guifa trattato 
venne il fuo Divino Maedro Gesù Signore alcune ore dall’ ul- 
timo Conliglio , che a morte cqndannollo ; ma le guardie , che 
erano dace date al Salvatore la libertà avevano, e fors’ anche 1* 
ordine di fargli iofulco , ove per Io contrario quelle «late a Pao- 
lo, riconofciuco Romano Cittadino , rifpettavanlo . Per quan- 
to infelice efler fi - pofla la condizione dei fervi , raro addiviene , 
eh’ eglino cosi poco rifpettati fieno come il lor Padrone. Paolo ^ 

tutto internato in .fimiglianti riflcllioni , ed in altre di fomma con- 
folazion fua , che non mancava di fuggerirgli alla mente la te- 
nerezza di lui per Grido Gesù , tutto tranquillo il ritorno de*' AH. XXII- |o. Sol- 
faci nemici actendea . Convocarenfi quedi all’ ora dedinaca ; ed vit eum , k ocodu- 
jl Tribuno fatti levar » ceppi al fuo prigioniero, e comandato- illos™’ 
gli, eh’ ei comparine, in mezzo collochila de’ fuoi accufaori . p<> as. ,/rr/« a. 
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Ar. dt G. C 55. 
Àa~XXUf. i. Tn. 

tcndens auteoi in con. 
cilium Pauliu aie » 

Viri fratres j ego o* 
mnl confcicntia bona 
^nverfaius futn ante 
Deum ufquc In ho* 
diernam diem • 


2. Princeps aurem 
S^rerdotum annurn& 
prarerpie adftanribus 
libi peccntcteosejus. 


j. Tum Paulua dixit 
ad cum .* PcKutlct tc- 
Deu< 9 park* deaiha» 
te y iSc tu ilrdcna 
d?cai me léatndum 
legfm 3 c centra legem 
iubes me peteutU, 


Il Reo fuppofto »t?JOi]ue il primo favellò . Rivolti pfrtanfJ 
Paolo i fuoi occhi iute’ all’ intorno, con quell’ aria di modetU 
franchciza , che fuol dare una buona caufa , unita a tutta la 
rallegnazione , in si fatta guila la propria di/cfa incominciò» 
Fratelli miei, cofa io non ho, onde rimproverarmi rifpetto al. 
la Legge , la cofcienza mia non acculami d’ atto alcuno , il 
quale Vi doveri di quella contrario lia . Fino al momento ftcl^ 
fo , in cui a voi parlo » io portato Iboomi innanzi a Dio in 
giiifa , da non temer mai d’una ponderata accufa . e diritta - ' 
Con sì fatto principio tutto fermezza , e che iemluava dall’ 
innocenza llcffa dettato , difponendo giva Paolo le file traecie 
al giro , che Icomporre e confonder duvea i fuoi nemici , cui 
egli penfava date alla propria giulfilicazione . Sua intenzione lì 
era il mollrare , come la Legge di Mosé non punto aveva che 
fare nella querela , che a lui taceva la propria nazione. L'odio 
de’ Giudei contr’ elio altra origine avea , da cui li prometteva 
di trarre alti vantaggi col por lo l'pirito di divilione negli ac> 
cufatori ; ma alle prime parole venne interrotto . 

Portatoli era In pcrlona all' Aflcmbica Anania Sommo Sacer. 
dote . Quello oigogliofo Cajx> del Sacerdozio in fembianti ri* 
male fmrntito dall’ Apoltrole di Paulo , il quale chiamaci aven- 
do loltanco col nome di Fra^i coloro , a’ quali parlava, man. 
caco avea , fecondo lui al rifpetto a* fuoi Giudici dovuto . Pao. 

10 in fatti pofciachè il Tribuno impadronito erali della perfo. 
na , e della caufa di lui meno coniìderava coloro fuoi giudici , 
che fue parti . Chechè liane della ragione, che l’ Apolfoloavef. 
fe di non fervirlt del nome di Padri , cui egli ufaco avea ilgior» 
no innanzi , il Pontefice mollrò d’ ellèrnc olfclo , ed irritato , 
come anche della protefta d’ innocenza , onde il fuppollo Reo 
la propria difefa incominciava . Senza torma alcuna di giullizia 
ordina ad un de’ fuoi , che vada a dare a Paolo uno fchìalfri v 
L’ ordine fu elèguito , cd il fervo diè pubblicamente a Paolo lo 
Ichiallò. Uopo non era , che quello tratto di lòmiglianza col Di. 
vin Redentore al più perfetto mancalle degli imitatori di lui a 

11 Tribuno , che non vedevafi tanta autorità , onde imporre 

ai Senato de' Giudei , dilfimulò sì indecente portamento , e roo> 
Arò di non prenderne alcuna briga; ma fovvennelì Paolo . come 
in occafione di fimigliante iofulto l'immacolato Agnello d’iddio 
riputato avea doverfene lagnate ; e liccome ei non lapeva , che 
r Autore dell’ ordine dato contro di lui IblTe il fommo S’acerdo. 
te , avvegnaché in Rraiglianti AITemblce fuori del Tempio , o 
del Tribunale il Capo del Configlio non avea alcuna dilfinzio- 
ne , ripercofle l’ affronto più vivacemente di quello il Figliuol 
di Dio non fece . Muraglia imbiancata , difs'egli tncto fuoco, 
la parola indirizzando al violento Magiftrato , uomo corrotto 
ma Ipocrita , non mancherà Iddio di colpirti . Tu comparirci 
qui in forma di Senatore , che s’ arroge di voler giudicarmi a 
norma delle Leggi ; e tu contro la difpqfizione di. quelle , feitz*' 
avermi nè udito , nè condannato , ordine dai , eh’ io venga 
percollb? t ■ - 

Fie- 
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Fiert era l' invettiva . Gli aitanti Aorditi diilero a Paolo : 
Come voi oiate di naledire il lommo Sacerdote di Dio^ lonon 
fapeva > Fratelli miei , riirole Paohi ì'che <}ue(li fofle il Tom» 
roo Sacerdote ; conciodiacnè il Aio adoperare inverA) di me non 
avrebbemelo mai fatto rìgucar deOb . ’ Se io foiC Uato meglio 
illraito , io l'arei meno arditamente tratuto ; avvegnaché A>l>e> 
Dc eAer fcritto : K«i nan proHiin^rete aicund mdtdi%ione contrt 
il Trintipe écl yojìro popoU. , > ... 

Simigliante ipeaie di loddisfazione moRrò.di calmare alquan- 
to gli animi irritati ; ma internamente molto odio , ed amarez- 
za annidavali in cuor de' Giudei , onde fperac fipoteflè una lun- 
ga paciAca conferenza . Il cafo dello fchiafFo io faccia all' inte- 
ra aflemblea ricevuto • dimenticar non avea fatto a Paolo ac- 
culato il primo fuo capo di ditela . Sapeva egli , come il Con. 
tiglio divilò era in due lètte 1' una all' altra contraria in /atto 
di Religione ; conciodiaché ahri attaccati erano agli empj dogmi 
dei Saducei , uomini corrotti . a' quali di coperta fcrviva la 
Molaica loeggc , c che in fonclo non credevano alcuna Ipiritua- 
le loAanza ; che è quanto dire nè Angeli non depcndenti d.il« 
la materia , nè anime ,,che dopo la morte fulLAano , nè per 
conleguente la relurrezionc dei corpi . Simigliarne fetta conofeea 
An da qualche antichità gli empj natali fuoi 3 e come quella , 
che favoriice le palAoni , febbene ella non avelTe peranche git- 
tate profonde rodici , non lafciava però d’ inoltrarli a gran paf. 
fi , e più che ogn' altro i Sacerdoti ammorbava , ed i Magi- 
ilrati , i quali troppo ilfrutti per acciecarA rifpetto ai trafeorfi 
delia lor vita , tentavano d' allora di farli tranquilli rilpctto al- 
le confeguenze . L’ altra parte del Confìglio compofta era di 
Farifei , allievi , o difccpoli d' una fcuola , in cui i principi 
della verace Religione , intorno alla fpiritualità dell' anime , e 
la futura rifurrezione dei corpi , non eranli peranche cangiati . 
Malgrado le differenze dei dire partiti circa limiglianti articoli 
capitali , d' accordo andavano in qucAo lolo punto , che di pa^ 
ri odiavano Crifto Gesù e di buon grado univanll per perfeguire 
i Criifiani . In limigliante congiuntura più acconcio , e piu fi- 
euro mezzo non avea Paolo di Icapparloro delle mani, del por- 
gli infra eOi a cotutafto , e trarrè della lor divifione pro- 
fitto . • 

Riprele egli inunto tutto tranquillo il filo della Aia Apolo- 
gia , e con piena voce dilTe : . Poiché io non fon reo d' aver 
trafgredito alia Legge , forza è , che 1 ’ accufa , che mi vien 
fatta I abbia altro oggetto . Se io mi dichiarallì in prò di 
certe opinioni , che credito prelTo di voi hanno , e che alle 
Leggi tutte contrarie fono , anziché farmene un'delitto , tutti 
la mia libertà procurerebbono ; ma me ne guardi I Jdio : io a 
tal prezzo la ricufo . lo lo dico ad alta voce , alfinchè tutti m' 
odano ; Fratelli miei , io fon Farifeo , c giulla voftro modo d’ 
efprimervi , io fon Figbuolo de’ Farifei ; nella fcuola loro alle- 
vato, ed immutabilmente alla lor dottrina confagrato . Come 
quelli io fon, tengo , ed a tutti i Difcepoli miei io infegno , 


Al. di G. C. 

Aft. XX ili. 4. 
aui aftabanrdiiceruar: 
lummum Sacerdoceui 
Dei naicdicif? 

5* Dlxit autem Pau> 
lui y Nefciebain fra. 
tres > quia Pfince|>t 
cf) Sacecdotum. Scri- 
ptum cH cnim, Pria* 
cipem popuiitttinOB 
maledicci • 


6 . Sciciis lutcm Pau- 
iut I <)uia una pars 
cfTcì Sadduezorutn • 
Se altera Pharifeo- 
rum • 

t. Sadducei enim di- 
cunc non elTc refur* 
re£Yfoncfn, ncque An- 
gelum , nrque Spiri- 
ciim I Pharlfxi au* 
tem uuaque cocfiicii- 
tut • 


s.ExclamaTit in con- 
cilio : Viri fratres : 
£so Pharifxtts rum, 
fìlìui Pharifzonim : 
dc fpc dc rcfurrc£lio- 
nc mortuoram ego 
judicor • 
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Aft. xxnr. 7. Et 

cum hzc dixinbCifa- 
Aa eft difTcniio hiter 
^arifcos de Saddu- 
caeo$ , de foluta aft 
naititttdo. 


IO. Fa.'toi eft d^tem 

ctamor magnut , 
& furgeniei quidam 
rhartfzorum pugna- 
fcant dicentes t ni* 
iiil mali invenimuf 
in homtne ifìo • 
Quid, fi fpiTÌtus Io- 
utus eli cl , au( Aa« 
elu» f 


IO* Et cum magna 
diflentio fadta cfTct , 
titnent Tribuni» ne 
dirceipeietur Paulus 
ab jpfia, iufilr miti, 
tea aefcendcrc) de ra- 
però eum de medio 
eorum , de deduccrc 
tuia ad cafiia • 
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che fa <T uopo credere la Refurreiione de' morti , ed un’ altra 
TÌta forare • Eccovi la vera e genuina materia del mio prefente 
procelfo } eccovi fopra di che aggirajì la condanna > che mi fi 
va preparando. • ‘ 

Ben fi fu per l’Apoftolo, che ebbe ancor agio di fervirfi d* 
un finiigliante iTrattagemma ; concioiTìachè alcuni anni dopo fat- 
to avendo la cancrena Sadducca di tutti i membri del fenato , 
o tanti empi , o tanti uomini tolleranti , inutile flato in tutto 
firebbe. Del tempo , di cui favelliamo non era perancheil ma- 
le giunto a tanto eccelTo. 

Fatto che Paolo ebbe fine al fuo ragionare , le due Sette fe- 
cerfi a contraflare , i Farifei cioè , contro ai Sadducei . Ciafeua 
d’ efli dalla parte pónevafi di quei membri , eh* erano del pro- 
prio partito; in breve ifiante tumulto r>e fuccedette , perlochà 
rotti» venne il Configlio, o piuttoilo divenne un affemblea tut- 
ta tumulto, di confufìone piena , di dffordine , e di clamori . 

Cofa per indecente che foUe ufata veniva da uomini, i quali tut. 
ti lo iteffo carattere aveano, e che dallo Stato incaricati erano 
dcll'olTcrvanza delle regole ; ma e chi può fra i Settari ofTorvar- 
le ? Ciò, che videvifì di fìngolare fi è, che in un confelTosve- 
latamente nemico del Vangelo , ebbe Paolo a trovare dei difen- 
ditori , e che per odio contro ai Sadducei , i difcepoli della 
Scuola Farifaica a proteggerlo fi fecero . Che male dìcevan ef- 
fì , alla perfine fatto ha quefl’uomo; e di che mai puote acca- 
gionarfi? Chi fa, che un Angelo dal Cielo difeefo, rivelato non 
abbiagli la dottrina , eh’ et ibflienc ? 

Favellare d’ Angeli , di Spirici , e d’ apparizioni ai uomini 
Sadducei . era un toccargli fui vivo , ed un fieramente infultar- 
gli . Cosi i Farifei, che fencivanfì irritati per fe ftelfi , nonof- 
fervarono per quegli alcuna raifura. Dalle ingiurie fi venne alle 
mani , e la queflione cangiolli in una fpezie di battaglia , della 
quale 1’ Apoltolo , il quale libero credevafi , ne ebbe a correre 
tutti i pericoli . Conciodìachè quelli tiravanlo dalia lor parte , 
per involarlo a' fuoi nemici , e quelli ftrappavanlb ai fuoi di- 
fenditori , cd ogni sforzo facevano , per faricnc pauroni . i 

Temette il Tribuno piel fuo prigioniero, ed avvifolii diveder- i 

lo mettere in pezzi. Fer M che fegreto ordine diè, che venif» I 

fero dei foldati, i quali giunti che furono, fé levar loro dalle ma- 
ni J’Apofiolo , e ferrar fecclo nella fortezza . Quanto all’ AfTem- 
blca de’ Giudei obbligato vìdefi a licenziarla con infamia; e con 
ragione , avvegnaché uomini in dignità coftituiti , i quali sì 
fattamente quella difonorano indegni , d’ ogni rifpctto diven- 
gono . 

Nulla però era per anche terminato ; conciodìachè vedevafi 
tuttora il Tribuno nelle mani un affare dubbiofidimo , di cui 
non era egli a futiicienza iflrutto per darne conto a’ Superiori | 

fuoi , e con voler egli ammaefirarfì del fatto , altro fatto ei non . 

avea , che vìe più invilupparlo. 

Paolo poi , il quale per ben due fiate veduto erafì nel fran- 
gente di perder la vita, creduto farebbefì felice , fc liberato ei 

ne • 
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fie vetii(Te con alcuni'gforni di> fchiavitudinei ma egli conofce- 
va anche men del Tribuno , quale elTer poicfle Tefìto di que- 
lle prime violenze . Per lo meno egli era contento , nell' in- 
certezza , in cui piaceva all' AltifTimo di tenerlo rifpctto al Tuo 
deliino» e pronto era a qualunque lagriiizio . 

Quelle fommamente perfette dilpolìzioni ricompenfa chie- 
devano . La notte , la quale ai diviiati tumulti feguitò fendo- 
G Paolo addormentato , apparvegli il Salvatore Geaù , e tutto 
bontà dilTegli quelle due confortative parole : Siate coflante , di 
nulla temete'. Il tdlimonio , che renduto in Gerofolimami ave- 
te , io voglio , che a Roma eziandio mel rendiate . 

Lungo tempo era, che l'Apollolu in animo avea quello viag- 
gio, come quegli , che internamente chiamato fentiavilì; ma 
la fituazione , in cui a Gerufalemme trovava!) , avrebbe natu- 
turalmenrc dovuto torgliene ogni fperanza . Ma piacque al Si- 
gnore di rendergliela tutta intiera , anzi di cambiargliela in 
certezza . Paolo in' ceppi bilogno avea di fimigliante lìcurezza, 
per animarli a dirittamente difenderli , e per incoraggiarli a 
non tralafciar cola alcuna , cui egli proficua riputaffe a rico- 
trare la perduta libertà.. Stietto però egli fra' ceppi , e do. 

‘ po una lunga prigionia , dovea comparire in Roma per la 
gloria della Fede ; ma iflrutto ei non fu degli occulti difegni 
della Provvidenza . Intcmpellivi Itati larebbono qucfli lumi , 
e Dio ulà rilerva eziandio con gli amici luoi , conciofliachè 
fino al fine glorificato eflìer vuole con una cieca dipendenza . 

• Conclufe Paolo dalla Kcvelazione , di cui fatto fu degno , 
che per fecondare i difegni del Cielo , confervare ei dovelTc la 
propria vita . Poche ore dopo il ricevuto favore celelle vide- 
la nulladimeno cipolla a* pericoli maggiori di quanti corlì ne 
avellè in tutto il luo Apoflulaco. 

- Difperati i Giudei per vederli andar a vuoto tanti tentativi , 
ed avvilandolì di vederli in breve toglier delle mani la pre<ja, 

f refero una rifoluzione , la quale non mai lo zelo della verace 
ede , la quale per via di tradimento non b' lolienta , itpiròa'luoi 
Difendiroriv Molti Figliuoli di Giacobbe unironli inlieme , e 
conclufcro di far voto con giuramento il più efecrando , che 
immaginare li polTa , di nin bere , e di non mangiare , fino a 
che non folle loro venuto latto d' uccider Paolo , il quale , 
gialla lor prava opinione , nemico era di Mosè , ed il dilttug- 
gitor della Legge Oltre quaranta erano i Congiurati . Se dif- 
ferita aveflcro l' ideata imprela , andavane loro la vita , e per 
quanti pochi giorni la cola prolungata li folTc , efponevanb a 
morir tutti di fame , c di fete . Tuttavolta pollibii non era lo- 
ro il far impeto alla fonezza , in cui cullojito era il lor ne- 
mico , ed ecco in qual guifa immaginarono di toglierli quello 
primo intoppo . ■ 

• Gironi! a trovare i due Pontefici , Anania , ed il Collega di 
lui probabilmente in caia del primo di colloro , il quale era 
allora in .cfercizio , o Pontefice di quell' anno , prefTo di cui 
•s prefenti affari facean radunarli numero grande d' Anziani , o 
• Tm, l('. N fieno 
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A®. XXIII. II. Se. 
queliti autem no^e 
afliftens ci Oofnmu$ 
alt. Conftans cflo , 
Sicut cnim leftificA* 
tuscs de me in fc. 
rufalcm^nc te o^>ortet , 
& llortix reftiricaii • 


1>$9 27. Mài • fer • | 
12. Fa^a autem die 
collegerunt fc qui- 
dam ex Judxis 1 de 
dcroverunt lediceli 
tes i Ncque manda 
camros , ncque bi 
bituroS) donec occi 
derent Paulum • 
i{.Erant autem pluf 
quam quad raffi nta 
viri ) qui hanc con- 
ìunKlonen fcccfanc . 
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Aiìt <ft O. O 55* 
Aa. XXIII. 14.^1 
acccnerunc ad rrin* 
ci^>cs Saceidocuni » 
& feniorcs, dixc- 
luni : dcvocionc dc- 
vovimus noi , nìhil 
guftarur 05 f doncc oc» 
cidam is Paulucn . 
tf Nur\c cr>;o voi 
norum tacite Tribu- 
no cum concilio , ut 
producar iliiim ad 
VOI, tanquam aliquid 
ccrtitM cogniiuri de 
eo . Noi vero priuf» 
quam appropier, pa> 
iati fumus ioteriice- 
fc iilum * 


16 . Quod cum su» 
diffèt hlius Sororis 
Fauli infìdias, venir 
& incravir in caflrai 
nuariavitque Paulo . 


fieno Capi di Famiglie Sacerdotali . Manifeftaron loro il reo, 
difegno , ed i lor giuramenti . Noi ci lìamo votaci , tecerfì a 
dire , con giuramento , e con imprecazioni di non cibarci pri- 
ma che Paolo non renda lo Spirito focco le noilre mani . La 
difficoltà tutta confide in cavarlo della fortezza , ed a voi, che 
i Principi liete de’ Sacerdoti , e che 1’ autorità avete del Go- 
verno , a farne le pratiche r fpedite adunque a nome di tutto 
il Configlio volito Deputati al Comandante della fortezza. Voi 
r impegnerete , e prcgnercte a darvi nelle mani Paolo fuo pri- 
gioniero , e vollro fuddico , concioJiaché deliberato abbiate d‘ 
eliminare a fondo la Caufa di lui , c fecondo le Leggi .vollre 
giudicarlo. ' 

Malgrado la certezza chiarilTima , che il Tribuno avea della 
poca equità dei Giudici , 1’ infidia non lafciò d'eller tefa con 
il'caltrezza . Qiielto Ulfiziale . il qual fapeva, come il Configlio 
Sovrano de’ Giudei , efeguir non p.atea uaa fiintenza di morte , 
fe ratificata dal Prefidence non venifle, dovea naturalmente con-, 
defeendere all'illanza de’ Pontefici , riferbando a fe il prenderne’ 
le convenienti cautele , cd il prevenirne le ree confeguenze . Su' 
la cofa viene a riufeire , qual noi cc la promettiama , dilTcro 
i congiurati , noi vi renderemo elatto conto del nemico vollro ,■ , 
e per quanto bene egli fia per edere accompagnato, noi lollen- 
deremo morto fotto i noftri piedi innanzi, che a voi egli giunga . 

La propofizione dei quaranta alfa fini fu con giubbilo accoU 
ta dai Sacerdoti : tanto è facile , ed eziandio Iblito ad accade- 
re nelle condizioni le più fante il farfi una ialfa colcicnza , 
e di creder legittime le vie tutte , qualora altri lalciato iìali, 
perfuadere , la migliore edere la Caufa , che follcnta ! La De- 
putazione fu rifoluta nel dì vegnente ; ma troppo indugiavatt 
per l’evento dell’imprefa. Paolo, che allo (curo era della con- 
giura non potea prevenirla •' ma Iddio , che I’ cfecuzion ai quel- 
la non imlea, feppe bene fconcertarla . Quella li è una di quel- 
le circollanze, in cui la fua Provvidenza non abbandona i fer- 
vi fuoi fedeli , i quali nelle fue mani abbandonati in tutto fi 
fono . Faccian eglino pure dal canto loro fecondo i lumi d una 
Crifliana fapienza , ciò che da loro dipende ; che la mano 
del Signore , fenza modrarlt per effi farà quello elfi fare non 
podbno . 

Avea Paolo una Sorella, un cui Figlinolo ancor giovinetto in 
Gerufalemme trovavafi . (Quello Fanciullo non era conofeiuto ; 
nè indovinare alcun potea qual parte prender potefle per 
fona del profcricto prigioniero. Parlavano in prefenzadi.luii Con- 
giurati lìberamente del difegno , che aveano, e del modo, che 
penfavano di tenere , affincnè il colpo loro a vuoto non an- 
dade . In udire fimiglianti propofizioni la perfona toccanti d'un 
amato Zio , dovea un Fanciullo mollrarlì atterrito , e per si 
fatta guifa far conofeere -i fuoi rancori : ma era quello 1' iltru. 
mento della Provvidenza : ei nulla fi feompofe in fembianti , e 
da effi per bel modo allontanatofì , occultamente alla fortezza 
portofii , ov« licenza ottenne di veder fuo Zio , che non ct« 
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troppo rinchiufo , e vedutolo , minutamente al fatto lo pofe 
elei tradimento , cui egli lleUb udito avea, che preparavafegli . 
Paolo , a cui il Signore fattolegli era vedere la palTata not- 
te , a qucito tratto di milericordia riconobbe il buon Mae- 
• ftro , cui egli ferviva , e contiderò il proprio nipote qual’ An- 
«lo di pace , cui il Cielo inviavagli . Chiamato intanto Pao> 
'io il Centurione , gli diife , prendete con eOb voi quefto Fan- 
ciullo , c conducetelo al Tribuno , avvegnaché egli ha alcuna 
cofa da palelargli . 11 Centurione obbedì ; l'ero prefe il Fan- 
ciullo , cui niente egli interrogò , e prcfentatolo al Tribuno , 
gli dilTe ; Paolo voliro prigioniero confegnato hamnii quefto fan. 
ciullo , e mi ha pregato a condurvelo innanzi, perche egli ha, 
fecondo egli atferma, alcune cole da confidarvi , 

Con ogni bontà accolte il Tribuno il nipote di Paolo; eprc. 
folo per mano , e con elfo lui da ogn' altro appartatofi : Par- 
lami liberamente , figliuot mio, gli difte ; e che mai avete da 
confidarmi . Signore , gli dille , il Fanciullo , domani voi avre- 
te un’ iftanza dai Giudei di Cerofulima , colla quale cllì pre- 
gherannovi a far condur Paolo nel Configlio loro , e diranno- 
vi , come vogliono efaminare a fondo la caufa di lui , e di 
farne alla perfine diritta fentenza . Dio vi guardi dal ciò ere. 
der loro $ avvegnaché oltre a quaranta di loro congiurato han. 
no con orribili imprecaziooi di non voler più nè bere , né man- 
giare , fé prima uccilb non abbian queft’ uomo ; ma ficcome 
egli dilperano di trarvclo delle mani , fonofi determinati , a 
richiedervelo nella guila , eh’ io v’ efpongo : fanno eglino con- 
-to , che ciò lor non ricuferete , e che farete condut Paolo al- 
la loro Aflemblea ; ed elfi l’uccideranno fra via. 

Parve al Tribuno i'avvifo del Nipote di Paolo rilevantìffiroo, 
c degno di tutta la vigilanza fua . Non gli era peravvencura 
impolfìbile il certificarli, e porre in ceppi gli Autori della con- 
giura : ma i Romani menavanle buone in quel tempo ancora ai 
Giudei ; fcanlavano efit d’ ammutinare quefta nazione inquieta , 
e che mal portava qualunque ftraniero giogo , per timore d’ ef- 
fer coftretti a venir con loro alle ultime rilbluzioni : Ma non 
fra guari di tempo di fimiglianti connivenze i Giudei abufa- 
rono, e furon perduti. 

11 Tribuno baftantemente iftrutto licenziò il Nipote di Pao- 
lo fevera proibizion facendogli di non ii'velare a qualunque 'co- 
llo a chicchelTia raflàre a lui confidato. Savio era il Fanciullo, 
e tener feppe il fegreto. Sopra di ciò intanto il Tribuno pre- 
le la fua rifoluzione, conciolliachè niuo miglior mezzo trovar 
feppe di quello, di fare incontanente fpedir Paolo a Cefarea. 
Dalla morte d’ Erode padre d’ Agrìppa , che circondarfatto avea 
di mura la Città , e che fattovi fabbricare avea un Pretorio 
colle prigioni , quivi il Prclìdente Romano , il quale a nome , 
di Celare la Giudea governava , fcelta avea la propria refidcn- 
za, e piantato, preferendola a GerufalemnM, il Tuo Tribunaje , 
ove , al tempo di Gesù Crilio 1 miniltri imperiali loro giurildi- 
zione efercitavano . 

N 1 Bi- 
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XXIII. 17. Vo- 
cant aurem Pauius 
ad fe unum c)c Cen- 
turionibu» ait t A. 
dolercemcm Kunc 
perduc ad Tribù* 
num : habec cnim 
aliquid indicare • 
iS. Et nie quldem 
aifumem euin y du* 
xit ad Tribunum 3c 
ait : VinAus Pauius 
rogavit me hunc a«, 
doleiccntcm perdu* 
cere ad ce habentem 
aiiouid loqul tibi» 
i$>.Ap|^chcndens au> 
lem Tribunus ma* 
nus lUius y (cccflif 
cum co feorfum de 
iRterio^avit iIJum x 
Quid ei\ quod de* 
bes indicare mihi f 
ao. llle autem dixit: 
Judaris conxcnic ro* 

§ are te , ut craftina 
te producas Pau. 
lum in Concilium, 
quali aliquid certiuf 
inquilrtutl fine de il* 
lo • 

21. Tu vero ne credi* 
derls illii: infìdiao* 
tur enim ci ex cis 
viti amplius quam 
auadraginca > qui fe 
devoverunt non man 
ducare y ncque bibe. 
re dooec interdcianc 
eum : de nunc para, 
ti ex}>eeìames 
promimim tuum • 

Z2. Tribunus ieitur 
dimifit adoleicen* 
tem y pr^ipien» ne 
Ciri loquetcìury quo- 
niam hxc (ibi nota 
leciffèt. 
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An, di C. C 5J. Bifognava prendere delle alTai giuftc mifure, a line o di pn- 
Aar^xiu. 25. Ti- venire, o di ril'pingere la violenza de' Giudei, qualora a fubo- 
nmit enim ne forte dorar veniOero , che il lor nemico lor s’involava; concio/Tìachè 
ia)>ercnt CUOI Judxi , m,n)ini di lai razza capaci Itati farebbono d’attaccar la Coor> 
posici te , ed involar Paolo . In tale evento fatto larebbcfi correr vo- 

itinciec , lanquaiii ad cc , che il Tribuno d’accordo (iato fofle co’ fediziolì , e che per 
repiurut )>cruniatn . ynj fomma di danari, che folTcgli ftata tpromefTa, aveffe dato 

Ceniuiionibus, diiit * congiurati. . /V 

iiiii: Parate milttes Incapace era quello Uhziale d un azion raen che onelta; per 
duccnroi.ur cani u f- ^(,5 a bne di non lafciaragio a^qualche calunnia , chiamati a 
equi te» feV'ua’i irta” Centurioni , comandò loro di fare un dillaccamcnto per 

A lancearios ducen- Cefarea di dugento pedoni ,. di lettanta Ibldati a cavallo, e di 
ic«, a tenia fiora no- dugento lance? di piu, che tengano in pronto alcuni cavalli , c 
al^* Et iumenta tir*, ''"'t tutto allcitito per le nove ore della notte . Quella trup- 
l'aratc, ut int)>onen- pa baftava per eflere a coperto d’una forprela, e per condor h- 
tc$ Pauium , faivum curamente Paolo al Prendente Felice, malgrado qualunque tifo. 
ccm*Pr*'idcm*. dti Congiurati , in evento , che oìato avellerò di farli 

16. Scrib'cns Èpiifo- innanzi. In sì latta guifa difpolle le cofe tutte, (crilTe il Tri- 
lamconiinenicmhxr: buno al Prefidente una lettera di fìmigliantc tenore, 
mo p!xifd!'i’bl?ci fi’iul Claudio Lilia all’ eccellentillimo Prelidente Felice, Salute. II 
lem. prigioniero, cui vi fpedilco è (tato alla beila prima da’Giudei 

37. Vitumhunccom- jienza alcuna forma del Tempio. Sì grande era il tumulto, che 
nell’atrio di Giultizia, poco mancava, che morir noi 
ab eis, fui.srvMjc'ns LtcelTero lòtto le loro pcrcoQe , fe io non accorreva con alcuni 
cum cxerciiu,rri|>ui, de miei foldaiì . Io j’ ho cavato lor delle mani, e con tanto mag- 
'ims'cft giore zelo io l’ ho fatto , quanto ho intelò , elTer egli Cittadi- 

2I. VoiVnCquc feire Romano. Io ho voluto informarmi del motivo di tal fedi- 
cauramquam objicic. zione , e di che mai quell’ uomo folTe accufato . Io ho convo- 
li Conliglio de’Giudci; ho lor prefentato il prigioniero , ed 
29. Qucni inveni ac- conolciuto , Che le differenze loro verlavano intorno ad aU 
tufaridcqufftionibu! cuni punti della lor Legge . Delitti che degni fieno di catene, 
l'/rn morte, non hofaputadivifarvenenemmen velligio. Pcrtan- 

aut vincuii»' ilabe'n! '? V l»tto cull(MÌre nella fortezza , al'pettando una più 
lem ciiininis. ampia informazione; ma elTendo flato avvertito, come i Giu- 
ìa°unU!l«^??nii‘^u dei tendevangli crudeli infidie, e che congiurati eranfi percon- 
quu iiaiavcrant iiii, “Utlo a morte, ho determinato di fpedirlo a -vot, dopo aver 
mili cuni a.i le, <fc- fatto intendere agli accufatori di lui , che debbano prclentarfia 
miniuns Je accula- voi, per ultimarne le lor pretenlìoni. Addio. 

|iua ce.’ Vale'*”' *" Confegnò il Tribuno lalctteraperFeliccalCapitanodelIafqua- 
ji.Miiiicscrjo fccun. dra . Verfo le nov’ore della notte cavato fu Paolo di prigione, 
e confegnato agli iniziali, i quali durante il refto della notte lo con. 
<iu*erunt'pcr*noaem ^no ad Antipatride Cittì della Giudea, da Gerufalemme dif- 

ad Aati|iaindcm . giunta intorno a dìdotto miglia ,* che è quanto dire tanto tratto di 

&m,e^u'"bu5‘‘!'uf piede fogli^^^ dalprin- 

cum eo irent, rever. f'P‘® della notte fino all apparire del giorno. Giunta 1 auroi-a 
li flint aicahca. i dugento fanti, ed altrettanti armati di picche ritornaronfi a 
, I* Vm.' Y*’' ’ Gerufalemme; confegnato avendo Paolo ai lettanta foldatì a ca- 

i-xuIeain&^Mdidìc > ‘ lafciar noi doveano , fe non in Cefarea . 
ieiitc|>ifioi3inP,z(ìdi, Appena furonvi giunti, confegnarono al Prendente la Lctte- 
ee*'raù*utq*“‘ Tribuno, iniieme col ;prigioniero. Letta avendo Felice 
* - ‘ la let- 


XOI » 


"’Aff, xxnrr*j44i^ùni 
Icgifset autcm & im 
terr<^ar5ct de quaPro- 
vìncia efset, & co^no* 
frens quia de Ciiiciat 
1 $ Audiam te,inquir> 
CUOI accufatores cui 
venerine, luHirciue in 
pictoiio Hecocis cu» 
ftodixi eum • 
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ila'lettera> pichiefe Paolo di qual Provìncia egli foffe } cui I' An,,di-G. C. sj. «_ 
'Apodolo rifpofe, nato fono in Cilìcia. Quello per oggi bada , 

•rìprciè, il IVfìctentc; noi v'afcoltereino, allorcnè giunti gliac- 
cufatori vodri faranno: intanto A tenga cudodito quell’ uo- 
mo nelle Carceri del Pretorio d’ Erode. EfeguiOi l’ordine, e 
•Felice fi ritirò. 

Finalmente Paolo trovavali in Cefarea , ove nel tempo accen- 
nato dal Signore imbarcarli per Roma doveva ; ma egli era un 
-miracolo della Provvidenza, che la fortuna avelie d’ arrivar ove 
-egli era. ;Se il Tribuno Lilia, come gli amici di Paolo, 
e fon’ anche Paolo defib 1 * avrebbon bramato , fatto aveflègli 
ciullizia contro gli eccelli della Sinagoga, c ravefie tolto dal- 
I le prigioni di Gerofolima ; imbattuto farebbefi nelle infidie de* 
fuoi nimici, e rimafo farebbefi edinto. Per condurlo con licu. 
rezza al Porto, ed in guifa tanto più divina, quanto più uma- 
■na fembrava era di mellieri,' che ..la perdita di Paolo yfof- 
•fe determinata, che informato' ne folle il Tribuno, e che 
-'firaigliante fcopcrta il Romano iniziale obbligalTe a prendere in 
prò del fuo prigioniero da Gerufalemmc lino a Cefarea precau- 
sioni fenza efempio. In profittando foltanto della malizia , o 
degli umani interelli , difpofe Iddio gli avvenimenti a quel ter- 
mine, ch'JCi proponcvafi , c puolTi a buona equità affermare , che 
il Signore, e non Lilia quello fi fu, che diè a Paolo numerofa 
feorta , per guidarlo felicemente al luo termine . 

Intanto l'ApolloIo di Gesù Griffa, il quale ufo era da lun- 
go tempo a difeorrer qual vincitore le Provincie tutte dell' Alia , 
della Macedonia, della Grecia, dell’ Illiria, altro allor non fa* 
cea, che andar errando quà, e là prigioniero; comparir ne'Tri- 
bunali tutto carico di catene ed a propolle rifpondere , che u- 
miliare , ed avvilire il doveano . Per due intieri anni , che dclli- 
nava Iddio di far' udire in Cefarea il nome del Fìgliuol fuo ai 
grandi della Terra, ed a preparare i Romani alla predicazion 
del Vangelo, l’occupazion del minillro fuo più operativo, fi fu 
il pregare ed il languire ncU'ofcurità d’ un tetro carcere , d’ onde 
tratto non fu che fole tre o quattro fiate per parlarvi fenza frut. 
to delle Divine cofe a mal difpolli animi . 

Un’ uomo di Dio pronto e difpollo elTer dovea a follentare 
con egual raflegnazione quelli due dilfercnti caratteri . Se Pao- aa- i;. it. 

10 altro fare non avelTe voluto, che predicare e che adattato 
non fblTefi a portar le catene , corrifpwo non avrebbe a tutta 
i’ellefa di fua Vocazione. Sempre mai egli fovvennefi , che fe 

11 Oivin Salvatore Gesù detto avelie di lui: Qjtefio uomo è un 
Vafo d' tlexjone per portare il nome mio ai G enfili , ai F^gi , ed ai 
Figliuoli d’ Ifdraello, ^1» avrebbe incontanente aggiunto: ma gli 
farà di mefiieri il patire eziandio pel mio nomt. 

Tofto , eh* ei videi! trafportare nelle carceri del Pretorio < giu- • ' 
dicò bene , le une colle altre confrontando le dilfercnti rivela- 
zioni , che ricevute avea , come Cefarea era per elfo la ftrada , ^ 
per Roma; ma non fapea come giunto farebbevì. Determinplfi • ’ 

adunque di afpcttare, ftandofi in perpetua inazione , gloriofa e- ' ” 

.. . . ezian- 


ì ; 



~ Digilteed by Google 


IMI S T O R I A D E L ;P O P O L O 

An. <K <5. C. if. ìiindio per un’ Apoftolo, dacché inaiioire elU è d obbcdiera* , 
che la Itrada alla volta di Roma aptiu gli lolla , ed in quello 
mentre di difendere da prode la propria lonoceiiaa contro le lai. 
fe acculo de’ luoi nimici . I . 

: , Bene Itava, che Cclarea teatro così alto non folTe aglieccef- 

fi de’ Giudei, qual'erali Gerufalecome . conciolliache non vi ix>> 

• Jean comparire, che in picciol numero; e certamente un tnini- 
, Uro di Celare, a nome di lui la Provincia tinta governante, 

Ibllerto non avrebbe loroi lediaioio corteggio nel luogo di liM 
relidenza . Tutto eam moard ivea nelle regolate forme della Giudi- 
catura, e per la meno in lembiaoti coila dicevole imparzialità'. 
Si fitta guila ^ procedere al verfi non andava di turbolenti ca- 
lunniatori ; ma via non eravt di fcanlarla ; per lo che giuoco 
forza tìi loro il determinarli lenza indugio ad eleggere una Dc- 

- pntazionc . 

- Cadde la fcelta fopra Anania, il quale per elTer SadJuceo d* 
'■na fetta veniva ad elTcre la più contraria alla Dottrina di Pao- 
lo , ed a cui la Dignità di fommo Sacerdote attuale dovea cat- 
tivar più riputazione e dima nel Tribunal dei Romani. Nomi- 
nato ci fu dal Conliglio per Capo della Deputazione, e ad ef- 

Aa. XXIV. I. Poft vennero alcuni altri Anziani per avventura , e d’ uno 

quinque auicnì di», delTo Carattere, c del tuo partito. Non parlava Anania latino { 
ccidot"**' ** Prefidente h] làvcLla Giudaica non intendeva,* per lo 
eum ft"or^>u*"',qùu P**" cagionare leco conduITcro un certo Oratore TertuUoap. 
buidam Se Tcriuiió pcllato, il quale tatt’e due quefte lingue parlava. Altre idru- 

eranvi da darli ai Deputati, fe non quelle, che af- 
verfui"pailu,mr"”' profondamente l'colpitc avevano ne’ loro cuori dall’odio , che 
fwjo.àbj;,f,r;4/7. «li' acculato Apodolo portavano: Ogn’uno pregolii illantemen^ 
te a non tralaiciar cola alcuna, ed a far’ ogni sforzo per ot- 
tener la condanna di Paolo, e di non tornarli a Geifalemme, 
fe pofTibil folTe , innanzi d’ aver veduto fpargerfi tutto il fangue 
di lui, o per lo meno, prima d’aver’ ottenuto dal Prendente, 
che il prigioniero rimclib venifiè alla diferezion del Conliglio loro . 

Ma la bifogna né cosi prontamente, nc cosi lontana andò, 
qual’ egli pretendevano , Portarond i Deputati a Cefarea cinque 
giorni dopò, che Paolo era dato pollo nelle forze a Gcrufalemme. 
Fatto avvertito Felice dell’arrivo loro, ammifegli egli all’u- 
dienza. Comparvero adunque alTribunule, ove Paolo limiglian. 
temente dalle mardie condotto venne. Viva (à fu l’accula, e 
trtfmodante: Saggia, ma validilllma per lo contrario fu la di- 
fefa; e lébbene da ambe le parti efpode fodero tutte quelle mi- 
gliorì ragioni, che aveanvi, nulladimeno niuna decillone aOolu- 
ta ne rìfultò . 

• Tertullo come Accufatore fu il primo a parlare, e pronunciò la 
3 Et -t » I i^^clamazìon fua in latino , la quale ei cominciò da un (bmma- 
àccuhre Te*t- adulatorio preambulo in prò del Prelidente, feppure un 

luiiu», dircnt: Cum complimento fatto ad un Romano per parte de’Giudei fodc pò- 
*n multa pace aga. tuto padar per (incero. 

t* *rofi/gantur™pet od illudrìdimo Felice, cominciò l’ Oratore , ficcome 

•Mia weriàwiiaai. mercé le ugge cure voflre una perfttM pace noi godiamo, e che 

la fa- 
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It fapienza voftra , da una perpetua vigilanza non mai’'dirgiun- 
ta , a moki difurdini rimedio porge , nuifempre , ed in, tutù 
i luoghi gli effeui proviamo di voltro prudente adoperare! prò 
delia Dollra nazione , e con una ioinina e verace gratitudine, i 
benenc) vokri riceviamo : ma lappiamo ancora , come abufar del 
vokro tempo non ci dobbiamo; per lo che, fenz’altro dire, alT 
accula io colto vengnmi , di cui incaricato Ibno , la quale po- 
che parole richiede per clTcr compiuta : colla bontà voftra adun- 
que , e clemenza ulàu datemi ad aicolcare . 

Coltui , che prello di voi perreguiamo, uno egli lì è di Queìi 
concagiolì Citeadiai , i quali a buona equità aopellar li polloao 
pelli della Repubblica. Uifeorre egli tutto 1' Univerro, ed in 
tutti quei luoghi, ove troiu Giudei, pone fra elG la divilìone ; 
e lo icompiglio.Capo egli facto ti è d'una letta , cui noi chiamia- 
mo Nazzarena. Egli io fommo grado poilìedc tutte le qualità 
per porli alla celta d' una fazione ; e per ogni dove ei 
altro non vedefì , che folicvazione , e tumulto- Noi abbiamiMn 
Gerufalcmme un Tempio, e niuno ignora, quello ellere predo 
di noi un luogo facrolanco; e quello audace, c fcellcrato fcru- 
polo fatto non li è di , profanarlo . Noi ci, eravamo impodcirati 
di lui, e quegli, in nome de' quali io ragionò, giudicar, vole- 
vanlu a norma di loro Legge; ma il Tribuno Liba, cheinGe- 
rulalcmme con grolla g.iarnigione li trova , ce lo bacon violen- 
za tolto delie mani < Giudici naturali , quali lì erano f Ponte- 
fici, ed il Conliglio loro, alla condizione d’acculàtori gli ha 
ridotti , e coman lacu ci ha di comparire innanzi a voi , dacché 
il Governicor , ed il Prelìdence fece della Provincia , a cuiaipet- 
ta il pronunciare una dciiniciva fentenza . Se ciò , che noi vi di- 
ciamo, ballevol non è a tonnare il giudizio voltro. voi^potete 
chiamarvi il Tribuno, e da lui intender la verità di tutti i ca- 
pi d' accula , che noi diamo a quello Icuurato. 

Dopo lìmìglianti parole deirOracore, le quali venivano a for- 
mare una vaga declamazione , ed un* invettiva fenza fondamen- 
to, i Giudei Depuraci applaudironlo, dichiarando, tutto vero 
edere ciò , che rertullo detto avea . E tutto ciò era quello , 
che per eiH chiainavati 1' aver convinto il nemico loro reo dell’ 
ultimo fupplizio . 

. Mancavano all’ Oratore teftimnai , prove, e per Io meno al- 
cuna prelunzione per la veracità aei latti : per lo che nulla non 
ne tu il Erelidence commolTo, c fe cenno a Paolo, che ril'poa- 

alcfle . 

Io fo , dilTc Paolo dirigendo il difeorfo al Frefidente, come 
più anni fono , che ftabilito voi lece Giudice di quella Nazio- 
ne. Voi la conolcete: e quello voltro conofcerla fi è appunto 
ciò, che animo mi fa a parlarvi liberamente; e ciò anche, che 
mi fa ceno, ch'io potrò fodiafarvi. Agevole vi à il l'apere, 
qualor vi piaccia l' iflruirvcne , come foli dodici giorni Inno , 
ch'io fon comparfo in Gerufalcmme, per quivi aixirare Iddio 
nel Tempio fuo, ed offerirgli i miei fagrihz/. Di quelli dedi- 


An. il! q. & f f; . 

Aa. XXIV. }. Sem. 
per & ubique fufeipi- 
•iui,optimcFelix, cuoi 
ornai jratiatuiti aftiO- 
ae . 

4- Me diutlus autem 
te ptotraham, oro, 
bceviter audias nos per 
tjiam dcmentlaai, 

i 

5- InTeninras huM 
mNoiinam pcilifcruai 
& concuantem fcdl- 
ooneaomiubns ludn t 
io anivvrib orbe, de 
autorma feditiooiiSe- 
Of Muaieaonim. j 

ij 


C etIamTimpIum 
violare conatut eft, 
qacmdc apprehenfuni 
voluiinu! ferundum 
legem iiolliam ludi- 
earc . 

jNSupcrvenleni autetrt 
TribatìUsLyfìas ,cum 
vi magna eripait curii 
de manibus nofitif. ' 
a. Jubem acnifaioteV 
eios ai re venire, a 
quo poteritipfc jUdt- 
eans de omnibus titrs 
eognofeere, dequibus 
nos accuraitius eum . 

Ì i. Ai^eceruni autem 
udai ilcenrcs hiec 
la fe habere . 


• \ 


laRefpondcBS autem 
Paulus ( aanaenK li- 
bi Biscllde dfoct^ Ox 
multis anni! tcclltju- 
dicem gemi buie ici- 
cns , bone animo prò 
me Taiis Taciam. 

1 1. Foics enim cogno* 
fiere quia non plut 
funimibi dies,quam 
duodecim , ex quo aC. 
vendi adorare la Jeiul 
ralcm. 
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Aaf. XXIV. 12. Eé 
/ leque in Tempio ia* 
vciierunt me cum alt* 
quo dirputantem, aut 
voncurfum fjctemem 
turbo; ncque in Syna* 

i|. Ncque In civira> 
tciiìcoue pTObare pof- 
iunt tic quibus rame 
me aeeuiant . 
t4* CoiTtucor autem 
hot' tibi , quod feenn* 
dum Sc^am quamdi* 
cuot hxrcHmi Tk de> 
fcrvio Patri & Deo 
sneo, credens omni. 
bus que in lege & 
Prophetisficripta lunr. 
I $• Spem habens in 
^eum , .quam de hi 
e^pmaDt,rcrurreAlOb 
nem futuiam juflo* 
rum & iniquorum. 
16. I n hoc oc ego flu* 
deo line offrndiculo 
con reientiam habere 
ad Deum de ad homi* 
set. femper. 
ì^/PoH anno» autem 
4^1ti res ^ Eleemoiynas 
/a^urus in gentem 
meam veui , & o^U* 
tJonet & vota. 


iS. Inqulbus {nvme* 
lunr me purifìcarum 
in Tempio < non cum 
turba , neque cum tu. 
oiuttu • 

19- Quidam autem ex 
Afìajudaeiiquos opor* 
tebat apud re prziio 
c(Te 5 c accufare , fi 

J juid habereni advet* 
um me. 

ao. Authi ipCdicant 
quid * Invencrunt 
-In me iniquiraiis^um 
’tim in concilio 4 
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ci giorni nove oggimii fono, ch'io mi trovo fra le catene/ òn-'' 
de io non dcegio render ragione , che dei foli tre primi ; ora io ■ 
sfido i miei acrufatori, adonta deirimpudenza di loro falfcifli.- 
putazioni, a mofirarmi , come é' m'abbian trovato una lolafia. 
ta a difputarc Vici Tempio con chiCchcffia , o tirarmi dietro il 
minimo concoriò nelle nalire Sinagoghe , oppure lo fteflb aver 
io tatto in alcun' altro luogo della Città. Producono elfi dei iac- 
ti / ma qual di quelli hann' eglino provato, lo do loro carico 
di iajlo ; che in quanto a me non punto temo di dichiararmi , c 
farmi conofccre tale, quale io in fatti mi fono. Adunque puh» 
blicamente io vi confcITo , come fo profcffiotie di quel» fornu' 
di vivere, cui piace a’ miei arcufatori d’appellar letta, ed ere- 
ita ; che giufta le Verità, che Vi t'infegnaoo io fervo Iddio 
inio, che è mio Padre, credendo, finza eccettuar checcheflìa, 
tutto ciò , che lì trova fcritto nella Legge , e prello i Profeti : 
fparando da Dio, come eflfi fttlfi lo fanno, qualor fieno Fedeli 
Ifdraeliti , la ricompenfa eterna, che con illrcpito lari diftri- 
buita , ed in pien lume in faccia a -tutto 1' Univerfo inficine 
trito nella futura Refurrezione di tutti gli uomini , allorché Id- 
dio a giudicar verrà i buoni, ed i 'cattivi. Con tal verace mi- 
ra , e con si fatta fperanza io mi sforzo con ogni mia pofla di 
conlervar I' anima mia intatta dal peccato , e di non ofoinde- 
re nè Iddio , nè gli uomini . Io non fo già alcun millero 
della mia credenza , e pronto io fon femprt mai a darne cfau 
to conto. * < 

Dopo molti anni che io volte avea le Ipalle a Gerufalemmci 
io non vi fono alla per fine ritornato, le non per diffondere nel 
leno dei poveri di mia -Nazione, le elemoliile , che raccolte avea 
da tutti i paelì , per loro fovvenimcnto . Io pcniava ancora di 
offerirvi i miei doni al mio arrivo , e di Icioglicrc i miei vo- 
ti . Allorché per tali fini io mi trovava nella maeion di Dio, 
i Giudei veduto hannomi purificare giufla il rito, e le difpolì- 
«oni della Legge j m’hanno eglino per avventura leduto unire il 
Popolo, eccitare alcun dilhirbo, o tumulto f Alla bella prima 
da picciola truppa di Giudei venuti d’ Alla fono (iato ricono* 
Iciuto. E quelli han cominciato ad elclamare contro di me, ed 
i. lofo clamori , e le loro violenze , pieno hanno il Tempio tut- 
to di difqrdinc , ed attruppata hannovi contula moltitudine d’al- 
tri Giudei . Quelli adunque prefentar debbonli al voftro Tribu- 
accularmi , e foflentare le loro declamazioni, qua- 
lora avelfero alcuna cofa da elporre contro di me . Quello Poo- 
rehee , e quelli Cotleghi di lui, i quali oggi in nome di quelli 
m acculano, e che hanno mai veduto, e di che far polTonote- 
Uimonianzar Veduto hanno lafedizionc: ma fanno elfi quali lla- 
ti ne fieno gli Autori i Eccomi l’otto gli occhi loro pronto ad 
elfere giuoicato. Son quelli Sacerdoti, ed Anziani: conofeono e 
fanno la Legge: che parlino nudamente le hanno cuore di far- 
lo, e dicano di qual tral^eflìone mi abbiano Icoperto colpevo- 
‘ - • le. 


^ Goqgle 
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te , Io di bel nuovo gli s6do : e quello i un fidarmi della mia 
innocenza . 

Rimane adunque ab' io parli della parola da me ad altidima 
voce pronunciata , allorché in mezzo di loro trovavami : paro- 
la cui di buon grado io torno a replicare in voftra prefenza , 
« colla nefla fermezza . Il punto della Refurrezione de' Morti 
fa , che coftoro mi fufeitino queda accula. Il credere con cer- 
tezza quella futura Refurrezione , io fo , che per efli è un de. 
litro , e che quella li è tutta la colpa mia : maavrann* eglino 
animo di rimproveiarmene in vollra prefenza ? 

Afcoltara Felice 1' Apodolo con fomma attenzione , e la fag- 
gia difefa d’un accufato , cui egli alcun motivo non aveva d’ 
odiare , alta imprel'ilone fopra il fuo cuore faceva . Quello Mi- 
nillr^ che governando ornai da otto anni quella Provincia nuo- 
vo alratto non era circa la Religion de' Giudei , fapeva , come 
la più fana pane teneva per uno dei punti fondamentali del lo- 
ro culto la fpiritualità delle anime , e la Refurrezione dei mor- 
ti . Oltre il commercio che la fua carica gli dava co’ Maeftri 
di Ifdraello , avea egli in ifpofa una Romina Matrona Drulilla 
appellata , la quale per una aliai ovvia collumanza di quel tem- 
po fra le Donne ilraniere invalfa , abbracciata avea la Fede de' 
Giudei rifpctco al credere un folo Dio , la natura degli Ipirici, 
la Refurrezione , il Giudizio , e la venuta del Melfia . E noi 
B buona equità fupponghiamo , che ella quivi appellata venga 
Giudea in quello tempo , e rifguardo avendo alla Religione . 
Sendo ella adunque perfettamente in ciò ammacllrata , illrutto 
ella aveane eziandio lo Ipofo fuo ; e Felice febbene dal propria 
ànterclTe dominato venillc , e pieno de' pregiudic) di fua edu- 
cazione , lontano però non era dall' arrenderli alle lezioni di 
Drulilla . 

Diflìcile era , che con fimiglianti dirpelìzioni cosi reo creder 
potefle il Prendente Paolo , come pretcndevanlo gli accufatori 
di lui . Era egli in tutto e per tutto perfuafo , che il genere 
di vita , che profeflaVa il fuo prigioniero , la vera forgente fof- 
fe dell' innocenza de' collumi , il più llretto legame della focie- 
tà , e la fcuola di fommiffìone alle legitime Potenze . Adunque 
kH nè tanto temerario fu per condannarlo , nè tanto coraggio- 
lo per alTolverlo : ma rimile ad altro tempo 1' ultinuzion dell' 
affare . Voi parlato mi avete , dilTe egli al Pontefice del Tri- 
buno Lilia . Io v' alcolterò quando egli fia giunco , avvegnaché 
venir farollo , ed allora avvilati farete , per nuovamente dame 
portarvi . 

Molto cattivo augurio prefero da sì fatto prolungamento gli 
accufatori di Paolo , avvegnaché ne penetrarono agevolmente i 
principi . Perfualì , che l’odio loro nulla prometterli poteva da 
un Giudice , che al par d’ effi non odiava , o che nulla 1’ ira 
loro temeva , determinaronfì di ritomarfene a Gerufalemme , e 
di rinunziare alle lor pretcnfioni, fino a che doveUer con Felice 
Tom. IK O trat- 
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Aft.XXIV.ai .Nifi de 
una hac folummodo 
voce , qua clamavi 
incet eoa flans: Quo- 
nlam de refurrc^ 
ftione mortuorum 
ego iudicoc hodic a 
vobit . 


aa.. Felix cuna Onic 
Villa uxore Tua , qua 
crai Judea. 


aa. Diftulit autem il- 
loi Felix I cetiillime 
rcieni de via hac , 
dicens: C«m Tribu- 
nus Lyfiat defeeade- 
lit , audlam voi . 
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An. di 0. C- Si. ^ trattare determÌDatifTiini però , in evento , che Paolo ufdflè 
di prigione , e comparine in Giudea , d' ordire nuovo tra- 
dimento , che riufeir potrebbe , c che ninno oferebbe di ven- 
dicare . 

Iddio noi permìfe . L’interefle della fua gloria , e la lìcurez- 
za del fervo Tuo di pari richiedevano , che Paolo rimanelle pri- 
gione fotto una pubblica cuftodia , tino al giorno della parten- 
za di lui alla volta di Roma ; ma per altra parte il Signore 
Don voleva , che troppo afpra foOc la cattività , nè di lovcr- 
chio pefo le catene del luo Apoltolo . Le difpollzìoni dei 
Governatore eziandio in quefla occafione ai dilcgni {crvirono 
Aft. XXIV. aj. Jaf. della Provvidenza . Feflì Felice venire un Centurione , cui in- 
fiique Cemuri^icu- cullodir 1’ Apoltolo . Io vi do carico gli difle di 

bére " requiem néc quello prigioniero } ma io voglio , che lalciato venga vivere 
quemquam de fuis in pace , che tutti i parenti di lui , Tuoi aderenti , ed amici , 
prohiberc minifltate ^jje fi prefenteranno per coadiuvarlo , per accudire agli inte. 
" ‘ reffi , e bifogni di lui , od a vifitarlo , polTana liberamente 

andare , e toriur da lui : folo non gli accordo la libertà , poi- 
ché ancora non debbo dargliela , ed io pretendo , che fendo 
‘ egli Cittadino Romano , ed altronde poco dai nemici Tuoi cari- 

cato , abbia qui tutti ì comodi , e le lòddisfazionie, che per- 
metter fi poflbno ad un prigioniero . 

Niuno poteva elTer più loddisfatto della moderazion di Fo- 
lice di Drulilla fua Moglie . Prendeva ella interelfe alla con. 
fervazion di Paolo : ma coll' idea dell' illruzione , che il fuo 
marito poteva riceverne , e per fua perfonale foddisfazione , el- 
la non follecitava la liberazion di lui : ella impegnava Felice a 
vifitare a otta, a otta il fuo prigioniero, e per quanto le era pof- 
fibile , ella procurava che le vificc fatte all' Apoltolo gli foflTe- 
ro falutari . 

félpÓA i^uai >mém Puolli a buona equità conghietturare cagione fiata eflere la 
dfé> , venient Felix follccitudine di Orufilla , che alcuni giorni dopo la pubblica 
cum Diulìiia uxoie udienza ^a noi poco fopra deferitta , il* Prelìdente fi trasfe- 
voeaTif Pxu'um*f & moglie al luogo , ove Paolo era cullodito . Fc- 

audivit ab co (idem «felo condurre innanzi , e venneglì in curiofità d'intender dal- 
ou* cfl In ChiiAum la bocca di lui ciò , che egli iniegualTe rifpetto alla Fede in 
jefamt Crifto Gesù . 

11 buon ordine d’ annunziar la Fede del Mediatore , maf- 
fime ai grandi di quella Terra , i quali alle lezioni , che 
mofirano d' intendere , anime altiere portano , e cuori corro^ 
ti , fi è il fargli tremare in faccia ai loro difordini , il far- 
ne veder loro non lontano il cafiigo , ed il farne fperar Ic^ 
ro il perdono . Con ^efto metodo di predicazione mifefi Pao- 
lo ad intertenere Felice dei doveri della Giufiizia ragionando- 

S li , degl' impegni del callo vivere , e della feverità de' Giu- 
ici Divini . 

L’indole di Felice fomigliantilCma era a quella di Pilato , il 
quale fcpapolfi da Gesù Crìfio , in quel momento , che il Di- 
. ' ■ vino • 
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Tino Miedro fi fece a favellargli della verità 5 e qnefH due An-diO. c. 55. 

Grandi della Terra in ogni età avuti hanno i loro perfetti ' 

imitatori . Odono effi la parola di falute fino a che ne trag. 

gon diletto , e lufingar fentonfi ; ma ne prendnn tofio naufea , 

che ella comincia a sbigottirgli , e che gli tocca al vivo f e Dio 

voglia , che i Miniflri incaricati di fargliela loro intendere , 

non s'accomodino di fovcrchio al gallo di tmclli . 

Non ebbe Paolo fimigliante debolezza .Tutto egli o teme* 
re , o fperar potea da Felice ; egli pensò di convertirlo , e non 
già d'andargli ai verfi , e palparlo . Il Prefidentc tutto fpa- Aft.xxiV.is.Difpu- 
ventato , difle all’Apoftolo ; Balla per oggi così , tornateve- «nte »mem ilio de 
ne , eh’ io or non ho agio di potervi più ,a lungo afcoltare , juJicio* ràtùVo , 
ma allorch’io l’avrò, farovvi a mt venire , ed allora il filo rL ircmefatlus Feiìx te- 
prenderemo della nollra conferenza . ■* g>onait 1 Q“<xi_ 

Troppo bene gli uomini Paolo conofeeva , nè fperava per- VuUm opiwnui 
ciò la convcrlìon d’ un cuore , che ai momenti della grazia no acccrfain te . 
s’ invola , e che ne giunge per fino a temere la vicinanza . Et 
ne avrebbe cavati anche peggiori au^ur) qualor faputo avelTe , 
che Felice, oltre l’amar la pace d’una falla colcienza, vago eziandio 
oltremodo lolTe dell’ oro « e che l’ innocenza più chiara , e pa- 
tente non ufeiva libera delle Tue mani , fe non comperandoli 
a caro prezzo . La fperanza , che egli aveva di cavar da Pao- 
lo una grolla fnmma di denari era quella , che obbligava il 
Prelidente a far venir così fpelTo il iato prigioniero al pala- 
gio , ch’ ei fico trattenevafi , e che faceva conoicergli, che P«r *Ì7*da* 

poco irar Io larcbbc di ceppi . Non intendeva o mollra- retur a Paulo , proj 
va r Apoftolo di non voler intendere fimigliante linguaggio . pterquoi «cftequen- 
Due interi anni nella divil'ata guifa , palTarono , e fors’ anche '“JT ’ 

fcorll ne farebbon di più , in evento , che Paolo più lunga- Bienniò''*autem ex! 
mento in potere fiato fofle di Felice : ma quello Prelìdcn- pierò, aecepit fuccet 
te fu richiamato , e Nerone gli diè per Succeflore Perciò forem Felix , Poi- 
Fello . s- t- c.umFenuin. 

Cofa affai naturale era , che Felice I« Provincia lafciando 
la libertà deffe ad utw prigioniero , la cui virtù ei conofee- 
va , e che qualor anche rèo fiato foffe , foddisfatto avrebbe 
con due anni di prigionia , t purgata la colpa . Eppure ei 
noi fece , e la Tua naturai dirittura di mente ebbe novella- 
mente a cedere a’ motivi di proprio intcrellè , conciolliachè 
alla fete dell’ oro , la cura fuccedette di procurar liio favore . ^ 

A fine d' effer ben accolto a Roma nel fuo ritorno dal Go- 
verno della Giudea , non bifognavagli effervi accompagnato 
dai lamenti de’ Giudei . Si richiedeva in vero , che sì fatta 
inquieta Nazione veniffe reprella , ,e contenuta nella pace : 
ma fi voleva a un tempo ftcfso , che ella fofse fixidisfat- 
ta fopra tutti quei punti , in cui le pretenfioni di Cefare 
non ne toccafsero . Maneggiavali la Giudea lui piede del- 
le Provincie di frefeo conquifiate . Non lì teneva per regola il 
non farvi mai ingiafiizìa ai privati , ma bensì di conlernur- 

O X vi 
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An. Ji c. C. 57» vi vie più il dominio del Sovrano. Felice, cui era noto ilgc- 
nio della Aia Corte , badò bene ad uniformarviA . Giudi» 
cò egli , che i Sommi Sacerdoti , ed il Configlio molto a mal' 
incorpo vedute avrebbono le condefcendenze ufate al loro ne- 
Aft. XXIV, 17. • Ayviloffi egli di guadagnarfegli col nulla decidere in- 

Voltili auiem già- tomo all’ altare di lui ; per lo che lalciò Paolo incatena- 
li*” ‘Fdu"rcl“‘‘*‘ carceri di Cefarea , alla difcrezione del fuo Sue? 

Paulura vlaAuin? * ceflott • 


Fine dtl Litro Vigefimo i 
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A nomina d’ un uomo Romano Prrfìdence nella <» G. C i 7 . 
Giudea r ultimo tratto era , che la Provridenia *“•“'*“ ^* ***• 

dava alla partenza del Tuo Miniftro per la Miffìo 1- ■■ . 

ne d' Italia ; ma a(Tai malagevole (i era lo fcio- 
gliere i vincoli che infìeroe aver potevano due av- ' 

venimenti in fembianti poco 1’ un dall' altro di- 
pendenti . Paolo neflb , fe prendct le cofe umanamente fi vo- 
eliano , nulla dovea prefaraeme di molto proficuo . La condotta 
di Felice inverfo il luo Prigioniero , potea farlo confiderare un . 

reo uomo , al quale due anni di prigionia ballanti non erano ^ 

per clTer giufiificato , o al più al più, come innocente, ma odia- -*'* 

to , che le maflirae di condotta , che un Magiftrato Romano 
ferrar doveva con i Giudei , non lafciavan luogo a porre in li- 
bertà . A fronte di quelli due lumi la caufa! di Paolo non fem- 
brava vicina ad un alito felice , e molto meno a finir prella- 
mente j ma làpeva ben l'Apollolo , come nelle opere da Dìo ' - 

difpotlc , del luccedb non dee argomentarli dalle apparenze del- 
le cofe. 

Tollo giunto da Roma fmontò a Cefarca , donde partiUI Aft. XXV. i. 

tre giorni' dopo per portarfi a Gerafalemme , e partecipare 

ai Senato de* Giudei la commilitone , onde Celare avealo duum afeeodìt jeco. 

iocaricato . Fra tutti gli affari j dei quali i Pontefici , ed i foiymam a Cxurea. 

^ prin- 
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■ An, d i c. C. 5<- principali membri della nazione potcllèro trattare col nuovo Go- 
Afl. XXV. z. A. vernatore fin dai primi giorni dell* amminiftrazione di lui quel- 
dicrumquecumPtin- lo , che più loro flava a cuore , per eflere 1* affare della lor 
Pf®"' J e loro zelo , fi ^a 1* imprefa rea . ;di levar 

vctfui Fauium > & 1 Apoftolo 01 Vita . Immaginar puoui agevolmente con qual ar- 
losabant cum . denza la maneggiaflcro . Andarono a trovar Fefto appena giun- 
to nella lor Città , e contro a Paolo folo prova fecero di tutto 
lor credito . Reflituiteci , gli differo , il nottro prigioniero 
avvegnaché dritto abbiamo di giudicarlo a norma delle Leggi 
noflre j concioffiachè con manifella violazione dei noftri privi 
legj ritenuto viene nelle carceri di Cefarea . Per lo meno accor' 
dateci , ch’ei venga per alcuni giorni a Gerufalemme , accioc- 
chè ultimar pofliamo la formazione del fuo procelfo . Noi qua- 
lora il comandiafe , riporremo incontanente nelle mani’ e vi 
faremo por lottn gli occhi fl n»ftro giudizio eoo i motivi fo. 
pra de* quali farà fondato . Quella fi è la prima giuftizia’ 
q^uando cosi vi piaccia ,' Ja prima grazia , di cui 
cnUmo 


VI 


. o 
fuppli- 


5i facevano i perfidi dail’ineannarc il Governatore ; e teodc 
Po/Juian,*, ««9 artitìziofo , quanto agio egli peran- 

» . - ® , che avvito non avea di et^iccrglij oltredidhè domanJavandi io- 

i lo una condilcendenza , la quale , dando alle regole . nulla oor 
. j:ar dovea di decifivo . In evento che Fefto condefeefo 
ìntctikeKnt «S In /‘■'«hbe flato uccifo ; concit^aché per due intieri anni 


tiAtn ac^Tcrfus cum 
fubcici perduci 


inrerficcreac cum 
via 


non avwDO i Giudei perduto di villa il lor reo difegno d' ucci 
dcre il lor nemico . Pronte erano le loro infidie . arm,n- 
in pronto gli aiTaflini , ficchè fu ‘fa «rada , che da Cefaréa a 
Gerufalemme conduce , il colpo loro riufeito farebbe 

In tal congiuntura articolò Iddio la lingua di Fefto e fervir 
fece 1 equità di quefto Miniftro alla falvezza del fervo fuo . I<5 
fo , diflc loro , come Paolo ò cuftodito nelle carceri di Celi. 
rea : quivi » tengo mia refidenza , e quivi rilìede il Tribunale 
della mia Guindizione . Debbo incontanente a quella Città re. 

‘ P*“ riputati fono fra di voi , ed i 
meglio iftrutti dell aff-are meco a Cefarea fi portino ; quivi 
fata pcrmeflb loro 1 accufar Paolo . qualor reo lo credano d’ 

^ *“tta la liber- 

tà abbia m difenderli ; quelle fono le leggi noflre , dalle quali 
10 non Miro appartarmi; e qualora la cauli farà con ogni maturi- 

A n'* ’ giurtizia . La rifpo. 

fta di Fello , gmfliffima fcntenza era , da cui ninno osò ap^- 
• . jj cetidente non trattennefi in Gcrulaicmme più d* otto, 
a. IJfiroratuj amen* <> dieci di , e ficcome egli avea comandato, infieme con eOolui 
inter coi , <}ic> non 1 Deputati de Giudei fi partirono . 

T ilS'' ÌT ’ P^cre Fefto poireiTo del fuo 

«tCi&rtam.&ii- “'Punaie , e la prima caufa , ch*ei giudicar volle fi fu quel, 
tua die M,t prò la di 1 aolo , che dormiva fin da due anni , Fece egli condurfi 
liuì’u» ‘ ’ >1 prigioniero incatenato , qual* egli trovavafi . Stati già 

erano introdotti gU accufatori ; .appena comparve Paolo eglino 

cir- 


4. Fcfhis ntem ref^ 
Modìt fervari Pau* 
lum in CfCarca , fs 
autem matuiiuapro» 

5 Qiti ergo in vo» 
fci» f ait y potentct 
f defeendenres 
ftitml y ù quod eA lu 
viro crirocn y acciu 
Itftt cum . 
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circonijronlo e dieronii ad opprimerio , fenz' ordine J e fenza * 

regola con una fodia d’ accule conAderabili ,• ma avvifoSì il . jt n r' 

Prefidente , com’ efli nulla provaran di ciò , che producevaoo , **■ Q- C. su 

e Paolo folo fapeva , come nulla ei potcvao prorare . Ei non * 

ifgoiiientorfi nè del numero , nè delia grarczzi de’ fuppolH 

fatti , che a un di preda quei erano, de’ quali accagionato are. «b jcroroirma' 

anlo in faccia a Felice ; fe non folTe ,rch’ eftì aggiangerano , ^“'*5'“' 

o per meglio dire , che rie più fvilupparano un nuovo punto fe óbfi^cn'ce'T/SlI 

rilpetto a Gesù Nazzareno , cui 1 Giudei fatto avcan morire non potccaat ihoU. 

col confentimemo di Pilato , e cui Paolo fodeneva eflèr viven. 

te , poiché il terzo dì dopo la fua morte trionfante rìfulcitato 

era dal fepolcro. > 

No, diceva egli, nulla io ho fatto, che imputar mi fi pof. s. Paulo rationem 
fa a colpa , o contro la Legge de’ Giudei , o contro la Santi. ««Hente: Quoaìani 
là del Tempio , o contro i comandamenti di Cefare . A que- "*orum° 
ili tre punti io riduco i capi tutti della mia accufa , e fopra i pium, ncque iuCc- 
quali dee raggirarli la mìa difefa . Entrò quindi Paolo in tut. <>'emqui<b]uampec* 
ti i punti di fua dircfa , e pienamente il Giudice foddisléce , 
almeno rifpetto agli articoli tutti , che il Prendente riputava 
al fuo mìnìftero appartenere , e che intereflar potevano , o Is 
liabìlìte regole , o la pubblica tranquillità . Rifpetto agli altri 
punti la mifiione di Gesù Criilo fpettanti , e la lùa Kefurre- 
zione , Fedo entrarvi non voleva , perloafo quelle edere indif. 
ferenti materie , fopra le quali piotea chichciiia impunemente 
peniate ciò , che riputaffe più credibile , e perciò et giudica- 
va non poter eder materia da perfeguire un uomo in giù- ' 

dizio . 

Intanto pserò i Deputati de’ Giudei non ridavano dì rappre. 
fentarglì , come la Dottrina contradata apparteneva alla Legge 
dì Moìsè , giuda la quale Cefare lafciava loro la libertà di giu- 
dicare i prevaricatori : che al loro Coofìgtio di Gerufalemme 
toccava la cognizione di queda canfa , e fame fentenza : che 
lo fcongiuravano a far condurre il pirigioaiero alla Capitale , 
ove i Pontefici , ed i fuoi naturali Giudici avrebbon fatta la 
giudizia . - > 

Poco mancò , che Paolo medb non foie nelle mani de*, Giu- 
dei , che è quanto dire , al ferro omicida elpiodo de’ fuoi ne- 
mici . Stanco Fedo della loro importuahà , ed anche non al- 
tramente , che Felice procurando di foddisfar la nazione , im. 
roaginò uno fpediente , cui egli riputò molto atto ad appagare 
tutti gl' interclTati . Volete voi , dide egli a Paolo andare a 
Gerulalcmnse ? Accordate voi d’elTer giudicato fopra tutti que- 
lli fatti dal Configlio di vodra Nazione è Non temete le ore- 
venztoni , eh' ei pjolTano aver contro di voi; avvegnaché iodef- 
ib affiderò in perfona a tutta la formazion del procellb , ed 
uno io voglio edere dei vodri Giudici . 

Non conofeeva Fedo tutti i pericoli di fua propofizione , né 
fapéa quali i dritti fblTero d’un Criftiano , e molto meno quei 
4’ un ApoRolo rirpetto alla Sinagoga : ma dimenticalo non 

avea • 

•I . • 
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Ao. a G. C 57. (Tea già Piolo ciò , che in animo aTcano i nemici di lui , con 
dimandare , che dalle carceri di Cefirca , in quelle traiierito 
AH. XXV. 9. Fcftui fofle di Geroiblìma . Nota eragli la vecchia congiura , conciof- 
autcm voicns Cachè pocea ben rinnovelUrfì quel tradimento , che loro anda- 
W *ta a vuoto. Non ofava egli manifcltare ì fafpctti fuoi in 
le’ dialt; Vii (ero. prefcnza ai Deputati del Coniglio di Geruiàlemme . Vero fi è, 
foiymam ircendere , che quei meno giulii non erano , nè men fondati ; ma dovei 
ti e'à **“*'**■ egli adunque efser condotto a Geruiàlemme per incontrar la 
morte fra via ? Sapeva egli , che fendo la manifefiazione di 
Grido il termine , e la proferizion della Legge , con efsa cef- 
làta era e morta l’ autorità tutta della Sinagoga j che in fatto 
di Religione i membri del Senato Giudaico , i PonteBci , e gli 
^ Anziani più non erano i Giudici non fol degli Apodoli , ma 

■> nemmen del più infimo infra i Fedeli ; che l'efercizio dci lo- 

ro prctefì dritti , era una manifelta ufurpazione, che facealiall’ 
cfìdente Tribunale della Griffiana Chiefa , ufurpazione in prò 
della quale , altro non producevano che una infedeltà dai Pro- 
feti predetta : Perloché qucfto era il cafo , in cui 1 ’ appellare 
a Celare contro la tirannia una forma di ciril procedura erafìper- 
mefsa , c legittima. 

Malgrado (ìmiglianti motivi icconciflimi a determinar l’Apo- 
ftolo , non mancava di vederfene innanzi agli occhi altri for- 
tiffimi capaci di farlo dubitare . Dovea fembrare , che fofse un 
diffidare della bontà della caufa fua a ricufar Giudici di fua 
nazione , rìfguardati da molti fecoli per gli oracoli pubblici in 
materie (ìmiglianti ; che quelit erano fra tutti i foli Giudici 
• illrutti , e che lo icanfare lor giudizio per implorar 1’ allìden- 

za dei Tribunali Gentili, era od un volere fenivar la condan- 
na o cavar di lotto ad uomini non informati, e ciechi un’ ap. 
provazione egualmente lenza forza , che lenza cognizione . So- 
pra ogn' altra cola poi il Prefìdente , che parca oprarecon tut- 
ta la buona fede , e che otferiraii a riparare ogni violenza , 
avrebbe dovuto far molto cattivo concetto della ofiinazion di 
Paolo nel non voler fottometterfi agli ordinar) Giudici , e do- 
mandarne degli ftranieri . I fuoi grandi inconvenienti area dun- 

2 ue il compenfo , a cui Paulo penfiva ; ma ninno però uguale 
è a quclto d'efporre rivelantilTime verità 'alle cenfure d’ una 
cieca padione . Vi ha molti cali , ne’ quali fa d' uopo faper 
prender Aio partito , e lafciare , che gli Redi uomini perdutila 
propria condotta condannino . 

li Divin Signore , che fuggeriva a Paolo il penAcr d’ appel- 
lare , avvegnaché a riferva di prodigiolì mezzi , quefio il folo 
era di condur l’Apofiolo lenza pericolo al termine di fua mif- 
Aone , fe’ si , che in qualche guifa neceffaria a lui foffe Amigli- 
ante rifoluzione . Ridotto alle lirette dalla propoAzione in fem- 
bianti oneftiflima , di Fedo ; ed altresì non pràtendovi aderire 
lenza efporre ad evidente pericolo la propria vita , ed il Van- 
gelo agl’ infulti dell' ampia Sinagoga, cerco del danno , e beo* 
al fatto de’proprj dritti , pronunciò alla perfine la propofìzion 
dccifiva . 

Io 
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Io trovomi al Tribunal di Celare , rifpofe egli alla propoG- An. di G. C 57. 
2Ìon di Peno , ed in quello fa d'u^ ch'io venga giudica- à q ~ xxv 
to . Io non ho fatto alcun torto ai Giudei , troppo chiara , ed ilt auV™ : 

a VOI troppo nota fi e la mia innocenza , per lo che frullranco *■* ''ihunai Carati» 
lì è l'ordinare a Gerufalemme una novella informazione Se ve- T' “Po»" 

ro Gè, eh' io abbia fatto ingiuria ad alcuno , o commeilo al- ie! 

can delmo di morte degno , 10 non ricufo la morte 5 ma men- »«• . 

tre è a tutti palcfe , che 1' acaufe di coltoro altro non fono , 
che menzogne , ed atroci calunnie , niuno ha dritto di pormi i,. sj ealm nocui, 
circzion d uoisini che fono roiei {coperti nemici ^ c éhc dignum morte 
giurato hanno di farmi perire . Io fn*^appello adunque da efH a 
Cerare; quefto .lTcado il privilegio d' ogni Roman Citudino. "in TUrui. ">* 
tale IO fono, ed intendo di goderne. hi accufant me, ne- 

Stordito rimale Petto di fimigliante rifpofta , la quale ei jion T® P®'?? r""* 
afpettavafi } ma che in Manza per niuna guifa contraria era , ”“*" • ‘'■•arem ap- 
nè alla politica , nè agrintercfll di lui . La difeorfe per breve 1 

momento co' Tuoi Savj ; quindi afeefò di nuovo fui fuo Tribù- ’ 

naie , ei decretò in fimigliantc guila . Voi appel latte a Cefare; twk Feftn. etm, 
Toi a Celare n dogete . gli accufaton Toftn , ic voglian profegui- concino iocut« re- 
re loro affare, all' Imperatore fi porteranno. Il fuppofto Reo fi h»n<iit ; C«fttem 
ritenga in carcere . *’^*|i2* ’ “ 

Per sì fatta guifa gli uomini , fenza volerlo , e fenza faper. 

Io , 1 difegni della Provvidenza fecondano . Pieni di confufio 
ne erano i Giudei , avvegnaché la fanguinaria loro congiura ve- 
niva per <^ni verfo ad effere dileguata . Paolo givane a Roma 
a predicarvi il Vangelo di Gesù Crifto : e le predizioni del ‘ ‘ 

Salvatore venivano ad intieramente tfiettuarfi, e per tal modo 1’ 

Apottolo’ad effer cattivo feguitando per la gloria del Divinfuo 

Maettro , veniva ad incontrare infieme e la ficurezza del fuo ' 

viaggio , r accrefcimcnto de' propr/ meriti , ed il termine delle 

fue brame. 

Afpettava Petto , che un imbarco venilTe per ritalìa ; eque- 
tto intervallo di tempo djè campo al .Miniftro del Redentore d' 
adempier novellamente il fuo gloriofo dettino , c di portare , ’ 

giufta la vocazion fua propria , il nome dell’ Unigenito Figli- 
uol di Dio ai Regi , ed ai Monarchi della Terra . 

Agrippa col favor di Claudio , ma Tempre fotto la protezio- 
ne , e dipendenza di Roma comandava con titolo di Re della 
Galilea , 1 ’ Itnrea , e la Traconitide , che Erode Padre fuo , 
e Filippo Aio Zio poffedute avevano difgiuntamentc . Niundrit. 
to avea quefto Principe fopra della Giudea j ma importavagli 
molto il tcnerG amico il Romano Prefidente da Cefare fpedito 
al governo di quella Provincia , che alle frontiere trovavafi de- 
gli fiati di lui. 

Informato , ch’ei venne Petto fucceduto elTere a Felice , G 
n olfe di venire a complimentare il ^nuovo Prelìdente , e fcco M- St nim die» .ul 
lallegrarG di lua felice venuta , e per fargli onor più fegnala. ciTent, 

to fcco la propria forella Berenice condulb. ^ 

, PortaronG a Cefarea il Re , e la PrincipelTa pochi giorni dev tàte*n> , ad 'faiutun 
po , che Paolo appellato avea dal Tribunal de' Giudei a quel 
Tm. IK. p dJ 
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Aft. XXr. 1^. Et 
cucii die$ piurcs Ibi 
clcmorarcntur, EcAus 
Kegi mcticavit de 
Eauio , dicens : Vir 
quidam dcrcliv^us cA 
à Felice vin^lus . . 


15. De quo cucn ef- 
fem jcco(o!ymi$ , 
adieruht me Prenci- 
}>es ^ìcerdorum , de 
Icoiofct judsorum , 
poAuUniét ad ver (ut 
liium damnatiojieiti « 
ftd. Ad quos tcljHMi* 
di : (^iia non cft 
Komanis confucrudo 
damnare ahquem ho* 
miucm » priui^uam 
isqui acculatur prx». 
feuces haheac accufa* 
torcs I locumqiie de- 
fendendi , ad ablueo- 
da elimina . 

17* Cum ergo bue 
convcniiiènc , "line uU 
la dilatione fcquenti 
die ) Icdens prò rrL 
bunali y juili adduci 
VI rum . 

ti. De quo cum Ae- 
tiilent accufarotes , 
niiIJam caufam defe- 
icbar.ti dequìbusego 
fu(p(cabar malum . 

19. (^izAìoncs vero 
quafdam de fua fu* 
pcrnitione habebant 
adverfut cum , de de 
quodam jefu defun* 
ito, quem ariirmabat 
Paiilus vivere. 
zo. HzAtant autem 
ego de huiurmodt 
quxflione dicebam Si 
velici ire Jerofoly* 
mam , 6e ibi )udica* 
il de iAii» 

21. Paulo autem ap> 
penante) ut ferrare* 
tur ad AuguAl co. 
^nitionem, |uAi kr. 
vati cum) donecfnft* 
lam cum ad Csfa* 
rem. 
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di Ccfarc , e che ornai la fua appellazione (lata era dal Prelì- 
dente approvata . Fello rìputolfi a grande onore la vtlìta di st 
alti Perfonasgi , nè tralalcìò cofa , onde dar lort» qualunque 
foddisfazione , fcco trattenendogli il ’pifl V che gli fu per- 
meflb ; " ■' ' > 

Padati molti giorni in divcrriménti , ed in felle , venne per 
avventura a cadere il difcorlb fopra i Giudei , de’ quali Agrip- 

f »a , e Berenice intieramente conofeevano la Religione , I’ indo- 
c , cd i coflumi . Simigliante' conferenza diè occallone al Pre- 
fidentc di far fap>erc al Ke , ed alla forella di Ini ciò che ornai 
era accaduto rifpetto ad un prigioniero di quella nazione . Il 
Giudeo , del quale io parlo , dillè loro , trovato io I’ ho nel- 
le prigioni di Ccfarca , ove il mio AntecelTore , che tenevalo 
da due anni , lafciato lo ha quivi , lenza ultimare il fuo pro- 
ccllo . Pochi giorni dopo il mio arrivo nella Provincia , porca- 
ro fonomi a Gerufalemme ; e collo vi lon cnmparfo , i Sommi 
Sacerdoti , ed i Magillrati maggiori della nazione . venuti fo- 
no a trovarmi con il'mania incredibile , c tutti d’una voce con 
ellrema iftanza fa 'fentenza di morte dimandato Kàhnomi contr’ 
elfo .'Io non era-punto informato della quiflione j e procurava 
di non precipitar chccchedia. Per lo che ho fatto loro inten- 
dere ufo non elTtr de’ Romani il condrnnar chiccheffia , fc (iri- 
ma l' acculato flato non-folTe a petto de' fuoi accufatorì , e che 
in loro prefenza non gli folTe dato nitro l’agio , e nuca la li- 
berti nccelTiria per difenderli , fe egli il' potelTe , intorno ai 
delitti onde ^enilTc accagionato Perlochè io ho ordinato , 
che gli accufatori rtri feguilTcro a Cefarea i II giorno dopo il 
mk) ritorno ho voluto informarmi dell’ afiàre: no prefo poITcf- 
fo del mio Tribunale , e fatto mi fono condurre innanzi il mio 
prigioniero Paolo appellato . Gli accufatori di lui hanno parla- 
to contr’ eflò quanto loro è piaciuto . Nella guila , colla quale 
m'han richicli'j la morte di lui mi fon fatto a credere d’ alcol- 
tare uno di. quegli atroci misfatti , i quali provati che lìen 
contro un uomo , richieggono un pronto c leverò gafligo, le- 
dizioni , a cagion d' efempio , rivoluzioni, profanazioni , e fa- 
crilegl ; ma niente di ciò 5 ed io -fon rimalo molto forprefo , 
allorché mi fon veduto infallidire da frivole declamazioni fpet- 
tanti la cattiva querela , eh’ elfi intentano a quello prigioniero 
intorno a certi punti alla vana loro fuperllizione appartenenti _> 
ed intoiTlfe ad un certo nome di Gesù di Nazzaret , cui elfi di- 
cono elTer morto , e cùi Paolo folliene elTer vivo , vale a dircj 
da morte rifortoS Io , che niente al fatto fono di limiglianti 
qiiillioni e che non fo ,• fe giulla le Leggi de’Giudci , lia que- 
llo un delitto di morte degno , o fc ella fìl una trafgrefflone , 
che meriti calligo , interrogato ho l’ accufato , fc volcfse el'ser 
trafportato a Gerufalemme , e quivi in mia prefenza giudicato 
elTcre dal Conlìglio di fua nazione . No , rifpolto mi ha Pao- 
lo; io m’appello a'Ctfare: la mia caufa giudicar deci! nelTri- 
bunale d’AuguQo . Io ho acconfentito all' appellazron di lui > 

■ I - . . . I .. e Jo' 
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c io r» qui cudodire , fuio a che comodo, mi fi prefcati difpe- An- <li c. c. 57. 
dirlo a Roma. • . ; • , 1.., ... , 

Con fommo piacere afcoltò Agrippa' il racconto del Prefiden» 
te , il quale altra Religione non conofcendo ; che quella de' 
fuoi talli Iddii , o che torfe niuna avendone da faggio pagano 
ragionava , e. che guidato foltanto dal lume della ragione , non 
fentivalì di condannare un innocente . 

. Più fapevanc del Prclidcnce. Romano lil Figlio d’ Frode , rif. i 

petto alle materie , che il ioggetto facevano della querela. La 
predicazione di Gesù Crillo , i ' patimenti di Jui» la fua mor- 
te , ciò > che i tuoi Difccpoli dimollravaoo colla lor nuova ■ 
maniera di vivere , non erano per Agrippa , come per Fello 
fatti ofeuri , o paradolli impercettibili . Figliuolo d‘ un Re che 
in fatto di Religione tutto intender voluto avea per poi nulla 
credere , egli avea la curiolicik del Padre luo ; ma pcravventu- 
ra non per anche così indurito era quanto il Padre nella incre- 
dulità . , . ■ j I 

Non oggi folo , riprefe Agrippà ho udito favellare di quello 
Paolo ; io fo bene ,)ch‘ ei protelTa di credere la rcfurrczione , • ' 

di Gesù , e che per tutto ci predica un nuovo culto , il cui , ! 

Principal fondamento lì è quella Rd'urrezione . Ecco ciò, che 
rifatto Paolo pone in ira i Giudei , i quali ritener vogliono 
la Legge di Mosè , e che oRinatamente geloli fono delle loro • 
antiche ceremonie . EgUno fatto hanno morire il Macllro > .nè . . 

perdonarla polkano a quei ,>che lo loRcngono col vivere una 
vita tutta nuova , c che alfaticaDlì a fargli de’ DifeepoU infra i ' : 

Giudei, ed infra i Gentili . -Paolo fì è il mallìmo Pmlicatore 
di Gesù prefso tutte le Nazioni : or penface voi con qual oc- 
chio debba rimirarlo il ' Confìglio di Gerofolìma . Quanto a 
me io non lo odio, (jccqine i proprj di. lui Fratelli fanno." che an- 
zi è quelli un uomo , che piacere avrei, di vedere , e ai udirlo 
fagiunarc. i 1 . 

. Non illaretc guari , replicò Fello , ad avere fimigliantc fod- ^XV 22 a 
disfaziono , poidiè , quando ri fìa in grado , dom.ini vel farò gtipVa autém dine 
condurre innanzi . Adunque il dì fcgucntc all'ora desinata uni- adrcitiinii Voicbam 
ronfi . Agrippa e Berenice delle. Reali divife veftiti , da nu- Cia»'*'inqlìlt * a"* d* " 
mcrolb cortMgio accom(>agnarì , e circondati da tutto il .regio «im.’ ^ 
fplenJore , kn cirono alla gran fata dell’ udienza , io cui re- 2j. Aiieiaauiemdie 
ilo per onorare il Re ,‘e la Principefsa , ordinato aveva aìTri- ’^Bcrcnk''c''^’’ 
boni, UlEziali, e tutte le perlone d’alto ordine , che erano in inulta ambitione*"' 
Cefarea , di -trovarli prefenti . 1 ,, & intioilicnt in au- 

Prepàrava Iddio al Predicatore un’udienza degna dello zelo di ,'V"’ 

lui. Non dovea egli quivi combattere gj’ indocili Sacerdoti, ed Milbus civi*aiìll"iu- 
i falfi Sapienti della Sinagoga, fenza fperanza d'abbattere i lor Mme Fello adduélut 
prcgìudi»' , o di far idibalsare la lor luperbia , perchè traoquil- ra«i“» • 
la mente le iUruziooi di lui afcoltafsero : ma ;dti Perfonaggi era- 
no', che volevano afcoltarlo , e la cui curioliià , malgrado gli 
ottacoli , che frappongono alla Fede gli fcogli dell’ umana gran» . ' 

dezza , ratea clserc alla loro falute proficua. 

Polciacnè il Re , e la Principefsa forella di lui ' furonlì àda- 

P 2 già- 
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Aa.XXV.24.Ei dixit 
Feftus t Agripfa Rex 
& omoet (fui fìmul 
adeOis nobilcum vi. 
<i , vìdetis hunc» de 
qao omois muUira- 
do judxoiuiii ìtitcr* 
pcjlavlt me Jeroto- 
) pcicQte* de 
accUmantes non o« 
portere cura viTCìe 
amplius . 

><rc mtdiè S9l>ttmb* 

25. E^o vero compe. 
ri mhil dignum mor. 
te cum admilìffe. Ipfo 
autem faoc apj>e(laDce 
ad Augufìum judì. 
cavi niittert. 

z6. Oc ouo quid cer* 
tupi icri'bam Domi. 
nO| non Kabeo: Vto. 
prer quod produxi 
cum ad vos oc maxi- 
me ad tC) Rex Agrip. 
pa» ut interrogatione 
taàa ) habeam quid 
kribam. 

17. Sioe rationecntm 
mihi videnir mietere 
vinaum » de caufas 
e)ui non figoì ficaie* 


Aa. XXVI. I. A- 
grippa vero ad Paa- 
lum ait : Pccmittitur 
cibi loqui prò temet. 
Jplo . 


z. Tunc Pauiui ex- 
tenta manu c^pit n. 
tiofxm ceddcic* 
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giati ai propri polU , comandò Ftfto , che fuor fi traelle del 
Carcere Paolo, e che condotto foQe alla loro prelenza. Entrato 
eflendo Paolo con un tal contegno licuro , ma modello; Re 
Agrlppa , dille Fefto , e tutti voi , che qui vi trovate , un uo. 
mo voi vedete , per cagion del quale la nizion de 'Giudei mi è ve. 
■iuta a trovare in Genilalcmme . Tutti unanimemente dimanda- 
ta hannomi la fua morte : tutti ad alca voce elclamaco hanno , 
che degno non era di vivere , e che io dovea incontanente ii- 
berarneli. Io per lo contrario Ihto non lono di loro avvilo, e 
mio dovere ho creduto il non operar con precipitazione . A(- 
coltacc ho le lue accule , e le lue difefe ; nò ho trovato in ef. 
fo cola, che degna fofle di morte; ma ficcome egli ftelTo ap- 
pellato ita ad Auguito , ho ordinato , che fi deggia condurre 
a Roma. Il diliurtao , che ancor mi rimane con tutte he infini- 
te cure e diligenze fattene fi è, il non lapec che fcriverlni all’ 
Imperatore mio Signore , riluto a quello prigioniero ; tanto 
minute e frivole mi ièmbran le cole , che formano la caufg di 
lui , e che degne non lono della cura di Cefare . Adonque io 
mi lon determinato a farlo venir dinanzi a voi tutti, e Ipezial- 
mence alla preleoza vollra , o Re Agrippa, il quale al. fatto fie- 
te delle coiiutnanze Giudaiche , e che intieramente ifirutto lie- 
te del foggetto delle loro querele . lo mi fo a fperare , che poi 
che avrete interrogato Paolo giuda i lumi , e prudenza voftra , 
io faprò ben regolarmi per ikrivere a Cefare alcuna cola di pre- 
cifo, avvegnaché mi ùmbri contrario alla ragione , ed al rif- 
petto ad Augudo dovuto, lo Ipedirgli un prigioqiero, che ap. 
peiia ai fuo Tribunale, lenza porlo al fatto delle accufe , onde ' 
vien caricato . 

II difeorfo di fedo altro non era, che un giro, eh' ei prèn- 
deva per impegnar Paolo a fpiMarli Con un’intiera libertà, e per 
procurare per si fatto modo ad Agcippa d’afcoltarlo per quel più 
lungo fpazio di tempo, che in ^rado gli folTe . Prolittonne il 
curiofo Re, c dìITe a Paolo. Vicnvi permelTo il parlare per vo- 
dra giudificazìone : e noi avremo piacer fomnio ad afcoltarvi. 

Condotto quivi era dato Paolo colle fue catene ; ma catene 
portate per la caulà di Gesù Grido non pefano ai .UMcepoli 
fuoi. Non vedeva in quello luogo Paolo accufatori , onde con- 
vincere le loro calunnie , 0 giudici da perfuadere rifpetto alla 
propria innocenza . Accettata avea la fua appellazione il Pre- 
iidente , ed Agrippa non era il fuo Re. Avvifofli c^li bene, il 
motivo di quella nuova interrogazione ildefiderìo edere, in cui 
Fedo era , di foddisfare le brame de’ due Reali perfon^i , che 
erano venuti a vilitarlo . La compiacenza però dei Prefidenri 
belltlfimo campo aprivagli per predicare Gesù Crido . Allorché 
r Apodolo per gl' interelfi oel iuo Divino Maedrt) parlava , me- 
' elio d'ogn’ altro fapeva fino fra i ceppi , accordare ai Grandi 
della terra ciò , che loro dovea non intaccando punto nè 1’ au- 
torità deli’ Apodolato , né la dignità del proprio mioidero. 

Allorché Agrippa gli intimò, eh* ci favellar dovefle , ftefe 

egli 
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«gli la mano verfo radunanza, come in legno del la fidanza J^che An. di G. C 57. 
iafpiraTagli la bontà della propria caul'a,* e quindi il tuono prenden- 
do non d’un reo, che afpetulTe la giuftizia degli uomini , ma d’ 
un Miniftro , che l'autorità da Dio avea , diè principio a quello 
bel ragionamento , il quale (otto fpezie di difefa di fua perfo- 
na , una rividima fi è , e fommamente penetrante efortazione 
al Criltianefimo . KivoHè(ì adunque al Re con 4 fPÌglianti pa- 
role . 

Dovendomi io oggi difendere da un cumulo d' odiofe fmpu- Aft. VXVt, >. De 
tazioni, che i Giudei ordifeono contro di me, fortunato io mi 
reputo , o Re Agrippa , per avere a (favellare , ed a purgarmi Agrin^a,’ «*imo me 
innanzi a Voi . lo lo bene , che voi non nù giudicherete, al- beamm, apudiccum 
tri giudici oggimai io non avendo , che Celare ; ma per lo me- 
no voi m’intenderete, e la forza penetrerete delle mie ragioni; 
conciodiachè voi quel Principe liete , che a fondo gli ufi de* 

Giudei conofeete . i principi del culto loro , e le controverlìe , Maxime te rde»- 
che gli tengon divifi infra le. Degnatevi adunque di paziente- i'^j^S^Vuntro* 
mente afcoltarmi , certo , eh' io colà non Ibn per dirvi fé non fiiMudincs & qux- 
verace , e fe non atta ad appagare quel delio , che vi muove nell' rropter -luoJ 

inchiefta del vero . Io ho motivo di promettermi , che l’ illoria audia™ 
della mia vita , non fia per riufeirvi indifferente , e che dovendo «. Et quidam vitam 
trattenermi lunga pezza nella decilione dell' affare, che eccitato “«a™ » .(“''e;'™'® 
mi vien contra , io debba cominciare dal farmi conolèere . grate 

Non è la prima mia età fiata ofeura : avvegnaché allevato roijnnii, novello* 
in Gerufalenune , e nelle fcuole della mia nazione diftinto , è ■>»e<Ji>iUt- 
jK>ta ai Giudei tutti e la .mia maniera di vivere, e la dottri- 
na, che hovvi abbracciata. Se coloro, i quali conofeiuto m’han- 
no, allorché cominciava a batterla carriera, che vo terminando , 5 . ’Pi^ìentet me 
vt^liono di buona fede affermarlo , confeflar dovranno , come io 
mi fon vilfuto giuda i più incontefiabili dettami di noftra Re- bere ) quonialn fel 
ligionc . Io mi fon fempremai dichiarato in prò della Dottrina rex'iiìniain 

de'Farilei, riputando ad onor mio il portare il nome loro, d’ 
eOere per uno dei lor Difcepoli conofeiuto . Le cole fra di Tcui.’ 
noi hanno mutato faccia ; coociolEaché il diurna della fpi- 
ritualità delle, anime , e della Refurrezione dei corpi , comu- 
ne un tempo a tutta la nofira nazione , e gelofamente nella Fa- 
rilìaca fcuola cuftodito , comincia ad alterarli ; imperciocché fo- Ì,*“Ìa™p«tei at 
pra di fomiglianti invariabili 'fondamenti, io fpero la ripara- Atoi leptomiOioan 
rione , e la Redenzione ai noftri Padri promefla , chiamato 
vengo in giudizio , e trattato vegzomi qual reo infame • Nul. l. in quàm dùàde. 
ladimeno però per la fperanza di quefia Redenzione le nofire dodici cim tii^i oofttf,no- 
Tribù non mancano di e notte difervire Iddio, e dal folo Media «e «He defeifie». 
lalorofalvezzaafpettanoelaloro felicità . Io confervato mi fono 
qual inefiimabile teforo limigliante fperanza ; ed ecco , che i Giu- r«i a Jadaeit , iter .' 
dei m' acculano , perch'io afittmo , che la Redenzione , che 
fiata eraci promella, offèrta ci viene da Gesù Grillo. Il mio de- 
litto prcITo di loro li é il foftentare , che la Refurrezione di 
Gesù Crifio ai una iomortal vita , feguita ai dì noftri , e 
' qua- 
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quafi l'otto i noftri occhi , U fpcranza conferma , in che era- | 

ramo , c le nolire afpetcative compiè e loddìsfò . Sari egli dun> 
que , o Re Agrippa , il dire altamente , che Iddio onnipotente I 

màiSiut i morti , egli , che P Autor lì è 

aimJ vos > li Deus della vita , lari egli dico , al giudizio voltro, e di tutti quei, < 

luottuoj lufci tat ? che v'accompagnano , l‘ elporrc un incredibile paradolTo , e 
volervi far crfdcr cofa che lembri impolfibile ? 

Vero egli è , e debbo a mia vergogna cnnfefTarlo , si fatta 
pcrfualìon generale , in eh’ io fon Tempre Rato intorno alla re* 
c ^ . lurrezione dei corpi, io non 1' applicava a quella di Gesù : av. 

nimaveram 'aiir vegnachè m’ era hirato profondamente in animo , elTcr io obbli- 
veifus nomcn |e- gato a far ogni sforzo per dillruggere i Dilcepoli di Gesù Naz- 
fu Njzaicni debe- zarcno , e d' abolire per fino , le riufeir potclferai , la memo- 
asctri*''* eomiitia ^ Fitto io 1’ ho gii pubblicamente in Geni* 

10. Quoj Se feci le. falcmme ; conciolTiachè veduto m'hanno lìralcinar nelle carceri 

lofni.mó Se rouilos numero grande di Crilìiani . Per aver autorità di far guerra a 
ccrihul“"in/iufi" "'a «(uclH Santi , miei Patenti io prendea dai Principi de’ Sacerdo. 
rnncii’ib'js Saccìdo- ti t E fe venivami fatto di far condannare dai Magillrati del 
«iim l'oicnatc acce- noltro pojiolo alla morte un Icguace di quello Gesù, ch’iochiai. 
remili ,^''dciuii'ren- Nazzareno , io fteffo in’ incaricava di portar la fen- 

tcninm’. tcnza al Romano Prendente , e di farla contcrmarc, per quindi 

11. EiPciomnes Sy. fenza intoppo venirne all’ efecuzione . Non pago delle ftragi , 

punUnVeosfeompe^^^^^^ ch'io faceva in Gcrofolima , difcorrendo givami le Sinagoghe 
Miiihi.iq,i,cmare, Se* tutte della Paleftina . Col fiancheggio delle mie lettere Creden- 
ampiius iclàniens in 7-i.iii', io facea lacerar le carni a’ colpi di flagello ai poveri 
Sie ’inVx?cia»^*ciY^ Crilìiani, che la Ivcmura avevano d’ incappar nelle mie mani, 
taics. 'Io forzavagli a belìemmiare il nome vcnerabil ilfimo di Gesù, 

ed a rinunziare alla fede della refurrezion di lui . Nc per an- 
- • 1 , che pago il falfo mio zelo, o per meglio fpiegarmi , il furor 

• •• • mio , Iacea , eh’ io m'innoltralfi eziandio nelle lìraniere Cit- 

il tà , e regioni , e per ogni dove io udiva avervi de’ Giudei 
. . l'I battezzati j tmmaginavami d’ elTcr incaricato dal Cielo di far» 

•••••'- gli rinunziare al lor culto-, o di pnnirgli 

■ Eccovi ', n Signore , il verace ritratto del mio ingreflb fra i 
mortali , ed i primieri mici portamenti . Fatevi , eh’ io ve ne 
prego, ad afcoltar con bontà ed attenzione -i forti motivi di mio 
cangiamento . La Ibrgcme di mia drlàvventura li era l’aver fin 

' ’ dagli anni miei primi bevuti col-latte pregiadizj rifpetco ai ca- 

ratteri del futuro Media , i quali mi vietavano di ravvifargli in 
un uomo a vergognofa morte condannato per lemenza empia 
• dei noflri Sacerdoti , e che per confcgaenteimi forzavano a fo- 
Tìentare , queft’ uomo non elkr potuto mai riforger da morte !. 

Per quanto faldo allor fi folle il mio credere la refurrezionu dei 
' ‘ morti ; i) Divin capo , cui io ne’ membri fuoi oltraggiava, ha 

fapato bene del error mio difingannarmi . > 

■ Un di, che pieno tutto de’ miei difegni , delle mie credenzia- 
K patenti fiancheggiato, ed inficme delia commillìone inoaticato 

* ^ c * »;*■*. ... V de* * 
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de* Sommi Sacerdoti fu la (Irada trovavami , che guida a Da- 
znaico , ecco , come in picn meyzodì , io mi veggio per ogni 
Iato invedir da una luce , che ufci d* una nuvola , a(Tai più 
del loie sfolgorante - Coloro , che accompagnavamni come me 
lUlTo invclUti ne furono . Ora caduti fendo noi tutti rovcr- 
fciati a terra , odo una chiarillima voce , in lìngua ebrea dì- 
centemì, Saulo , Saulo perchè mi pericgui ? Dura cofa ti è il 
recalcitrar contro lo fprone . Signore , io replicai , c chi liete 
voi ì Chi io mi fono « replicò il Signore ? lo fono Gesù Naz- 
zareno » cui tu« perfegui • Alzati > e Ila in pie : Sappi , com* io 
mi ri fon moftrato, a fine di fuperare la tua incredulità » per far- 
ti il mìniUro della mia parola , ed afHnchc tu renda ccltimoni- 
anza , non Iblo di ciò , che tu vedi , ma eziandio di molte 
cofe, cui ioti feoprìrò nelle varie apparizioni, delle quali io penfo 
d'onorartì. Ì 0 ti caverò delle mani dc'Giudei, e di quelle de'Gcntì- 
H, ai quali intanto io t'invio . Tu aprirai loro gli occhi , af- 
finchè dalle tenebre fi irivolgano alia luce , e che dalli potellà 
di SatinafTo, e dal culto degl'idoli » a conofeer venganola Re- 
ligione del vero Dio y che per sì fatta guifa la rcmi(C )ne rice- 
vano dei lor peccati , c che dagl* infedeli , e dai profani dif- 
giuntì per quella Fede, che fa credere in me, parte abbiano nel- 
la eredità ai Santi dclHnata • 

(^ucUi motivi di mia Converfione , o Re Agrippa , vi pajon 
eglino troppo lievi , o poco baftevoli ^ Quanto a me non vi 
ho facto più refillenza . Niente forpecta fi era la vifione cele- 
fie , e fuor dell' ordine era in tutto delia natura , nè io mi fon 
ofiinato fopra un* incredulità , fenza ragione. Piesuo ho il col- 
lo al voler di Dìo per mezzo del Figlio Tuo Gesù manifefiaco- 
mi . Prima a Damaico , polcia a Gerufalcmme , c nella Giu- 
dea i ultimamente fra t Gentili , io non ho fino a quefio di 
ceflato mai dì predicare agli uomini la penitenza , c di con- 
Ibrcargli, aerarne degni frutti, c di convertirli al Signore • Le 
tribolazioni , ì dìiafiri e le perlecuzionì ^ fiati mi fono indi- 
vìfìbili compagni in tutti i -luoghi ; ma niente valevole è fiato 
a contrafiar li mia Vocazione , nò mai mancata mi è la pro- 
tezione dcl^ido . 

Ecco perchè i Giudei neil* ultimo viaggio , che ho fatto a 
Gerufalcmme , fonoli fatti padroni di me , allorché tutto ,caL 
ma orava nel Tempio > Ogni sforzo fatto hanno , per porrai a 
morte , cd- agev^l cofa era loro farlp > ina nulla ci poflono 
concra la Sovrana potenza di quel Signore, cui ip firvo . Dio 
è accorfo in mio ajuto giufi^ la fqa promelTa; involato mi ha 
al furor loro . Vivo Ìo fono, ancor rcfpiro; ma vivo, e rcfpi- 
ro fola per render tefiimoniaoza ai piccioli , ed ai grandi del 
mondo delle verità ». che io conofeo. 

f < • - ì.\ . • 1 * . • . . V Con- 

, • • • Il ■> 1. /'li. i • 

ai* Hk ex caufa» me Judxi», cum eiTcot ia tempio comprehenAimtemabant 
imcrfccfc* ’ ' ' 

zz. Auxlllo autem ad^tus Del, ulque in bodiemum dìemfìo, tcAì/ìcaos mi- 
nori aiquc maiori extia diccns, q«atncaqu« propbetc loculi Aim fu* 

tuta eife, & Moyfci, 
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Aù, XXVI. 12. In 
quibus dum irera Da. 
enafeum , cum yo. 
ceOatc , èc pcrmUfu 
Pcinclpum 5 acerd<< 
tum . 

i;. Die media , In 
via vidi , Rex , de 
cacio (iipra fplendo. 
rem folis ciccumful* 
lìffe me lumen , de 
eos qui liinul me- 
c uri) cranr . 

14. Omncr|ue nos 
cum decidillemus ìa 
terram, audtvi vo- 
cem loquciucm mi- 
hi Hebraica lingua; 
Saulc, Sauie , ^(d 
me i*erfci-jucns? Du- 
rum cft contra Iti. 
mutilai caicirrate • 

15. ^go lurem dóci < 
Quis c» Domiue > 
Dominus autem di- 
xit • Ego fum fefus. 
quem tìi pecreqiicris» 
tS. S:i cxurge , de 
lìa ruiwr pedo tuoi a. 
ad hocenim apparai 
libi ut coniti tuam te 
miaiftrom de icftem 
corum qus vldlfti , 
de eorum qaibua ap» 
parebotibi. * 

17. Eripient te de 
populo, de genribue 
in quas nunc gomita 
to tc . 

il. Aperite oculot 
corum , ut conver. 
raiiror a teoebris ai 
lucem , de de potè- 
nate Salane ad De. 
um ut acci|uant re- 
miilioncm peccato, 
rum, de fortem in. 
ter SanfVos rcr fi. 
dem qure efi in me. 
19* unde , Rex A. 
grippa, non fui in. 
credulus coelefii vi- 
noni . 

20. Sed hlc qui fune 
Damarci ptimum de 
jeroColyrnis de ino- 
mnem regionem fu- 
djcx , de Genrioiis 
annunriabam ut pc. 
nitcnttam agercnt , 
de convertercnrur ad 
Deum, digna u«ni- 
tentic opera racieo. 
tes- 



Afi. ai G. C. $7. 
Act. AXVI. 21. Si 
paUibilis Chriftus t 
fi otiwus ex refurre* 
Àione mortMoruoì ^ 
lumen annuncUcunil 
eft fOpuìo 
bus* 


24. Hcc loquente , 
& ratiooem rendente, 
Feftut magna voce 
dlxit : InfaniSy Pan* 
le I multe te iitte* 
f« ad infaniam con> 
rertunt . 

25. Et Paului t Non 
Infanio , inquit ; o- 
ptime Fede , led ve« 
iltarit 0c fobcieiatit 
verba loquor • 

i6. Scic enim de hit 
R.CX , ad qoem & 
condanter loquor: la- 
tece enim eum , dL 
LM horure arbitror* 
Neque enim In an- 
galo quidquam ho* 
rum pfKim eft • 
ac. Ceedis Rex A. 
criv’p^ I Prophetis ? 
Scio quia cicdit • 


no STORIA DEL POPOLO 

Confifte la mia predicaziont in moftrare In Gesù Nazzareno 
il conapimenfo intiero, delle cole da Mose, e dai Profèti anaun- 
ziate . Io fo toccar con mano con gli oraceli , che Crifto ha 
doTuco patire; che il primo fra gli uomini tutti rilorgcr da 
morte dovea, ed una vita immortale rìalTumere; che egli fteflo, e 
per mezzo de'DifcepoH fuoi oflèrir dovea la luce della vera Fé-, 
de, non meno ai Giudei, che ai Gentili. 

L’Apollelo in quello luogo ad efempio del Tuo Divino Mae* 
Pro non lafciò di produrre in mezzo i tcfti profetici , t quali 
predicevano i futuri avvenimenti . Confrontolli eziandio con 
quei , che eranft gii nella perfona di Gesù avverati , c che 
ad avverarli tuttora continuavano nello Uabilimento della Tua 
Chiefa. Certamente (ìmigliantc induzione, che*faun argomento, 
ed una prova incontrallabile della verici noflra della Divina Re- 
ligione , dovette elTer lunga . Sapeva Paolo , efTeHie Agrìppa 
capace , e quefta iftnizione indirizzata rpezìalmente dall’ Apo- 
dolo era ad ammaefira mento di lui ; ma Fedo in fembtanti com- 
pariva ornai fianco, e mentre che l’ApodoIo fodenuto da un 
raggio di fperanzt , di cui la fomma attenzione del Re lufìn- 
gavalo , poneva in chiaro lume le Aie dimodrazioni , il Prefi- 
dente ad alta voce efclamando sì fattamente Io interruppe ; Pao- 
lo voi liete fuori di drada , ed a forza di dudio , di dottrina , 
e di lettere, voi perdete la ragione. 

Non ifgomentoHì Paolo di tal’ improvvifata d’ un Maeftrato 
infedele , ed ignorante . L' argomento cavato dalle Profezie , 
ficcome altrove accennammo altre difpofizioni richiedea da quel- 
le , che aver poteflè un Minidro di Nerone . No, riprefe 1’ 
Apodolo con tutta la dolcezza , e moderazione , no , Illudre 
Prefìdente , io non fono in verun conto fuori di drada ; avve- 
gnaché tutto ciò , che finora ho detto veritadi fono efpode da 
un uomo , che ha tutto il Tuo buon fenno . Il Re in prefenza 
di cui ragiono , fa, s’io dico vero j ed io non credo, eh' ei 
polTa od ignorare , o contradare alcuno dei fatti , che rifpetto 
al Salvator nodro GesA io ho recati in mezzo . I foci pati- 
menti , i Tuoi miracoli , la morte fua , la fua refnrrezione , non 
fon gii fatti oleari figillaii fotco qualche arcano , e coperti di 
tenebre . Adunque nota a tutto il mondo cITendo la veracità 
dei farti , altro non mi reda , o Re Agrippa , fe non richie- 
dervi , fe fede abbiate ti Profeti , fe perluafo fiete , che le ope- 
re loro , delle quali udide le allegazioni , libri fieno di cono- 
feiuta antichità , cd autorità incontradabile . Io fo bene , che 
il credete , e intorno a ciò non altramente , che i Giudei def- 
H , opinate . 

Rimaneva a Paolo di tirar le confeguenze di tutto quedo ra- 
gionamento , ed eccovene il precifo . Voi credete , che i Pro- 
feti annunziato abbiano il futuro . Voi tenete per indubitato , 
che avvererannolì gli oracoli . Io vi ho fatto toccar con mano, 
che quedi grandi uomini predetto hanno , che Grido foffrìreb- 
be, farebbe podo a morte , e virente ,dal fepolcro rifoi^ereb- 
be . Adunque Gesù di Nazzaret , cui io predico , quell’ uomo 

che 
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cke.per pubblica renma ba pKÌtp> è. morto, a nella guJfa pre- Ao. di C. c. . 
.detta , croel tempo aimuazùco è da morte rirprto , c Crilto , . ’ ' 

ftiil liberatore , ed.U Re dai Profeti ai Padri nóftri promeflo , ' ; ; , . 

' Agrippa vederaii pcravventura convinto , avvegnaché non ab- • ■ . • * 

biavi uomo iftrutto , che eflcr noi deggia a fronte di Ituniglian-"' " 
te dimollraaione : ma ei non voleva arrenderli , roaUime in pre- 
, lenza del i Prefidenre Romano , e ,d’ una troppo numerofa adu- 
.danza .r Quanti altri per lìmigliante rifpuardo non fonoli fatti 
indietro ed affettando llordimento fu ciò, che vi ha nel ragio- 
namento di forte , e d’ invincibile , li pongono a cinguettare fo- 
pra .una cmalche indiferente, circoftanza , da cui nulla dipende 
la prova t Per.sì fatto modo il Re di Galilea diporcoili , e per 
lìmigliante guila perderfi meritò il momento della Grazia. La- 
feiando e^^i.da parte ciò, che 1' ApoRolo apportato avea rifpet- 
to al confronto delle Paotezie co' fatti accaduti atcaccolli al rac- 
conto fatto da Paolo deli' apparizìon celellc, onde Rata era ca- 
gionata la .cooverGonc di Paolo . Quello facto altri mallevado- 
ri non avea , che la buona fede di Paolo , e la folidità del cam- 
biamento di lui . Prefe il Re, quello palio , e sì fattameute par- 
lò all’Apollolo . Troppo lieve cola fi è una vifionc , della qua- VdpiìlZ 

,le con tanta ferietà mi parlate, per determinarmi ad abbracciar fumi in modico Tua- 
la Fede di Crillo. Ahi voIelTc Iddio , replicò l’Apofiolo tutto <*'» ™e Chtifiianum 
ardente di zelo , e commoflo per la durezza de’ fuoi uditori: vo- ' 

Ielle Iddio , ficcome io ne lo prego , che quello picciolo avve- _ 
nimento , di cui voi fembrate non far cafo , unito ad altri mag- Jpud Deum*" ' «in 
glori , e più decilìvi , valevol fofle alar impredione fui voftro modico , & in mi- 
animo , per darmi la confolazione di vedervi un giorno , o Re, 8"o> r®" tantum te, 
e voi tutti , che m’alcoltate, divenir Crilliani , qual io mi fo- 
no, a rilcrva pero delle catene , ond io lono carico . Voi ve* ^ 

dete , di’ io le reputo a mio onore , e che con tutto il mio pia* 
cere 1’ abbraccio} ma io mi fo bene , che tutti deltinaci non 
fono ad elTcre fchitvi pel Vangelo , ed io non mi fo a defide- 
rar loro de' ceppi , i quali diverrebbon per elH una tenta- 
zione . 

Le brame dell’ Apollolo non furono efaudìte ; 'avvegnaché la 
Fede in Crillo Gesù , febben fondata in prove , alle quali non 
può un animo ragionevole concrafiare , tira feco impegni di vir- 
tù, d'innocenza , e di calticì, che uomini carnali fpaventano , 
i quali fchiavi fono delle lor fegrcte padioni . 

Fatto , che ebbe Paolo Gne al Tuo ragionare , il Re , la foreU 
la di lui , il Prendente , e gli altri circofianti tutti in piè 1 


tal», qualit & ego 
fum , cxcepiii vin- 
culis nis. 


lO.Et exAiriexii Rex 
Se Pc«res , Se ^teni- 

varonli , ma niun d’edì erafi convertito : ma Gccome eli udito- «,* q»i aflidebant 


ri nè PonreGci erano , né Anziani della Sinagop , alcun non 
v' ebbe , che reo crededè nemmen per ombra V Apollolo d'alcun 
delitto . Fello, che trattato avealo da uomo llravagante , correb 

to eraG dal proprio errore , veggendo , che il Re di Galilea, e ^ 

la Principella forella di lui , come quelli , che ifirutti meglio in7i(xmi'“dicèntcs 
erano di quello ei ne poielTe edere , diverfameme penfavano : 

Appartaronii adunque )>cr un- momento tute' e tre dalla calca , 

e a' accordo convennero , qiacflo uomo non meritare io conto 
„ Tcm. yi. ' 0. aU 


|i. Ec cum 

feot I loquebintuc id 


vinculii dijnuinquìd 
fccit homo ifte* 


Digitized by Coogle 


tl2 


STORIA DEL POPOLO 


A«: di G. c.‘ jr. ' 


Art. XXVI. {Z. A- 
grippa auiem Fello 
dixit Dimicti potè* 
rat homo hic , n non 
appeiurret Czfarcm. 


Aft. xxvir. I. Ut 

autem judicatum eli 
navigare eum in Ita- 
liamidc tradì Pau* 
lum ctttn reliquU m. 
ilodiii t Cemniiooi 
nomine fuiio cobot- 
tiS Auguìlz « 

3« Afcendcntei na- 
vem Adrumerinam 
incipìens navigare cit. 
ca Aìic locay fìiftu. 
IUhjs , perfevetance 
•obifcum Aiìfiarcho 
Macedone TheCalooi. 


jlcuno U morte « alla quale perfegailo venia , ni le eateoe , che 
da fi gran tempo ei portava . Noi potremmo jx>rlo in a libertà , 
diffe Agrippa i qualora appellato ei non' aerile a Celare i- ma. 
dacché puwlica fi è l'appellazione dì lui, tolta ci è ogni via di 
far cola alcuna in fuo prò . 

Degna confeguenza invero d'un Configlio tenuto da perlbne di na- 
feita quali Reale, e collocate in toHì i più fublimi! Paghi fi credono 
dicompallionare un Miniflro di Gesù Crifto, che pikscegger fi dee, 
ie cui lezioni ‘dovrebbon convertirgli . Paolo malgrado ’dà pro- 
pria appellazione', farebbe fiato pofto in balia d' un Tribunale 
di Sacerdoti compqfto e di Senatori invidiofi , che la fin' morte 
agognavano. Giudicato ei viene innocente} nàa aflbluto ei Viune 
unicamente dai grandi della terra ; i quali per confervarfi il di- 
ritto di vivere fenza Religione , nel (ondo del lor cuore vorrtb- 
bono , mialor non contrafialTevi alcuna ragion politica , che la- 
feiata foffe al genere umano rutto la libertà di 'penfare , purché 
però niun vi folTe , che la cura prendclle d‘ ammaeftrare , e di 
convertire . 

Ma Agrippa, e Fedo colla loro indifterenza favorito avevan 
1’ Apollolo più di quello $' immaginalTero ; coneiolTìachè ad al- 
tro leriamence non penlarono , che a farlo condurre a Roma , 
ove chiamavaio il Divin fuo Maèllro per la manilèftazione della 
gloria fua . Uopo era , che prigione , e incatenato condotto for- 
feit , avvegnaché in tal guila giunger poteavi al coperto deU'in- 
fidie de’ Tuoi nemici , o perche le catene clTer dovraoo la più 
penetrante delle fue ifiruzioni . I difegni di Dio, ed i voti del 
ledei fervo fuo cominciavano ad avverarli un mele dopo la con- 
ferenza divifata . 

Il Prefidente , che non trovava bafiimento , che vela facelTe 
alla volta d* (Italia , non credette doverne a polla ammannirne 
uno per inviare a Cefare un prigioniero . Intefe conte una na- 
ve mercantile ufeita dal porto d‘ Adrumeta nell’ Africa , e che 
fermata erafi a Cefarea , difponevafi a levar le ancore^ e che il 
Piloto per ifcaricar le fue mcrcatanzie doveva fermarli in varj 
porti dell' Alia . Si fatto comodo parevagli acconcio: aveva egli 
diverfi prigioni , i quali tutti , o folle per la natura di Icù-o 
caufe , o lolTe per appellazion da efii fatta all’ Imperatore , dou 
vean elTer trasferiti alla Capitale . Ei gli fece abbordare al Ba- 
(Hmento d’ Adrumeta fono la feorta d’un Uffiziale Giulio appel- 
lato , Centurione d' una Coorte della Legione Augufia accom- 
pagnato da grolTo numero di foldatefca . Paolo fenza punto di- 
liinguerlo digli altri , to' prigioni alla rinfufa fu fmo imbarca- 
re , carico come gli altri di catene , c fotto gli ordini d' un fol- 
dato , la cui compallìone per gl’infelici rei , non oltrepalTa per 
Io più il mero necelTario. 

Un Apollolo di Gesù Grillo in lìmigliante flato n’ appari fee 
affai degradato; ma in fondo quello flato d’un Apollolo , non 
è qnello , che men dicevole Ila alla gloria del Divin fuo Mae- 
flro ; avvegnaché fé da un canto la fidanza foAienIì , non man- 
cherà mai dall' altro la protezione < . . ; 

-s Lu- 
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.Xuca fedcl compagno di Paolo fìn dalla Tua riccnzione in Ge- Ar. 4ì c. C, s 7 - -, 
rufalcmmc volle a Roma feguirlo inficine con Ariilarco Macedo- — ' ' ' 

ne nato in Teflalonica , il quale di quelli uno era , che unici 
eraniì alfATOlIolo per trafporcar le elemofìne dei Crifiiani d* 

Afia , e di Grecia ai poveri Fedeli della Giudea . Quelli lì è cotioir iv 
quel diletto Difcepolo di Paolo , cui toccò la bella forte di par- ófftór/, tlrtt 
tccipiare i patimenti, c la (chiavitù del fuo Maeftro. m€iÌMm, 

. Fatta vela , la nave incamminolTì per le cofticre dell’ Alla , 
ed jl giorno dopo la partenza a Sidone giunte , Cittì della Fc- 
aicia . In cosi breve tragitto, enfi Paolo ogsimai guadagnata!’ . 
ellimazionc , e meritateli le attenzioni tutte del Centurione in- 
caricato della condotta de’ prigionieri . Un Santo meiTo a mazzo 
con uomini rei porca in fronte, ed in tutti i Tuoi portamenti 
non fa che di venerabile , che fuo malgrado lo fvehi nè polÉ. 
bile il è, che molto llia ad elTer ignorato . .Conobbe tolto il • 

Centurione qual differenza paflava fra Paolo , e gli altri prìgio- !• Se- 

ni . Pcrmif^li egli in fatti , che liberamente éillcne a rivedere 3“"nim2s"sMoncm ’ 
i fuoi amici , e di prender cura di fe , ricevendo gli ajutf tutti , Humane autem tra- 
che contribuir poteifero ai comodi del fuo viaggio. ttam luiìus rauium, 

Di .Sidone fi fe vela , con idea d’ andare a dirittura nella Li. St cutaìn furaseté?’ 
eia j ma i contrari venti forzarono il Piloto a cofieggiar 1* Ifola 
di Cipri . che lafciò alla finillra , c giunfe a Liflra, Cittì del- 
la Licia dopo avere feorii i mari tutti della Cilicia , e della 
Panfilia. ■ i , 1 , , , , 

. Al Porto di Liflra incontrò il Centurione un bailtóiento d' 

Alclfandria , che pronto era a far vela per 1’ Italia ; per Io che a- Et inde ero nifto- 
diccvole riputò il. trasferire i prigionieri ip quello vafcello , fa. fut>*«vig*- 

cendo conto di giugner alTai più pretto , tjhe fu quel d’ Adru- ’eSmè 

meta. Ma fallite andarono le fue fperanze;, avvegnaché i venti venti contraili, 
a foffiar feguitarono d’ Occidente in Oriente. Per moltilllmi gior- *• 
ni tardilTima fu la navigazione: ed a grande ftento giugner po- Mntes™veni'^»”lV 
tetterò all’ altezza di Gnido , Cittì della Caria , d’ onde lira- Atam qux eft LyciaÉI 
feinati vennero dalla banda di Candia , verfo Salmoni . Si bor- J; .**’* *n»enien» 
deggiò quella coftiera con ellrema difficolti , ed a forza d’ in- SaXiSim 
finito ilento , e pazienza guadagnato venne un ritiro , appellato lem in iiaiiam, ttanf- 
Buon Porto prellb alla Città di Talaflb . poftiu no< in eam . 

Fuor del coafueto a far quello tragitto fpefo aveano lunghini- fu,* MTi*"emuit*fc 
mo tempo ,. avvegnaché fatto avean vela del mefe d’ Ottobre , vix dereniireiaui ròn- 
nè giunleip » buon Porto , che verfo la fine di Dicembre , o fia "• Gnidum , ptohi- 
il decimo mefe > durante il quale i Giudei tacevano un giorno uaJi^Rvimut'^^mé 
di digiuno folenne . La ttagione non era più atta alla naviga- iuxta Saiinonein . * 
tione a cagione dei contrar) venti , e «felle tempette , dalle qua- *• ’i* •“*“ “***• 

li infettati «ano per tutto il verno quei mari. ffS^m^uemdrm'qu" 

. 11 viaggio di Paolo non avea principi troppo telici . Allorché vocatur boni ponus, 
ei viaggiava di Grecia per Gerufalemme pareva che tutto i palli “** 

fuoi favorifse } ma ei v’andava incontro a tribolazioni , ed, a “ Mufto autem tem- 
ceppi ; per lo contrario nel portarli da Gefarea a Roma , ove patcpcuao ,&cum 
dovea aver la confolazione di predicar con frutto il Vangelo )»"' 
ai Giudei , ed ai Gentili , lunga fu la via , e piena di penco- “ntpJ»- 

li. Prova quella fi é indubitata, che qualunque imprefa , che leriinci.cooioubatuf 

Q_ X for- “I Pauiui. 
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AQ. XXVII. lo.Dl- 
ieiu cii : Viti I vi* 
dco quoniam cum 
incuria & multo da. 
nino , nun iolum o« 
ncris fic navis , fcd 
ctiam animaruna no> 
Ataium » ifwipic c<* 
fé navif*arjo. 
it. Ccnturio autem 
Gubctnarori & Nau. 
lieto inaj^ii erede, 
bar y quam hfi que 
a Paulo dicebantur. 
12. £t cum aptur 
l'Ortui non eHer ad 
nyemandum « piu* 
rimi flatuerunt con- 
iiiium aavjgare Inde* 
Si quomodo pollcnt, 
devenirnict Pixrni. 
cem hvemare , por* 
tum Ctetx rerpicien* 
lem ad Atricum , Se 
ad Corum • 

I}. Arpirante auiem 
aufìro , «limante» 
pco^'ulìcum fe tene* 
fc y cum fuAuiinent 
de Alleo , iegebanc 
Creraui . 

M«nft Janturi». 

J4. Non poQ imil- 
lum aiitcni Oiiiìt ic 
coiirra ipiam vcoius 
Typhonjcus qui vo- 
cacur Euro*Aquilo • 
ij. Cumque artcpia 
cifet navit » de non 
poitct conari in ven* 
lum « data nave Da 
tibus iercbamuri 
jtf. la iniuiain au* 
lem quamdaiu dacur* 
rentcs quai vocatur 
Cauda y potuìmus 
obiiocre fcapham. 

17. Qua labiata , 
•djutoriit uteban* 
tue accingente! na- 
vii» i timentes ne 
In Svrtim iocide* 
aem rumminb vate 
/ic fctabamuc . 


Il» storja del popolo 

formano gli amici dì Dio per la gloria di lui, bifogna che 
provati vengano o al termine , o per viaggio . Felici però , 
t fortunati coloro , che in com;pagnia d’ efli viaggiano ; cùr»i' 
cioffiachè a meno cfser non può, che non ne ricevano de’ falu- 
tari configli nei lor bifogni, cd eziandio allorché lì feparano 
degli ajuti nei lor pericoli. 

ì galeotti , cd i viandanti cotanto inoltrata la Cagione reg- 
gendo , lagnavanlì di lor deftino , cd erarto come dilperati . 
Àmici miei, diceva lor Paolo per acquietargli , io veggio co- 
me voi , non poterli profeguirc la noftra navigazione lenza 
elporci a grandi fatiche , cd eziandio a maggiori pericoli ; che 
non loto il baflimento , e le fue mercatanzie pOtrebbono alfon- 
darli : ma noi liclfì arrifchtercmmo foverchio la noftra vira . 
Quanto a ree , fé rei fi ha lede , penlo di cedere alla neceffì- 
tì , e lafciar che palli 1 ’ inverno qui dimorando. 

Parlava Paolo da uomo inlpirato j ma per quanto rifpettaf- 
fc il Centurione il fuo prigioniero , noi riputava un Profeta , 
e Paolo potè ben minacciare il naufragio , che innoncale {xv 
ili vennero i fuoi timori. Giulio credette doverli fidare più a ciò, 
che il Piloto d’ accordo col padron della nave gii diceva, 
no . Non pareva lor atto il porto per ifvemarvi : per lo 
che convocarono una fptzie eli Conliglio in cui colla plu- 
ralità dei voti venne conci u lo , d'ufcir di quello luogo , e di 
prender terra, fé pollìbilc lode, nel Porto di Fenicia Della ftefàa 
Ifola di Candia . Quello porto , che ha un alpetto fra mezzo, 
dì , e ponente , e l'altro fra ponente , ^ tramontana , al numera 
grande del basimento parve un ritiro più cert'o < 

Ma lefidofi alzato un vento meridionale mentre ciò (lavafide. 
liberando , ogn' un rallcgrolli della prefa rìloluzione . Oggimai 
fembrava loro trovarli nel Porto di Fenicia : Si ammanai tutto 
adunque , ed ufccndo di Buon porto dieronlt a coAegqiare l' Ifo. 
la di Candia. Ma non erano ove immagìnavanfi ; e s'avvifarono 
che il prevedere dei Santi migliori guide di gran lunga fono 
che i configli dell' umana prudenza .'Alzollì un ventò orribile 
da J^ordtji unito con turbine, che incalzava di contro all’lfola ì 
La nave dai venti pcrcolfa governar non poteafi cancro la vio- 
lenza del Tifone , onde giuoco forza fu il lalciarfi in balia del- 
la trmpella, o correre ad una picciola Ifoletta fituaca Della pun- 
ta dell* Ifola di Candia Golone appellata: e gran pena ci volle a 
far giungere lo fchifo a riva . Giunri che quivi alla per fine 
furono dieronfi tnceflantemence a lavorate , ajutaudofi cia- 
fcheduno con tutta fua poffa : legarono con gomene per di 
fotto il vafcello , affinchè a romper 'non andalTe in qualche 
fecca , pofer giù 1 ' albero macftro ed alla corrente abbande- 
naronlì . / 

Non men lunga , che furiofa fi fu la tcmpeila ; e liccome i 

.1 - . • flut- 

• . $ 

I , 

18. Valida autem aobia tcmpèlUte iaftatii , fir)ucati die aQum fece* 

lUlit . ■ . • . 
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'flotti ai){larano aflai ingrolTancIcr', giuoco forza fu il gittate in 
mar tutto il carico, e Ir mercanzie, ma baftante nemmen fu fì- 
migliante ripiego ; conCioffiachè il terzo giorno non meno i ma- 
rina] , che i viandanti determinafonfl a gittar nell' acque tutti 
glii utenfili del vafcello . 

Ma nulla attotavafi la tempera , che anzi vie più i venti infuria, 
vano , nè alcun v' era , che un minimo che avelie di fperanza . 
Dipìnta vedevalì nei' volti di tutti la morte ; viandanti , e mari- 
na) di pari erano coflernati t niun penfava a cibarli, tanto ogn'un 
fi credeva vicino , e (icuro il fuo termine . 

Ogni fembìanza in tal fatto dimoftra , Iddio si lungo pericolo , 
e si (paventofo fpettacolo per gloria aver permeilo dell’ Apoftolo 
tuo. In mezzo a tanta gente difperata , foto tranquillo Paolo ce' 
fuoi compagni folientavalì . In ricompenfa di fua animofità Id- 
dìo comunicò all' Apoftolo dei lumi , che animar dovettero la 
fperanza di quegl’ infelici . Siccome ognuno determinato era a non 
voler prender cibo in mezzo a quella turba alzofli l' Apoftolo , 
e dille ai viandanti , non gii per rimproverargli , ma per guada- 
gnar la lor confidenza . Fratelli miei, bifognava credermi, allorché 
io vi confortava a non abbandonar Tlfola di Candìa . Voi rif- 
parmiarì vi farefte molti timori e falvati avrelle gli averi voflri. 
Allora io vi parlava a nome di quel Dio, cui io adoro; ed i 
«ici conforti tutta la fommiflìon voftra richiedeano , ed avendo- 
mela negata , or toccate con mano ciò , che ella vi cofti . Tut- 
tavia non vi ftnarrite , ma fatevi cuore ; avvegnaché noi perde, 
remo certamente il noftro vafcello , ma niun di noi perirà . 
Conciolliachè un’Angel del Cielo da Dio fpedito , di cui io fon 

J latte , e cui io fervo, apparito emmi la pallata notte , ed ecco 
e parole, eh' et mi ha dette: Paolo di nulla temere, fa d'uopo, 
che tu giunga a Roma , e che quivi prefentato venga a Celare . 
Non ci arriverai folo ; ccmciolfiachi Iddio ti dona la vita di tut- 
ti Coloro , che navigano con elio teco . Adunque io vel ripeto 
con ficurczza: prendete cuore, e confolatevi. Iddio non può io. 
gannarmì , e la cofa accaderà certamente, come io ve l’annun- 
zio fu la parola di lui: loltanto vi avverto, come bifo^nerà ap- 
prodare ad una certa Ifola , di cui io non poflb dirvi ne la lilua- 
zione , né il nome . 

Oracolo si propizio ralHcarati avrebbe tutti i naviganti , fe 
Paolo folte flato lor noto , come egli Io era a Luca , e ad Ari- 
ftarco • Per avventura nacque in quei cuori alcun raggio di fpc- 
ranza , ma ebber tutto d’agio altamente temere , e di vedere qua. 
fi ad ogni momento rinnovellarlì i timori di perire . Navigato- 
no per tredici intieri di fra le tempefle , e le tenebre lenza nul. 
la icoprire . La decima Quarta notte , allorché entravano nel ma- 
re Jonio , o fia mare Adriatico , diverfo dal Golfo dello flelTo 
nome, ì marinai verfo la mezza notte fognarono, che non fra 
guari fi verrebbe a feoprir terra , ed avviiaronfi eziandio di cono- 
fcerla. Gittarono adunque. il piombo, ed alla prima trovarono 
1! altezza di venti braccia: quindi a poco ne trovaron ouindici , 
per lo che temettero di dare in qnalche fcoglin . Dalla poppa 

git- 
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Aa.XXVll.l9.Et tcN 
tia die Aiit maaibus 
armanicnrum aavis 
proieceront i 
20. Ncque aurem fa. 
le t ncque fideribu» 
appaientibos per pju- 
rcs dica, & tempella, 
te non exJgua ioioii* 
neme» jam ablaca e» 
rat fpcs omuis (^lutU 
noftrc • 

ai. Et cum multa 
;unatio fuifièt) tunc 
(lana Paulut in me- 
dio eoraoi« dixit.O* 
l>onebat quidem , o 
viri I audito me non 
tQtlere a Creta lucri- 
que facete iniutiam 
nane & )a£luram, 

22. Et nunc fuadeo vo- 
bit bono animo ciTè^ 
miflioenim nuliiusa« 
nimaeetic vobis, prc. 
terquam navis . 

2). Aftitit enim mi« 
hi hac sode Angela» 
Dei cu)u» fum ego » 
de cui defertio. 

24. Dicens s Ne tt« 
meas > Paule t Cffarl 
te opórtet aiTiftere: de 
ecce donavlt tibi Deua 
omnes qui navigane 
tecum « 

25. Pro}>ter qnod bo- 
no animo eftote , Ti- 
ri : credo enim Dto^ 
quia fic «rit quemad, 
modum diftuoi eft 
mihi • 

26. In In^ulamautem 
Maaviaot oportet noa 
aerenire . 

27« Sed pofteaquam 
quarta decima nox fu- 
pervenic , naylgaatU 
Mu oobi» in Adria • 
circa mediam nodIetn> 
iufpleabantue oauue 
ap|>arere libi aliquaoi 
regionem. 

2t, Qui de fummltteo- 
tcf bolidem ) iorene» 
runt palTus viginti: de 
puiìlium inde fepara» 
ti , ioveoetuot paiit» 
quinderim* 


Ili STORIA DEL POPOLO 

s >• _ gittarono quattr’ ancore per tener. faldo il vafcello, c per sì ,fat- 
AcK XXV1I.J9- Ti- ^uifa il Ibftenncro tutto il rinuncnie di quella notte. 

mente» autein ne m ^ . .i • r . . ’ . . . 

afi>era loca incUere- Con impazienza il giorno afpeuavano i manna) per porre ad 
n>u«, pui')>i miitcn- effetto la trama, che infìcme ordinata arcano : concioffiachèdirpe- 
f^i'^do di falvarc il vafcello , penfavano a falvar folo fe ftefsi , 
"^Nautit vero quad lotto pretcfto d’ un’opcrazion neceffaria per portar le ancore un 
icocibua fuzere de poco più lontane dalla banda della prua . Mifero lo fchifo io 
navi , cum mifitrent ^ jf,o oggimai pronti a gittarvifi , e prender la fuga , 

cSemu' qìiTfi ?ocii>e- quando Paolo apprcffatqfì al Centurione , cd ai Soldati , dille lo» 
lenti prora lacbotM ro : Pcnfate bene al di legno , che aver poffbno coloro 5 avvcgni- 
luiCen- P«*’ abbandonarci, ed io ve ne avverto . Ira- 

in’ti^nT&iiUiitibiB I perciocché, fe i tnarina/ non fi rimangono con elfo noi fino a 
nifi hi in navi man. che ci avviciniamo a terra, voi incontrali abilmente perirete . 
feiim , vm faivi tieii pjo](, cominciava a farli credere . In quello iftelTo iffanie tran- 
ibVcidetunt carono i Soldati le corde , alle quali attaccato era lo fchifo in 
milites fune$ iciphz, mar pollo amando meglio vederlo affondare , che lafciarlo^ ai 
acjjafli fuiu eancex- jnjpinaj per l’ufo che far ne volevano. 

Et'cum lux iacipe- Mentre che a tutta poffa affaticavanfi , e che Paolo daiceleUi 
ict fieri, roiibat Paik lumi fcortato a tutto vegliava, appari il giorno . Fratelli miei , 
h’ra^'Tnniir'^uarta nuovo a tutta la turba , cibatevi, ch’io ve nepre. 

dr™ma d^e éx^a«n- go j avvegnaché ^ quello il decimo quarto giorno, che digiu. 
tr> (Cluni petmanctii, nate; conciolliachè io puffo si fattamente parlar d’ uomini, che 
nihu acciplcntes foltanto cibali fonofi per non morirli di fame, afpettando U 
vov a'cci^re ctbum morte dall’ Onde. Voi vi trovate affatto fpofsati ; mangiate ch’io 
prò fiiiurc vcftia, quia n ne prego di bel nuovo, e mangiate tranquilli : avvegnaché io 

nuiitui vfftrum capii, accerto, che niun di voi non Ibi non perirà , ma un capello 

niF/i'cum tee duif- non perderà del fuo capo . Cosi; dicendo dà di piglio 1’ Apo* 
<er,<iimeni paocm,gta. dolo a del pane, in faccia d’ognuno rende grazie a Dio , lo frange, 
e fi pone » mangiare . La fua fermezza intrepida tutti ammaa- 
l'rcpiiict, capir maa- do, culcun determino'Ii a prenaet cibo . 

durate. II numero delle perfone, che erano in quel vafcello fra marina), 

autem * paffeggieri , afeenJeva fino a dugento fcttancafei, de’ quali tui- 

ac’ipìr (umpVcrunt ci- ti malgrado le fue catene fembrava edere 1’ Apollolo del Signore 
bum. il Capitano, ed il Padrone. Poiché cibati fi hirono , ricomincia. 

«sii tono il lor lavoro; ed immaginarono d'alleggerir vie maggiormen- 
rtucents reptuagint* te il vafccllo. Gittarono in mare del frumento , che caricato a- 

<vx. veano in Aleffandria, ed in Egitto per condurre in Italia. 

icwabint*nave^’ Giunto effendo il di ben’ alto comparve chiaramente la terra , 
tunres ifiiicutn 'in ma niun riconobbela: feoperfero foltanto un golfo, che aveva lU- 
«nate- , , na fpczic di porto; per lo che penfavano di prender terra, qua- 

ìfu?“ITc?r>c»am“o; Iota poffibil folfe di condurre fin colà il naviglio. I marini) le. 
»gnorccbam:Siou(n re* vate le ancore alla bella prima li milero m balia dei venti ; al* 
roquenctameonfidefa, lentaron le corde, che fermavano i due timoni , ouindt pooen* 
S"qùem^ciu!Itei"“S *»/«*» dell’ albero dflUa poppa , cominciarono a 

poflent oi^naveni. tirar la nave verlo la riva. t-i t ■ t r 

Si renne ad urtare in una lingua di terra battuta a* due lati 
Un“fSrrIIl.uri^ dalI’Mde, ed appunto in Iqu^o .lut^o avveme , che <W a- 
sante» iundura» gu- vtr fotrcita la piu lunga ed orribil tempeita , che Iku for* 
bernacuioiumiacief»- giaoBDai udita, fi fraoic alla perfine il vafcello x La prua i* 

IO anemone , fecun» . . 

fium aurz Hatum,tea. J‘ J <■ >• ■ inter» 

Ccbaiit ad lltiui . 
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iocernò tslmenre , che ftavafi inunobìlc, mentre fracaflàta reni» Aa. di c. C. si. 

va la poppa tutta dalla violenza del mare . Non trattavafi oggi- AttT x x vii 41 Et 

joai di falvare il naviglio, ma di guadagnar terra , ed a quello CUOI incidifl'emu^ ia 
ciafcheduno attendea. , }p«“m diihaiairum , 

. In quello momento l'ApoQolo di Gesù Crifto, a cui debitri- 
ce era la turba tutta della vita, in procinto lì vide egli flelTo di niancbat immobiUi . 
perderla. I Soldati fecerli a credere, che i prigionieri, ai quali Tuppi» «ro foiveba. 
dovevaali levar via i lor ceppi per fargli guardare , a mifura , JS! autem 

che giugneflero a terra fe ne fuggtrebbon tutti , e che elfi dove- confliium fuit , ut cu. 
rebboD rendente conto. In si fatta immaginazione cadde loro in i'<^ia»o«iii5ient, ne 
animo d'uccidergli ; e dimandaronne la pcrmilfione al Comandante, effugèreìf?’ • 

Guardatevi dalfarciò, rifpofeloro, il Centurione, chelàlvar Pao- 4i- Ccnt’utio auiem 
lo voleva} avvegnaché condannati quelli fventurati uomini non Pau- 

lìcno. E che dritto abbiam iwi di diQxsrre della lor vita.> Che )uIiitqire'°eo?“óui «ri 
quei che fanno nuotare, fo^iunfe egli ad alta voce, i primi fie- fcni naiaie ,& enfi- 
no a gittarfi nel mare , e di prender terra proccurino . Molti fe- *''■ 

cerio, e niun lì perdette } quei , che rimanevano furon fatti paf- «ire! ’ * *“ ""*™ 
lare lopra alcune tavole, ed alcuni fopra i pezzi deH’^infranto S4< Et ce'ecoi allo, in 
vafcello; e cosi drittamente adoperarono, che non peri "di tanta «tebannquof. 

gente un fol uomo. ^ 

Giunta adunque a riva efiendo tutta li gente , nè altro bene caia ui oo>nes anime 
che la vita trovandofi, vennero ad accorgerli, come la terra, o* ' vv^n i ' 
ve avean r«to, era un ifola Malta appellata , dirimpetto alle co- cuni evrfiTcmù,,';uK 
Itiere dell Amca, lituata tra quelta regione, e ia Sicilia; ma più cognovimus qmaMc- 
prollima a quell’ ultima • Occupata era Malta da alcuni Barbari vocatwiiur. 

di quel caoton d’ Africa, cui noi oggi Barbaria appelUamo. Ve. ba*nt ron módicam ha^ 
nivan in quel tempo detti Barbari in confronto de' Romani tutti aiauitaicm nobis. 
coloro , prcITo de' quali i colami , e la lingua Romana non era 
penetrata} ma quelti Barbari, fenz’effer tanto culti, non lafcia. 
van d’ edere la più umana, e cordiai gente della Terra. A tutti 
i loro andamenti , e maniere agevol ii fu il rawifare , che qualor 
le ree palfioni , e l’ interede i fentimenti non annientano della 
Natura, ella è di per fe prontilfima a riempier con giubbilo i 
doveri tutti dell’umana Società. Malgrado la nudità, alla quale 
ridotti hanne il peccato de'nodri primi Padri, noi non iafeiam 
d' edere uomini , che è quanto dire , caritatevoli , uificiolì , com. 
palConevoli ; ma a forza di penetrare, per così dire ,j o per arte 
o per educazione, il fondo reo dell’ umanità, e dei vizj , che la 
deturpano} certo fi è, che noi dal feno della madre con edo noi 
non portiamo . 

Modi i Maltelì a compafsione per la fventura di tanti difgrv- 
ziati , i quali dopo edercampati all’ ingordo Oceano, rifehio cor- 
revano di morir di dento, nulla rifparmiarono per foUevargli . , . 

Avvifaronli, come tutti agghiadati erano dal freddo grande. Fe- refa“^n* n«om’’H«! 
cer dunque incontanente un ^ran fuoco, intorno al quale fecero pioptet imbrem, qui 
adagiarti i milerabili viandanti ed i marina) . Paolo pofeia dal canto .luminebat & tiigui . 
fuo più intento agli altrui, che ai propri bìfogni , fi diè a cer- 
car legne , e fatto un fafeio di fermenti , che egli dedo portava , ^ 

gittullo lui fuoco . 

Nell' ammadar le legne il cafo portato avea , che fra ede ^ 

nede 
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All* di 0. C* 5^ 
AftTxxFur/.CÙm 

congrcg<nèc autem 
Hhilut rarmentoruDi 
aliquaAtam mulcitu* 
dinem t ^ impofulf* 
fet Cupcc lgnc« vipcca a 
calore cura proceflìf- 
fet, ioTafìi cnanum e. 

V Uc raro videniDt 
tetbari I pcndcnicm 
beAiam de manu e« 
ìySf ad inriccm dice* 
Mnc : Urique homù 
cida di homo hic,qui 
ctim evafcrir de mari) 
altìo non fìnit eum 
rivere. 

5 « Et tlle (^ideoi ex. 
cutìens behiam in 1. 
gne nihll inali j^iTus 
cd. 


6. At nuexiftimabant 
Mm in tutnorem con« 
rerterdum, de Aibito 
cafurum, de morì . 
Diu autcmillis cape» 
dUniìbus , de vidcnil» 
Uis nihil mali in co 
fieri ) convcrientca fé 
dice bant eum effe De. 
um* 

7. In locis autem illit 
erant pr^ia princìpis 
infulCinomine Publii, 

S ui nos fufcipienM>i< 
iio benigne exhibulr • 
t. Comigit autem pa* 

, trem Publii febrìbut 
& dyfenterU vexaium 
^crc. Ad quem Pau. 
iut imravit , de cum 
oiaiTct » de 
Ter et maouf fatvaTìt 
eum . 


nefle dò, che in brev’ora ogn’ altro avrebbe laeffo a morte fuor» 
che un Favorito della Divina Provvidenza: macgli niente patì, e E 
accidente , che dovea ucciderlo , ad altro non fervi , che a ren- 
der celebre in tutta l' Ifola il nome di Dio, e quello dell’ Apo- 
ftolo di lui. Una vipera intirizzita dal freddo trovavafi in quei 
fermenti, ' ma dal fuoco rinvigorita, lanciolli alla vita dell’Apo- 
ftolo , c (ì profon,deounte lo morfe , che appefa riisafe alla ma- 
no di lui . 

I Barbari, e tutti ^i altri rìconofeono nel centro di loro ani- 
me una fegreta imprellione della roano del Signore , cui valevoli 
non fono d'intirrafnentc cancellare i maggiori peccati. Quella fa- 
lutare imprellione quella il è, che fa lor temere un vendicatore 
delle iniquità , e die o[>era edi elTendo dell' Autor della Natu- 
ra, gli cooducc , o gli chiama alla Fede della Diviniti , che loc 
prefenca la grazia . Cofboro adunque veggendo la vi^ra attacca- 
ta tenacemente alla mano di Paolo , andavan fra elli dicendoli ; 
certo fi è che collai è un’afTalIino, che la forte ha avuta di cam- 
par dal naufragio ; ma la Divina vendetta lo perfegue , nè vuol, 
eh’ ei viva . Sapeva Paolo , e certo era , che girli a Roma dovea; 
cd intieramente atitresi iftrutto della potenza da Crilto Gesù da- 
ta agli ApoRoIi fuoi , di rintuzzare gii animali i più velenoli , 
altro ei non fece, che fcuotere con vifo ridente la mano, riget- 
tando nelle tiamroc la vipera . Egli non fentiane il menomo ma- 
le, ma i Barbari noi credeano. Ma afpcttavano , che ^uel dilgra- 
ziato comincialTe a gonliare , e non fra guari morto ai piedi loro 
cadelTc . Lunga pezza in sì fatto peniìero li lletteto , non allon- 
tanando punto gli occhi da efso, nè concepir fapendo , come Pao- 
lo sì tranquillo li ftcfse. In fatti 1’ Apoltolo fenza il menoma 
turbamento d’ animo , e fenza il menomo male , ftarafì in mez. 
zo a quella turba , ed a fcaldarlì quietamente feguitava . Per 
la qual cofa quei Barbari mutaron ben rodo opinione, e a dirli fe- 
cero; Quelli non è altramente un’ Omicida , ma bensì un Dio 
folto umane forme , il quale ha voluto per mezzo d' un prodigio, 
che efempio non ha, manifcdarli . 

Degno di compallione^ li era I’ acciecamento di quelli poveri 
Barbari, ma non era già fenza rimedio, Perlochè nulla rifpar- 
miò r Apollolo per dar loro la luce , e per indurgli ad adorare, 
fìccome ^li in lor prefenza faceva , un folo verace Iddio Crea- 
tore del Ciclo , e della terra , Giudice degli uomini tutti , e che 
quando a lui piace, in prò degli amici fuoi impiega la fua So- 
vrana potenza. 

Paolo , fc puofsi cosi favellati , ne fu 1’ arbitro , ed il Depolì; 
tario i^r intieri tre meli , eh’ ei dimorò neirifola di Malta . L" 
uomo il più riputato , ed il più nobile Publio appellato , tutte !• 
fue pofsefsìoni , e le fuc terre avea prefso la riva marina . Infor- 
inato di quanto era accaduto bramava di tenere Paolo , ed i due 
fuoi compagni in cafa propria . Tennegli egli feco tre di, du. 
ranci i quali con ogni lòrta di diBinziooe trattolli , e di bontà . 
Ma il caritatevole pagano non perdette la ricoropenfa di sì buo- 
na ofpicalità i conciofsiachO il Padre di! lui gravemente infermo 

tra- 
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trovavafi d’ una diflemeria non difgiunti da Libbre , che d’ una An. ei g. C. 58. ’ 

yicina morte minacciavaio. Kkhiefe TApullolu di viilcar 1 ' am. 

malato', ed eilendo condotto nella camera ov' ei giacca , pregò 
Iddio pel Padre del luo Ulpite , ed avetuio polke le mani lui 
moribondo, in quello Itcllu iltantc rilanoilo intieramente. 

Divulgata in brev* ora (tVendolì per tutta 1 ' Ilota la fama di fi. \ 

niigliantc miracolo , ivvinne , che quanti infermi in quella tro> 
vavanli , condotti all’ Apoikolo venillero ; o di per le ai piedi XXVIlr. 9.^u(,( 
Tuoi oft'erivanli , o da altrt eranvi condotti . Tutti ei benigna. mfu?a’harcbVnn*nVA' 
mente accoglieva , e dopo avergli bene ammaclirati , tutti rila- mitaic, , acccdcbanp 
nati licenziava . fi 'n'**’*"'"'’ 

A due fini nei difegni di Dio fcryir dovevano quelli prodigi j ho’notìbu«'nM ' 
conciolliachè proccuravano la convcriìon de’ Maltcli , c latti et- '««runt, &navigan. 
fendo fotto gli occhi del Centurione , infegnavangli ciò , eh' ci 
dovelTe in Roma pubblicare del prigioniero , th’ ei conducea- ù. Poti men'fo «utenv 
vi . Troppo felici riputavanfi i Maltcli d’ aver poITcducoi sì lun- tres, navigavìnrui ì« 
go fpazio di tempo 1’ uomo dì Dio . Fecero ad elio , ed a’ • 

compagni fuoi gli onori tutti , eh’ ci poteuer mai immaginar, veiatf cui cui imiTnè 
lì , nè fperando di poter tener predo di loro un' Apoilolo de- Caftorum, 
limato a portare il nome di (Jcsù Grillo alla Capitale del Moti- veniffe- 

do , almeno voller fomniinillrargli pel rimanente del Ilio viag- mnus ^iw'uiduò 
£io tutto il necclTarìo, caricar di tutto il valccllo facendo ed al ij-lnde ciKumiceca. 
porto accompagnandolo . • «icvcninius luie- 

La nave , in cui dovea imbarcarli detta Callotc , c Polluce , 1 ,'“^ «anìe auflt*™ 
veniva d’ AlelTandria , e fvetnato aveva a Malta, fece vela ver. fcrunda die veninmj 
lo la metà d' Aprile ; c felicemente giunle a biracufa, porto di P>*"oios. 

Sicilia-, ove lernio fi flette tre giorni . (Quindi colUggiando fem- 
pre la terra , pervennero a Reggio Citta della Calabria ; quivi 
lece lolla la nave un fol giorno j e partidì con un vento meri- 
dionale , il quale in due giorni condulTe il Vafcello a Pozzuolo 
Città della Campagna prillò a Napoli. 

Trovò quivi Paolo de’ Criftìani , ed egli era caro , e venera- 
bile a tutti quei , che quello nome portavano . Prcgaroii lui , 
ed i luoi compagni con lomma iftanza a rimanerli con loro, al- 
meno una fettimana , e Paolo acccnlentivvi . , 

Io fono d’ avvilo , che per la maggior verìfimiglianza di que- 
flo palio d’ Ifloria faccia a uo|so il lupporre , clic il Ccnturio. 
ne Giulio , che conduceva ì prigioni a Koma , si grande idea 
concepito avelie per tutto il cammino dell’ Apoilolo , e che tal. 14. ibi iaventr* fra- 
menre fi alTicuralIc della fua buona lede , che dovendoli termi- ttibut , logaii lumus 
narc il viaegio ptr terra , fi contenialle di por Paolo in guat- dìcbu»'fe*cn? 1 
dia d’ un Soldato , e che tutto I' agio laleialiigli d' appagare 1 vcniiuus 'llomlm . ' 
deliderj dei Crìitìani ; avvegnaché altramente oulagevol Uitbbc 
il concepire , che alla piira itlaiiza d' alcuni abitanti ai quella 
picciola Città 1 ' Litliziale Icrmaio toiseli lette giorni eoo luna la 
lua gente , e che lotlerto avelsc , che un' uomo a lui conlegna. 
lo , di cui mallevadore egli era , condotto tolse nel rim.uuntc 
del viaggio da un gran numero d* amici tutti intiiilsati nula tua 
libertà. 

Tom. jy. ■ 
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Aa. xxvm. 15. it 

Inde cumaudiflcnt fra« 
ffcs, occurrerunr no* 
bl$ Appi! Tc* 

futn ac ttes labcrnas» 
Quo» cum vidiflct 
Pauiui granai ne;cns 
J>co, accc^it tiduiiaru* 
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5. Tfmoth. IV. i«. 
Aa. XXVIII, lo.Ciim 
autcm vcniflcmusRo. 
nuin , iKrmunim cIV 
Paulo mancre fibimet, 
CUOI cullodicsie le 
miliie. 


In qualunque guifa andafle la bifo ’na Pa.j!o dinviroflì con iCri- 
Aiani di Pozzuolo un’ intiera letrimana , nel qual tempo la cun- 
iòlazione et lu dei tuoi diletti Gentili battezzati , i quali da 
gran temi>>> una prulonda venciazion proKlTando all’ ApoAolo 
loro, la felicità di perfitdcrio agognavano. 1 Crilliani di Komz 
avvitati, che P.tnio avvicinavafi girongli incontra, altri ad una 
Città detta tl Mercato d’ Appio, altri ad un luogo più vicina 
alla Capitale, appellato le tre ofterie. Accolto da quella buona 
gente con tanta confiderazione , riipctto ed amicizia. Paolo ren- 
dette airAltiflimo fervorofì rendimenti di grazie, e giunco clTen- 
do a Roma in lor compagnia , verfo il fine dell’ Aprile , o fui 
principiar di .Maggio , grandi fperanze ei concepì del felice e- 
vemo , che Iddio preparava alle latiche lue . 

Per la prima benedizion del Ciclo ebbe Paolo a trovare nel 
Tribunale di Celare quella ftcITa confidenza, e quei meditimi ri- 
guardi, che il Centurione aveva avuti per dfo curante il viaagioi 
avvegnaché avevano ricevuto quivi oggimai lettere di FcAo Pre- 
fidcnie dilla Giudea. Quefto .Miniltro iltruiva 1’ Imperatore, co- 
me la caufa moll.a dai Giudei contro Paolo , era una mala que- 
rela , che 1’ aceufaco onoratilfima perfona era con frivoliflìmi 
prclcdi pcrieguitata ; che tale era (lato il giudizio , che cf. 
lo , ed Agrippi nc avean fatto) c che le Paolo non avefle a- 
vuto t.inta Irttia d’interporre un’ appellazione , avrebbotigli re- 
Aituiia la libertà . Per a'tra parte più , che probaoilc fi è , 
che il Centurione fi crcdelfe in dovere di narrare alla Cor- 
te tutti i prodigi , de* quali tefiimonio fiato era in tutto quel 
vi.ag£Ìo . 

Simiglianti difpofizioni agevolarono a Paolo I’ ingrclTo nel 
Pretorio Torto che vi fu giunto , pariovvi per lua giurtilicazione) 
e Icbbene lollcnuto ci non vi tolse d.al credito d' alcun de’Giu- 
dei, fopra i quali aveva egli fperato , Dio dié tanta forza alle 
parole di lui, che la lua difefa ebbe tutto il iuo elFilto compiu- 
to . E le lui fatto non gli lu refa piena giurtizia, ciò fu, per- 
chè dovendoli le cole ultimar nelle dovute forme , alpcttar bi- 
fognava gli accusatori di lui , e che coftoro bene al fatto dei 
pregiudiz) , che Fedo cagionati avea tomr’ erti in prò del loro 
avverfario , non fi prelér gran briga di Ipcdirc i lor Deputati , c 
di prtlemarc le loro accuìe. 

Se Paolo avclTe foltanto avuto mira ai propri interellì . a- 
vrebbe avuto 
le cu. li così 

è , nè fottomelTa j ma 1’ A portolo 
da’ ceppi fuoi una libertà godeva , che all’ efercìzio badar po- 
teva di die funzioni . Quella 1' unica cola era , eh’ ci lolpirato 
avrebbe in una piena libertà . Pcrmefib gli venne , eh’ ei s’ e- 
leggefse un’ abitazione a fuo talento in quel quarti, ro dì K.o- 
ma, ch’ei ripurarse il più comodo; foltanto le gli mife in guar- 
dia un foldaco, che non dovelse mai abbandonarlo . il quale 
mallevadore efser dovea della Perfona di lui. Simigliance guar- 
dia a carico non è ad un’ uomo^ che non tenta involarli , e 

che 


:o can^ di lagnarli di fimiglianti lunghezze, del. 
si t^lTo r innocenza querelali , allorché umile non 
imefTa ) ma 1’ Apoftolo fenz’ cfler totalmente libero 
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che noti può fe non ouidatinare ad cfscr veduto Jj vicino. 

Il ma3ìmo affare di Paolo dopo aver pollo in biion’tiscrc quel 
di fua perfona, fi era l'afskuratli bene ."illa bella prima per le 
fldso , fe la Sinar’oga di Roma compolla tiafse di Capi cosi in- 
tratiabili , quanto quelli erano , che incontrati avea in tutte le 
altre. Le apparenze tutte moftravano, non efserc quelli così vio- 
lenti; ma in fatto niente dì quelli più docili. 

Tre giorni dopo il fuo arrivo le Paolo pregare i più riputati 
fra' Giudei a portarli da lui , come quegli , che bramava di par- 
tecipar loro le caufe di fua prigionia , ed ì motivi della fua ap- 
pellazione . Vennervt adunque in grandihimo numero j c 1’ A- 
pollolo parlò loro in fomigliantc guifa ; Voi vedete, o miei Fra- 
telli , un uomo del voffro fangue . prigioniero , ed in catene j 
io non le ho mai abbandonate lin da quel momento , che ar- 
redato in GernfalenTme dalle mini degli defsi Figliuoli di 
Giacobbe, in quella palsato fono dei Rommi. Io non avea fat- 
to attentato alcuno , nè contro i vantaggi nodro Popolo , 
nè contro le collumanze de’ nodri Fadri . Ora i Romani inter- 
rogito più fiate avendomi , ed in contradittorio udito co’ mici 
acculaiori , volevano licenziarmi , comecché in me conolccr non 
l’apevano alcuna reità che la prigion mcritaflc , o la morte . 
Gon oHinazione incredibile contradato harmo fempremai i Giu- 
dei r afsoluztone , che afpcttavamifi . Pretelb hanno , eh’ io do- 
vtfsi efsere definitivamente fentenziato nel lor Tribunale , al, che 
non potendo io per alcun modo aderire , forzato mi fon vedu- 
to ad appellare a Celare ; ma non vi pènfade già , che per di- 
fendermi accufatore latro io mi fìa de’ miei Fratelli, o che ab- 
bia avuto ammo di tentare alcuna cofa conrra i vantaggi di mia 
Nazione. Ed io per altro non bramava di vedervi, le non fe per 
accertarvi di quedo punto . Se voi mi vedete incatenato , non vi 
fate già a credere , eh’ io reo fia di fedizione , o di ribellione,. 
Io (arei libero , e Ibrs’ anche fra di voi onorato , qualor tacer 
mi poteflfì intorno al grande oggetto della fperanza d' Ilrael- 
lo , e circa la venura"^ del Meffìa , che compie tutte le nodre 
alpcttative . ' = 

Noi non fappi.amo , rifpofer gli Ebrei a Paolo , ciò , che deb- 
bano efporre contro di voi i nodri Fratelli di Gerufalemme ; 
avvegnaché rifpetto a ciò noi non abbiamo alcuna lettera del- 
la Giudea . Niun Giudeo della Palcdina cl ha portato que- 
rele della vodra condotta , ma noi fommo piacere avremo d’ 
udir da voi ftefso i proprj voftri fentimenà . Concioffìachè la 
^etta dei Cridiani , di cui voi ci parlate col nome di fperan- 
za d’ irradio , fetta nuova , di cui non ignoiamo , che voi 
■fietc il Predicatore , e l’ Apodolo , ci è paiiic che in ogni an- 
‘Sjolo della terra vicn contradata , e didorbata ._ 

' II richieder Paolodi lumi, e di cognizioni intorno alla Fe- 
de in Grido Gesù , fi era il compicrèii voti di lui ; non avea 
egli bifogno per rjgion.ire di prepararli ; ma troppo tarda era 
1' ora per ordire tiu ragionamento , che tempo molto richie- 
dca . Appuntolfi adunque un giorno, e numerolìiliina fu 1’ adu- 

R z nan- 
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Aft.xxvm, i/.rcft 
tmioiiì autem dirm 
o>nYCKavit primosju. 

17. convenJC 

(cntjilicclsjt Eco, 
viii J‘t.irrc‘ 5 » iiihil -d- 
verlus plebei* lacìcn* 
aut morem raternum 
vindus ab Jeroioly» 
tnìs iradiuis 
inaims Romanoruir* . 
iS. Qyi cum intcrro- 
eaiiODcm de me ha» 
buifT'ent co Quod nul- 
la eriéc cauta mortis 
in mc« 

.19. Conuadìcentfhus 
autem judfis, coaclui 
fuin appellare ad 
farem , non quali gcn* 
rem ineam nabens a* 
iiquid accutare • 

20. Projnet banc Igf* 
lue caufam > rogavi 
vos vìdere & alloqaì t 
Ttoptet f}>em enim I- 
fraci catena hac cir» 
emndatus fum* 

21. Al (Ili dixerunt 

ad eum : Nos acque 
littcraa accepimua de 
te a judea , ncque 
advcnicus aliqiiis tt»> 
teum • iiuiiciaWt aut 
locuius cfl quid dece 
oialum* t 

22. Rogamut autem a 
te audire quae fentis* 
lilam de fecla hac» no. 
timi eR nobis » quia 
ubique eì contranict- 
tur. 
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An. di G. C. 59 . nan7.a, che per la fcconJi fiati lì (i\e in cala ili Paolo. La confc- 
rciua duiò un si inio iiuiiro ; 1’ Apolloi a dalia niaitina , lino 
Aiìxxviil- c oc ulato lu in piovarc coll: Icrirtui-c alia nian.j , 

«uiift iuiii'nt ^iuìcm 'f’I t’ Kc^no di Dio , vale a Jrra io itaoilmicnto 

aiti clivm,»cnciunt ad dilla fila Chicli , lotto il l if;li'aolo di Dio Ino l onJatorc , e 
cimi in hoiii'iiiurM'iii (uf, Capo , C.hicla fciira dilliiuio.ic alama di (<iudci compiila, 
a'a7,Vcflrr'iani c di Cintili , era ornai tfiuma ; che C.su di Nazzarct irovililso 
J>i,iuadciii.nieci5.'e dalli t^elolìa del Ilio Popolo , e rifiil'citato li terzo giorno dopo 
Jeiii, ex lepc Mo) ii.Sc morte per potere di Dio Ino Padre era il loipirato Cri- 

riuc’ad'vVipiiam!''^' 1 come diiiioltravalo ad ogn' uomo di iniona Fide 1‘ agevole 
la. Et qui.'ani inde, applicazionc dille teitimonianzc di iNloiè , cdii Proleii alla Per- 
tant hi5, ijuit .licci'an. (una di Gesù Nazzareno. 

cìcdrSani”"' Nof bilogna maravigliarli dilla lunghezza del ragionamento , 
i 5 . Ci.m.iue invieem tanta cfsendo P ampiizza , e 1’ importanza della materia . Ciò , 
iroii cfliat coniciuiciv ffic recherebbe più meraviglia fi è, qualor aioto non lolse il gc- 
ccnis 'paù'o "unum Uditori , che tuiri non s' arrinjclsero alla forza delle 

pcióuin : Quia bene ragioni . cd alla vivezza dello zilo dell’ Apollolo . Commolvi e- 

..'■l'iriiin Saniho lo. rano alcuni , convinti , e convutiti . A! 1 non volevan’ cC. 

S’rò" iiciam* Vd nauM ollinat.im:nte ripugnava. 10 . Or ficcomc verfo la fera 

tnoflios, ii ritiravano dilpiitando infra elfi con fiera ardenza , Paolo più 

ps. piccnti Vade ad afiìitco , chc adirato di lor durezza non potè rattcnerfi dal di- 
udcosi'Aure'aùdtcfis' amarizzj ; Non fenza gran r.igione il Divino Spiri- 

I*: non inieliigcns; jc’ to per la bocca d' Ifaia ebbe a dire ai Padri voftii , il cui c- 

* fcnipio or figutti : andate a parlare a quel Popolo , e ditegli 

-7."lncra';Ttnm*èn e '' t’* alcoltcrcte i melfi di Dio , nè intenderete 

•jiim COI i-cj iiii hnjlis ciò , che cfsi vi diranno ; voi vedrete i prodigi , chc o- 

A aiinbuigraviicr au. pcrerà per lor mano lugli occhi volici ftelli 1’ Onnipoten- 

eon™KÌiemnl'T*i?e ’’•* * comprenderete ciser fatti per aprirvi la via della fii- 
foric vidcani ocutis, Iute , e per condurvi alla remillion de' peccaci , poiché Io 
A aunbiu andiant , (pirico di quello Popolo è troppo opprcfso . Chiudonfi le orec- 
A-- coiiv^namlif *"'& S'’ • Q.uindi addiviene , chc fordi e cicchi 

fanem coi. ’ Volontari , occhi hanno , e non veggiono , orecchie , e non o- 
!<. Iv'otum ergo fit dono , una mente , chc nulla comprende , cd un cuore , che 
nbu$^mì('um*eft^l^ niiuia cola è commofso . Di modo chc , dice il Signore , 
faiuiaie Dei, & ijiiì non ii convcrcono a me, cd io non gli rifano dalle loro infermi- 

audie.n. radi . Sappiate adunque , aggiunfe Paolo , facendo fine al fuo 

Ici\ eL'"rm”cóTiIr » come quello Vangelo di lalvezza , che Iddio) prc. 

Zxi ; muitani lial^n- Icntavavi come a fuo Popolo , fi ollcrìlce ai Gentili , i qua- 
iM incci le quxftio- li meno caparbi, ed ollinati di voi , udirlo fapranno , e pro- 
fittarne . 

Le minacce d’ una converliun della Parola di Dio si fu- 
nclta ai figlioli di Giacobbe aveagli altra iuta orribilmen- 
te infuriati. Quei di Roma per locor.irarió udir.inla con piu mo. 
dcrazionc, ma eoa egual poco frutto . Conciolfiachè lor forprc- 
fa non cangiolli , e ad altro non fervi , che a lufcitare mira 
elli nuovi contraili . Credibile ii è , che quelli chc profitto 
tratto aveaoo dalle lezioni di Paolo fi unifsero ad al'ii de* 
loro frattlli di già per lo pafsato convertiti , e ad un mag- 
gior numero di Gentili battezzaci , che allora la Ciiicla di 
■> Roma 
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Roii';» formavano , ai qujli Paolo alcuni anni innanzi' fcritto Av. di O C. s 9 - ««• 
aveva . , ■ 

Con inteni) dolore vedtva Paolo avverarfi ne’ (i.'’[iuoli d’ : 
llura'.llo i K'nnu.abid oracoli dei lor l'iotui , tante tute da ' ■ 

Cìcv.i C ritto comcrmiti matiime iiisli ultimi giorni fuoi , ed 
all’ api'roirniarti n.lla tua morte Ma eglino Itcliì cfcludcvanfi 
dal Kertno t'i Dio , c I Apultolo per quanta ccntrtzza nudritTe 
pe’ funi IratelJi , corretto vioeti ad abbandonargli alla loro du- 
rezza per conlagrar le cure fue ai Sentili , i quali giuda la vo- ■ ' 

cazion di lui , ilTer dovevano il principale oggetto delio zelo 
tuo , e la iiia piu cara o.cudjzione. Altra ti non n' ebae in due 
anni , die la tua cauta tirò in lungo nel Tiibunale dell' Impc- Aft. XXviII. 50. 
ratore . Dimorolfi tranquillo nella cala , cui egli a proprio fen- n,o'!mo''niTao con" 
no crali eletta di contentimcnto dei minidri del Pretorio . Ei dutlo : & tutcipicnac 
non uiciva di quella ; ma chiccliLflia adito avei di vederlo . Ri- omnet qui ingrciiic 
ceveavi.l’ Apodolo con atfetto più, che paterno tutti coloro , jJ"|!“*d!can"rè-num 
che ad elfo preicntavanfi ptr apprender la via della lalvezza , e Dei , & docens'' qn* 
che conofeer bramavano Crifto Gesù , Ei non temeva per (c funt d- Dummo Je- 
iteflb di chicehcltìa , e Nerone non opponevali agli sforzi del 
tuo zelo . Non aferiveva a delitto di lui il Senato la lua dot- uo“c. 
trina , la quale nulla di contrario avea ai lumi della ragione , 
febbene di gian lunga gli tormontairc , e quede adunanze di 
Religione , le quali leguivano lenza drcpico , o tumulto . Puol- 
ti giudicare conofccndo qlial folle 1 ’ indole di Paolo , con qual 
ardore ei prolittaflc di sì felice tituazione , e quanto egli 
amade quelle catene , le quali alle fatiche fue non (ì opponeva- •; 

no . Egli te ne liima beato , gloriandotene con un fanto coiti- , • '' 

piacimcntoi e cento volte il Signore benedice d’ avergli fommi- 
nillrato per la gloria del tuo tanto nome i:n mezzo in fembian- 
tì ai difegnì fuoi tanto oppoBo . Miei Fratelli, fcrivc egli di 
Roma ai Filippdì , io ho il contento di farvi tapcre , come la Pliìlipp. l. 12. ij. 14. 
mia fthiavitudine , che vi fa aver compallione di me, contribui- 
Ice a meraviglia asii Evangelici avanzamenti . I miei Fratelli , 
che per la Provvidenza Divina , conofcìuti fono in tutti gli an- 
goli di quella valla Cittì c fmo negl' intimi penetrali di Nero- 
ne fanno conofccrvi Gesù Grillo , in onor di cui io fon capti- 
vo . Ed anziché le mie catene intimorifeano s Fedeli , i quali 
fentonli animati., e difpofìzione hanno di predicare il vange- 
lo , io ho la confolazione di vedere , come preffo Paolo pri- 
gione , e- catenato , la cariti s’ iniìaroma , c formanfi Apo- 
ftoli . _ ■ 

Mal ventura fi è per noi , che Io Storico della vita di Paolo 
non ci abbia trafmcITa nè la narrativa, nè gli eventi delle Apo- 
Bolìche di lui fatiche in quelli due anni, dei quali sì fovente ei ne 
ragiona , come dei più belli della lua viti. Quel poco , che ce ne 
rimane nelle lettere , che 1 ’ Apollolo prigioniero in quel tempo , 
egli fcrilTe a diveriè Chicle, c ad alcuni privati , non ci compen- 
la quello , che ignoriamo. 

Qiicllc lettere fono , la feconda a Timoteo Difcepolo a Pao- 
lo tanto caro , e tanto degno ,d’ cllcrlo . Egli era nuovamente 

ufei- 
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Hrbraot. XIII. jj. 


An. di G.C nfcito della prigionia d* EfeTo : Paolo gli comanda di venirla 
incontanemc a trovare a Roma , c di portarvifi prima del verno; 
di condurgli Giovanni Marco , di portargli un manto , alcuni 
libri , delia carta , ed altro , che Irgli lafciato a TroaJe avea , 
poiché dovendo dimorarli alquanto nella Capitale, egli ha bì> 
logno di molte enfe , e lopra tutto di buoni operai , che par- 
tecipar pollano con elfo lui dell' .-ihbondanie mcfsc, che lì va 
preparando». Altra lettera di Paolo feritea, come la prima nel- 
le catene , è indirizzata agli Ebrei , cioè a dire ai Giudei con- 
vcrtiti di Grecia , d’ Alia , e di Macedonia ; ai quali promet- 
te di quanto prima rivedere , con 1 imotco , aii loro raccoman- 
da . La ftefla promefia ei fa ai Filippelì , ai Cololtcfi , c fpe- 
zialmente a Filemone . Gli accerta ancora , cnm’ ei li rimarrà 
lungo tempo preflb di loro , a fine di procurare i loro avan- 
zamenti nella virtù , c 1’ accrefeimento di loro fede . La let- 
tera agli Ebrei ben Intcfa , ella lì è un rillretto di Teologi* 
veracemente Divina pofante lu le verità fondamentali della Re- 
ligione di Gesti Grillo , cd intorno all’ eccellenza di efla fo- 
pra la legge di Mosè , di cui ella verifica tutte le figure : ma 
per ben comprenderla , non bilogna perder di veduta coloro ai 
quali ella è Icritta , e le cognizioni preliminari , che 1’ Apo- 
flolo fuppone ne’ Figliuoli di Giacobbe , che dovran leggerla . 
Le due prime epillole di Paolo fcrittc fra le catene , vale a di- 
re la feconda a Timoteo , e 1’ cpiflola agli Ebrei , lembrano 
elfere Hate fcritte il primo anno di fua prigionia di Roma . L’ 
anno feguente egli fcrilfe ai Filippelì in Macedonia, ed agli Efelt 
in Alia,' dei quali fondate egli avea le Chicle: ai Cololscli , ed ai 
Laodicefi nella Frigia, le cui Chicle erangli care, Icbbcneci non 
ne folle I’ immediato Fondatore ; ultimamente a Filemone abi. 
tante di Colofla , per pregarlo ad accordar grazia ad uno de’ 
ftioi fchiavi fuggitivi , cui egli gli fpedtfce . Non lì giunge mai 
così bene a conofeer lo fpirito , ed ii cuor dell’ Apoilolo , fc 
non le fuc lettere leggendo ; ma per leggerle con confolazione , 
e con fruita , bifogna al comune dei Fedeli feorta , e difpofì- 
rione . Difficili cole elle contengono per coloro , che non nc 
hanno la chiave , e che gran fatto non intendono il foggetto . 
Leggendole con quei pregiudizi , che a dì noltri fon troppo 
comuni , agevolmente limili eflèr potremmo a quegli uomini 
Ignoranti , e leggieri , dei quali il Principe degli Apolloli Pie- 
ro il Santo fi lagna , i quali fin dal fuo tempo le lettere di Pao- 
lo sfiguravano , cui fuo fratello carìflìmo egli appella, e che ne 
abnfavano , come delle altre Icritture , per lorn propria pre- 
▼enz.ionc , e con ìfcandalo altrui . 

Noi vi veggiamo , come Paolo non avente ancor felTanta an- 
ni , dipignelì qual uomo opprclTo da tnfermitadi , e dall’ eftre- 
ma vecchiezza . Io mi fento ogni giorno mancare , fcriye egli a 
Timoteo , le mie forze fremano , non mi credo gran fatto di- 
lungato dalla morte ; ma io me la veggo vicina , e non la te. 
mo ..Io ho valorofamentc comb.ittuto , ho compita la mia cam- 
pagna ; c (lato mi fono fino al termine di elTa fedele a quel Si- 
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•norc , che m’ha fpediie . Ma del ritnanet>te preparata hammi 
k corona dì gniftizia . Il Signore Iddio mio, che è giudo Giu> 
dice darammela in quH di, in cui a le chiamerannomi i fuoi 
Sovrani ordini . E così diporteraITt egli con tutti coloro , i qua- 
li nella pace d’ una buona cofeienza preparanlì alla venuta 
di lui . 

Malgrado le continue inf^rmitadi « ed una rpcr.ie di cadente 
eti , a cui le eccellive fatiche , i difaiiri , le Mrlccuzioni , ed 
j patimenti ridotto avean 1’ Apoftolo , ei dilponevalì a far 1* 
ultima vifita alle dilette lue Chicle di Grecia , di Macedonia , 
e dell’Alta . Gran tempo area egli depoda la i'peranza di fomi- 
gliante confolazione , ma la buona piega , che prender vedeva 
agli affari fuoi in Roma , rianimava le fue fpiranze . Egli è 
probabile , che le lue ultime pi evifìoni non l'ingannafsero . Si 
conghiettura , che liberato efsendo dai ceppi fuoi , ed abban- 
donando i fuoi pi^rgetti rifpctto alla Spagna, ei ritornafse in tut- 
ti quei luoghi , ove avea fondare le Chicle , ed ampliato il Kc- 
vno di Gesù Crido . Chi mai efprimer potrebbe qual fi fofsc 
a confolazione dei Criliìani , allorché vidcr Paolo loro Apollo- 
Io , e lor Padre , cui da quatte’ anni fapevano cAere incatenato 
per la difefa del Vangelo f 

Allora correa l’ anno fersantefimo di Gesù Crido . La Repiib- 
blica de’ Giudei tante fiate dal Salvatore , c clai Difcepoli di 
lui minacciata , dovea foltanto dicci anni rimanere in piedi . 
Quei primi Apodoli , e minidri dalle lor mani formati , che 
adopcravaniì nel Aio feno fin dalla refurrezinn del Media , nul- 
la rifparmiavano per farle fcanfare la fua fventura ; ma le lor 
caie , e fatiche lopra quella indocile e riottnfa nazione , che lo- 
ro era data confidata , non produlser mai quei faldi frutti di 
penitenza , che il braccio Divino difarmano , e che revocar gli 
fanno la Aia fentrnza . Mentre che nel cuor del gcntilefimo nu- 
merofe Chicle dabilivanfi , gli Apodolici Opcraj dell’ ammae- 
dramento de’ Giudei incaricati , icorrevano una dopo 1' altra le 
varie Cittadi della Paleftina . Qui formando givanfi alcune pie- 
ciolc griggic , che lenza drepìto , e Anza fplendore imcrttne>a 
vano . Dilporevangli edì al pn diiro avveniinento di Gesù Gri- 
llo , in cui la fua divina vendetta fco| piando fopra Gcrololima, 
t fu la Giudea , ì foli Criftiani alzerebbono impunemente la te- 
da , ed in perpetuo dalla tirannide liberati farebbono do’ proprj 
fratelli. 

Voi appena feorfe avrete in tal guifa tutte le Cittì d’ Ilrael. 
lo , diceva Gesù Grido ai fuoi primi Dilcepoli , e nella perfo- 
na di quelli a coloro , che l’opera compir doveano , che il Fi- 
gliuolo dell' uomo verrà a porre effetto alle Aie minacce , ed a 

f iunire quei ribelli fudditi , i quali negato hanno di riconofccr- 
o per Re loro. 

Tutto andava difponcndofì a quedo terribile fcioglimento. Al- 
lora appunto doppiar vidcrfi le domeftiche difsenfioni , e quegl» 
intcflini tumulti , che Gesù Chilo annunziava come il principio 
dell' ultima ruina . Fin d’ allora eziandio dichiarodì fvclatamente 
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70 - una generale perfccuzione in tutte le parli della Giudea contri 
le .pecorelle di Gesù Ciifto., e mariìmamciicc contro i Pallori 
di quelle . .Molti vi perirono giulta i Divini oracoli del Re. 
dentore , ed a Tpefe della propria vita il gregge lof coillervaro- 
“• no > alcuni evicaronla fecondo le itelfe Divine predizioni , a fì- 
fie di riunire le fmarritc pecorelle , e per effer tellimonj della 
vendetta del Cielo fopra i Perfecutori del Vangelo. 

Regnava peranche Nerone , allorché Paolo abbandonò Roma 
ne! vederli da* fuoi ceppi liberato , c lungamente polcia. quel 
mollro vilfe per dar al Ciclo molti Santi Martiri . A Nerone 
fucccdcttcro Otone , Galba , e Vitellio • ma lungo non fa il Re- 
gno di quelli . I mali della Giudea , ed i delitti degli abitato- 
ri di quella , altro non facevano che crefeere ogni di più . A 
proporzione , che la fua punizione approllimivali , d'altro non 
udialì favellare , che di falli Mellìa . Qiicfto Anticrillo , quell', 
uomo d’iniquità , che il Salvatore Gesù dillrugger dovea coti 
un lolKo dell' ira fua , nel di della gloriofa fua venuta : quello; 
federato, quell' empio, lutto il pontiheato del quale (piegar dovea. 
SatanaQb tuttala fua podanza con legni Itraordinarj , con prodi-' 
gj falli , e con diabolici prcftigj, per maggiore fvencura di fui' 
nazione in Gerufalemme dominava . Malgrado tante , e sì chiare 
9< ragioni di temere il calligo , ogni via untavali , per girgli in- 
contra . Sccllero I Giudei quello terribil tempo per ribellaifì a 
Cefarc , al di cui giogo il collo avean lottomclTo , e di cui ri- 
conofeiuto aveano il Dominio . 

Innalzato Vefpafiano all' Imperiai trono , rifolfcii a diftrugge- 
re fin dalle radici un popolo indomabile , cui nè i benefizi , ne 
i favori , nè le minacce , ritener potevano in dovere , e confcr- 
vari! nella pace. Dilperò Roma di poter dominar veracemente 
nella Giudea , fino a che avellerà i Giudei una Città , un Tem- 
pio, un culto e prctcniìoni . La loro totale ruina pronunciata 
fino ab eterno in Cielo in pena di loro incredulità , fu clFettua- 
la dai Romani . Tito figliuol di Vefpafiano ebbe il carico di sì 
rilevante fpe-dizione. Armato del brando dell’ Altiflìmo , e leci- 
to per porre ad effetto la lentenza di lui , tutti gli oltacolì lu- 
pcrò . Circondaron Gcrofolima le Romane Armi cd allora 1' 
abominazione della dcfolazione fi vide nel luogo fanto , la Cit- 
tà fu alsediata , prefa, dilltutta, arlb il Tempio , (cannati gli 
Abitatori. Non rimale in Gerufalemme pietra fopra pietra. Ti- 
to fempremai guidato dagli ordini Superiori, i quali, lenza co- 
nofcergli, efeguìva, la ftell'a feverità tenne con tutte le altre Cit- 
• tadi , borghi , e villaggi della Giudea . I Giudei da Dio ripro- 
vati erano tanti cadav;Cri inlèpolti , al pafeuio abban.fonati degli 
uccelli di rapina. Per ogni dove rifuggivanfi quelle malnate vit- 
time della propria olHnazione , le aquile a torme volavano per 
cibarli delle lor carni c del fangue loro . Quei pochi abitanti , 
che non Ipiiatono lòtto il ferro omicida , per la fame , o negli 
incendi, furon condotti fchiavi , c difpcrfi fra tutte le nazio- 
ni a fine di fcrvir di tcfiimonianza vivente delle divine vendet- 
te, e della veracità degli oracoli del Salvatore. Il popolo di 

Dio , 
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Dio , che rkulato ivea il Aio CriAo , non formò più un fol Ao. di G< C. so. 
Popolo . Intiera Ai la defolazione , e durar dovea per femore : ~~~~~~~~~~ 
.Abolita renne la Mofaica Legge i e Gerufalemme non più fu il 
luogo , che Iddio erafi eletto . Gli antichi Sagtifizj il poAo ce- 
dettero all'unico fagriAzio dell' Agnello di Dio , del quale fem- 
plice ombra quelli erano , c Rgura . L' autoritì del MiniAero 
della Sinagoga , al^ttando la Conrerfìon di quello , tollerata , 
c fcpolta in fe Aeda irrevocabilmente alla Romana Chiefa tra- 
sferita venne , dalla quale i Succefsori di Piero , di Gesù Cri- 
Ao Vicari , e PaAori nati di tutto il gregge , continuato han- 
no , e tuttora continuano ogni di ad ampliare , od a conferva- 
re la CriAiana Religione per mezzo d' ApoAolici Minillri , i 
quali della propria autorità Rancheggiandogli, e fotto i loroau- 
Ipicj fpedcndogli , portato hanno iil nome adorabile di Gesù 
Ano agli ultimi confini della Terra. 

Trenta otto anni innanzi prediceva il Salvatore ai Difcepoli funi Matth. XXL 4 j. 
queAa fatale foAituzioae , come non guari dilungata. In ytrità **• 

10 yi dico, diceva loro il Divino MaeAro, non temincrà juefia Ly iJia 
Cenera^ione , che le cofe intieramente non fi yerifichino : e molti di ' • ■ y-l 

coloro , ai quali io parlo, ne potranno efière teAimonj . Figli- 
uole di Gerufalemme , diceva lo AclTo Divin Redentore , alcen- 
dendo colla Croce al Calvario per ifpargervì tutto il Aio fanguc , 
no non piangete fopra di me, per quanto deplorabile vi fcmT 
bri la forte mia . Piangete fopra voi ftelTe , e fopra de’ voAri 
Figliuoli . Ecco , che arriveranno dei giorni , duranti i quali fi 
dirà ; Felici quelle Aerili donne , che concepito non hanno , c 
le cui mammelle non allattarono : cadete fui noAro capo , o 
colli , o voi montagne feppelliteci . Inutili in tutto furono per 
la converfione di quei rei uomini le minacce ; avvegnaché po- 
feia all’ accennato tempo in formidabili avvenimenti cangiaronR . 

Tra il tempo di queAe minacce , e dei divifati avvenimenti 
collocato abbiamo tutti quei fatti, che fomminiArati hannoci i 
facri monumenti degli atti ^foflolici } ma feguendo la natura , 
e la condizione di noAra intraprefa , noi abbiam foltanto collo- 
cato qucAi nel progreflb della noAra lAoria . 

Narrato noi non abbiamo lo Aabilimento della Cattedra di Piero 
in Antiochia . Quanto alla fondazione di Ria primiria refiden- 
za in Roma , noi I’ abbiamo accennala nel foo degli avveni- 
menti efpoAi . Abbiamo eziandio lafciato di narrare 1’ erezione 
della Sedia Patriarcale d’ AlelTandria , il Vefeovado di Jacopo 
in Gerufalemme , il fecondo viaggio di Paolo a Roma , il mar- 
tirio de' due Principi degli ApoAoli Piero, e Paolo in queAa 
AelTa Capitale del Mondo imperando Nerone: la difperfione de- 
gli Apoltoli prima della mina della Giudea , le lor fatiche , le 
Tor conquiAe , cd i lor patimenti in varj paefi abitati della 
terra , tutta la narrazione della guerra de' Romani contro i Giu- 
dei , e quello eziandio della dcfolazione della loro Repubblica . 

Simigliami Arcpitofi avvenimenti , ed altri molti , dei quali 
noi foltanto abbiamo dagli Autori Sacri le predizioni , maggio- 
re , e più vaga fatta avrebbono 1* opera noAra } ma non ci ap- 
• Tom. jy. S par- 
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6e. 70 . parTcncran $ran fatto . Noi non nc abbiamo dovuto far mate. 

ria d* un Libro , che noi non preléntiamo come il prinio volur 
I me d'un'iltnria Eccleliadica ; ma bensì come l’ultimo di quel- 

' ’■ la del Topolo di Ilio tratta dai JoU Santi Libri . Noi non pre- 

I. 7- tendiamo gii , che il lilenzio nollro unicamente (opra quello 
delle Scritture fondaco , debba edere un pregiudizio contro a 
ciò , che credere fe ne dee , e ciò, che per noi Itcìn fe ne ere* 
de iniieme con tutti i Fedeli alla incontraliabil Fede degli Hc- 
■lefiallici Monumenti appoggiati : Noi abbiamo elauriti quelli , 
che impegnati eravamo di porre inlicmc, d'efporrc, di (chiari- 
re , almeno in quella parte , ove narrali l’Idoria. Noi adun- 

J |ue terminiamo coll' antico Popolo , cui un Popol nuovo più 
piriluate , e più pcrletto fenza dìliinzione alcuna di tutti gli 
uomini (ormato , i quali credono nell' Unigenito Figliuol di 
Dio , è (iato per fempre (oftituito . PaiTati oggimai (ono i le- 
. , coli della Legge : Sepolta fi è per non mai piu riforgere la Si- 
' " nag^a , e quella adultera fpofa fendo Hata gii repudiata con 
. .1 , ogni ragione , celebrate già (late fono nei Cicli , e Copra la 
terra le nozze del Divino immacolato Agnello colla nuova fpo- 
fa, la quale oltre a quattro mil'anni egli andava preparandoli per 
ifpofarc . Rinnovata li è in tutto la (accia dell’ Univcrlo . Ve- 
duti fonoli nuovi Cieli) una nuova urrà, un culto nuovo, una 
nuova Gerufalemme dal Ciel difccla , per eller quinci innanzi la 
Città di Dio , che è quanto dire , l'unico Ovile di Crido Ge. 
tù , in cui infieme unite fono tutte le pecorelle Cotto la culto- 
dia d'uD Colo Supremo Pallore. 
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DELLE MATERIE 
‘ Contenute in quefto quarto Tomo/ 


A 

A Bhminazfone ddUDefolazionc nel Luogo 
Santo. IJ7 

. S. Paolo vi pr-d*ca il Vangelo . 4^. 
Tornavi la fecomia fì.in. 70 

Jtcaico^ Uno dei Depurati della Chielà di Co- 
rinto Ipediti a Paolo . 6 ^ 

Accufaion di Paolo innanzi a Felice. 102. In- 
iianii a Fc»^o . 1 io. Non fì affrettano <h pcr- 
fiituir r accufàfoairnó’HialediCefare . ijo 
Accuff mole a Paolo in Fdippide. 25. A Gc- 
rufàlemme . 87. A Cdarea innanzi a Felice. 

102. Senza prove. lo) 

AdJ’o di Paolo , e di Sila ai Fedeli di Fili|>* 
pide. 29. Hi Paolo a Prifcilla , ed Aquila . 
52. Alle Chiefc di Mileto , e d’ Kfelì) . 7À 
Adriatico . Mare Adriatico diveriò ilal Golfo 
dello dc'fónome. 115 

Adrttmtta . Paolo s’ imbarca per Roma fopra 
un vafcello venuto a Cefarea dal Porto d* 
Adrumcta. 122 

Affidato . La carne deeli ammali affogati era 
vietata ai primi Cnthani . 14. i) 

predice a S, Paolo i fuol lesami. 82 

A^iùf*s Re di Galilea vifttu Fedo . iij. In 
tal occafìonc culi vede, ed ode p.trlar Pao- 
lo. fi5. K* feompodo oa* tuoi Dtlcorfi, ma 
però non s’ arrende. 121 

AUffandro Giudeo <f Efefo , tenta in vano di 
fa^i afcoltare alla plebe ammutinata. 66 

AitJJdndria . V. TroaJc . Valcello partito da 
quella Città riceve Paolo a Liifra con altri 
Pncionicri. 12). 11 Cadore, ePolPice badi- 
mento, fu di cui afccndc a Malta era fimiL- 
niente d* AlefTimdria. izp 

Antict , Condotta di Dio oo*fuoi amici . xi 

Amici di Paolo a Berea agevolano la fua fuca. 
Amos . Citazion d" un paHb di quedo Pmtt- 
ta fatta da S. Jacopo. • 13 

Amvr profano: Efpurgame le Biblioteche. 57 
Anania, Dilccpolo di Gesù Grido va a trovar 
Paolo, e gli nedituike la yida. 91 

Anania diverfb da quedo , fommo Pontefice • 
94. Fa dare uno Ichiadò a Paolo • ivi . Qne- 
do Pontefice , ed il filo Còllera accettano 
di buon grado Podórta, che lor fanno qua- 
ranta empi (TafTàdìuar Paolo. p8. E’ alla te- 
da dei Deputati fpediti per accular Paolo al 
• Tnbunal di Felice. ■ ■ . ■ 102 


Ancore, Vafcello di Paolo fermato fbpra quat- 
tro ancore . 1 16 

Andronico avea patito oon Paolo per la Fe- 
de. 71 

An^poli Città Macedonica , in cui Paolo non 
fi fsrm.ì . 29 

AnnuUanwrtto della Legge di Mosè per quella 
di Gesù Grido . z 

Antichi DifeepoU di Gesù Grido in Gcrufiilem- 
me. 4. Approvan le madime^ e la condotta 
di Paolo, ò. Tre d"edl s*umfcono a Paolo , 
ed a Barnaba . 7. Lo confortano a far si ^ 
che fi dileguino le falfe imuredioni nate di 
lui nei Cnduni Giudei di Gcmfalemme. 8$ 
Anticriflo . L* Anticrido predetto dal Salvato- 
re , dominava in Geruialemme , allorché 
giunfè U tempo prcdflb alla fua ruma • 
lOÒ 

Antigonia , V. Troade, 

Antiochia . IVimo viaegio di Paolo a queda 
Citta . 7. Cela vi cagiona una fpezic di fe- 
• dizione . 9. io. La Chiela di queda Città 
compoda di tuttiCentili. ivi. Secondo viag- 
gio di S. Paolo a quetta Città . 14. Riceve 
con venerazione i Deputati , « la Lettera del 
Concilio di Gerufalcmme 1$. Terzo viaggio 
di $. Paolo. 5] 

Antipatride Città della Giudea didante daCe- 
I nif.dcmme circa iS. miglia. leo 

Apfdh Giudeo nativo d* AlciLindria difpone 
Quei d* Efefo .ad una feconda vifita delP Apo- 
itolo. $4. Suo genio, Ilio carattere, e file co- 
gnizioni . ivi . Predicava il Vangelo, fenz* 
edèr battezzato del B.artefimo di Gesù Gri- 
do . ivi, PrifcilLa, «il Aquila To-ion con frut- 
' to, e confortanlo. e 1* ammacitrano . ivi . 
Va a vifitar la Chiefa di Corinto , ove è 
venfimtle, che fodè battezzato , ed ordina- 
to Vofeovo . 5). Fa mAuuiori vantaggi a 
queda Chiefa , di quello tàr porede ad Efb- 
fo , non edéndo efiò dedb badantemente 
idrutto . 5Ò. Avea conferito agli Efefini il 
folo Batteri mo di Giovanni, ivi . Tornando 
<1* Efefo dà nuove a Paolo della fua Chie& 
di Corinto. 61, Si feufa di portar la Lettera 
di Paolo ai Corinti . 0} 

Apollonia Città Macedonica per cui Paolo 
lèmplicemente paffà. 29 

Apologia di Paolo , e Barnaba a Gerufalemme 
innanzi gli Anziani DifcepoU . 4. £' bene ac- 
S 2 colu 
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colta da efli . $. Altra apolocia di Paolo , 
c di Barnaba al Concilio di Gcrulalemme . 
II. Di Paolo rpczialmcnte , a Milcto . -jg. 
Del medelimo al Concilio di Ccniiàleoa- 
me . 9} 

jlpcflìiiUro delle Nazioni confidato a Paolo. 1. 
91. Ed a Bunab.! . 4. S. Paolo efalta nella 
liia Lettera ai Calati la dignità del fuo 
AroitoUto . 71 

Jpejioli . Devono pazientemente arpettare i 
momenti di Dio. 40 

Jlp'jj/ali del lecon.k>Oi'dine, che pongono fean- 
dalo nelle Chiefé luiulate da S. Paolo . 6a 
Apparhjia diCesii a Paolo |>cr la Brada, che 
da Cenitàlcmme conduce a Damalco . 90. 
Altra apparizione a Paolo , che dorme nel- 
la Fortezza . 97 

Àppelljziunf di Paolo a Cefare. ni. 11} 
Appio . Il mercato d’Appio Città vicina a Ro- 
ma . I jo 

Jpprr’ì<ir,<K ben fondata di Paolo , che alcuni 
Predicatori del Vangelo non contrallallcro le 
lue predicazioni . 4 

affKi/.i. Giudeo rifiato da'Roma a Corinto . 
4d. S. Paolo a principio alloggia in cafa di el- 
io . ivi . Non vi alloggia pai . 48. Fa voto 
di Nazzareno , lo compie a Cencrea , c s’ 
imbarca con Paolo per Eielò , ove S. Paolo 
lo lalcia . ;i. Rimanti in Elefo colla mo- 
glie . 5Z. Veggonvi Ajiollo. 54- Paolo tor- 
nato ,id Efelo alloggia liinilmeiite da eifo , 
e poi cedi d' alloggiarvi . 58.Tora.1to aRo- 
ma. 7> 

AKap.1^0 . S. Paolo all’ Areopago . 40 

Art) Ureo Macedonico Ditupolo di Paolo rtra- 
, Icinato in Htelò dinanzi i MagiBrati , che 
rimandanlo libero . 6$. Accompagna Paolo 
nel fuo viaggio di Connto a Gerufalemmc . 
7]. Partecipe di Puoi patimenti , e di dia 
fohiavitù. 12 j 

Arm.i;t Romane circondano Ccrulàlemme . 
ijd 

Afia minore , o Proconfolarc . S. Paolo ha in 
animo di Farvi giungere il Regno di Gesù 
Crilto . i8. Iddio per allora non gliel per- 
mette. 18. li. Tornavi j»r Divino coman- 
do. I Giudei di quella Provincia in Geru- 
falemmc muovono il Popolo contro Pao- 
lo. 87 

Afjgiivo di Paolo progettato da' Giudei. 97 
Affanni . Quaranta alTaiIini ortronfi ai Princi- 
pi de' Sacerdoti per uccider S. Paolo. 98. B* 
con giubbilo accolta la loro ortérra. ivi . 
Ajfociaziiine di tre nuovi Millìonarj con Pao- 
lo, e Barnaba. 6 

Àffoluzionf preceduta dalla Confeflioae rime- 
dio ai peccati dei Crifhani. 60 

Affon . S. Paolo fi porta per alcuni afiàri in 
quella Citta. 76. Era l'illcflb luogo , che 
Duon Porta. Iij 

Atene. Paolo vi predica il Vangelo. 35.! Giu- 
dei d* Atene analmente indi&rcnti pel Van- 
gelo, che gli Ateniefi. ì6. Quella Città era 
piena d’ Epicurei, e di Stoici. 39 


Ateniefi . Genio , e carattere loro . 35 

Avarizia di Felice . 107 

Acciecamento di Paolo fu la Brada diDamafeo 
prodotto da una sfolgorante luce. 91 

Azzimi . S. Paolo trovali per la FeBività de- 
gli Azzimi a Filippide . 74 

B 


B Ariari, Che lignificar volellèro i Romani 
con quello termine . 117 

Barnaf'a accomi>agna Paolo nel fuo viaggio di 
Gcrulalemme. 4. Suo Collc'.'A nell* AiioBo- 
lato delle Nazioni . 4. 7. S' intereBà ài par 
d’eflb a follevar le milcric de' Criiliani Giu- 
dei . ivi . Non ofa praticare alla Icopcrta i 
Gentili. 8. S'uniforma alle mallime di Pao- 
lo. 9. AITitle al Concilio di Gerulàlemme . 
IO. Si fepara da S. Paolo . 17. Va a predi- 
care il vangelo a Cipri . ivi . 

Baitefimo. A|x>llo , che per zelo predicava il 
Vangeli^ non avea ricevuto, che ilBattefi- 
mo di Giovanni . $.}- Conferì quello Batteli- 
mo agli Efelini ., i6. Forma del Battelimo 
degli Efelini. ivi. Paolo riceve quello pri- 
mo Sacramento . 91 

Berta . La Sinagoga di Berca meglio compo- 
rta di quella di TelTalonica. 34. Paolo, ed 
i fuoi Compagni vi predicano con fratto il 
Vangelo . ivi . Sony! vertati ad iitigazion 
dc’GiUilei di TelTalonica. 35. Paolovi tor- 
nò venendo d' Fifetò . 67. Quindi nel fuo ri- 
torno da Corinto. 74 

Sertiti, loro ilocilità alla |>rcdicazion del Van- 
gelo. 34. Concitati contro Paolo, ed i Com- 
pagni di lui da'Giudei di Tcrtàlonica. J$ 
Berenice Sorella d’ Aggrippa accompagna luo 
Fratello da Fello. - 114 

Biilioteche. Purgarle dai Libri profani , e dal- 
le martime empie. 60 

Bitinia. Iddio non permette, che Paolo v’en- 
tri . ZI 

Buon Porto . Ricovro in cui rifùgiolli dal ven- 
to il vaicello pollante Paolo capavo a Ro- 
ma. IZ] 

C 

C AnJia . Paolo vi sbarca Tito , mentr’ ei 
s’ incamminava, alla volta dellà Siria . 51. 
Non li fa l’epoca del ricevimento della Fe- 
de da quell’ Itola . ivi . Paolo ne richiiunt 
Tito . Ò4. 67. Il Vafcello di Paolo prigione 
è urtato verfo l’ Ifola da’ venti Occidenta- 
li. izz 

Carceriero di Paolo , e di Sila converte . 20. 
Medica le hn- {liaghe, ed è battezzato iufie- 
me colla fua famiglia . 27. Dà da mangiar 
loro , e mangia con erti . ivi. 

Carni fagrificatc agli Idoli vietate a’ primi 
Crilliani. 15 

Ca/lore , e Polluce .ì^ome del Vafcello, fu di cui 
monta Paolo per gir a Roma. IZ9 

Caie- 
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Cjttnt de' [tngioni di FiUppidc rotte miraco- 
lolàmentc . ló. di Paolo a Gcrufalemme pre- 
dette dj Agabbo.Si. Avveramento della pre- 
dizione . 89 

Confa • La cauli di Dio non perde ad elTere 
eraminata . 

Ctfo. Miflionario unito a Paolo, ed a Barna- 
ba. 7. Altro coti appellato diverib dall'Apo- 
itolo . ivi. Va atrovar S.Paolo ad Antiochia. 
«vi.S’adienc di comunicar cogl’ incirconcilì . 
8. S. Paolo ne lo riprende in pubblico. 9. 
Alcuni di Corinto lo preferilcono a Paolo . 
6 i. Inganna i Calati , come i Corintj rilpet- 
to al Aio parere per le cerenwnie lega- 
li. 71.7» 

Cinerea, porto vicino a Corinto. $a 

Centro . La Chiefa di GeruCtlcmme non era dc- 
Ibnata ad e%rc il centro di tutte le Chic- 
fe. 3 

Centurione incaricato di far fUgellar Paolo , 
(opralTiedc udeinto eflèr egli Cittadin Ro- 
mano . SI 

Cerimonie ledali. Divifìone rifpetto ad eflè de- 
gli antichi Difoepoli . 4. Scifma in Antio- 
chia j^eil in Corinto per le mcdeAme. 3. 8. 
da. Tollerate Ano alla dellruzion della Si- 
nagoga . 1^ Decreto del Concilio di Geru- 
falcmme rìlpetto a quelle cerimonie . 14. S. 
Paolo oHèrvavale per riluto a’ Tuoi fratel- 
li , febten credea non enervi obbligato . 74. 
Danno luogo al nuovo culto. 137 

Ctfare . Tribunal di Celare favorevole a Pao- 
lo. 130 

Cefareo di Pale'.litta. Arrivo di Paolo in que- 
lla cittlt, in ciù non fo^oma. $1. 53. Tor- 
navi , ed alloggia in cala di Filippo . 81. I 
Criiliani di quella cittì fanno c^ sforzo 
TCr diilorglierlo d’ andare a Gcrufalemme . 
8a. Il Prefidcnte di Giudea per i Romani 
teneva quivi il Aio Tribunale . loo. Paolo 
vi è mandato dal Tribuno Lilia . ivi . 
Vienvi interrogato in forma giudiciaria , e 
3»lto nelle prigioni del Pretorio. loi 

ChieU Cridiana dcllinata da Gesù Crido, ad 
ellère l’unione di tutte le nazioni . 13. Se 
Paolo dopo la Aia ritenzione a Roma avelie 
la liberta di vifitare per 1’ ultima volta le 
Chiefe da elló fondate . 13S 

Cilicio . L’ Evangelio vi i portato da Paolo , 
e da Sila . t8 

Cifri . Barnaba inAeme con Giovanni Marco 
vi portano il Vangelo . 17. Paolo pafià in 
veduta di quell’ Ilbla , e non vi sbarca. 80. Il 
Vafcello che portavaio captivo da Celàrea a 
Roma foltamo lacolleggiò. 113 

Cirtoncifi. Alcuni Criiliani circonciA reputaim 
preféribili a quei , che noi fono . 4. S. Pao- 
la convoca a Gerufalemrae gU Anziani Cri- 
iliani circonciA . 4. Critliani ciroonciA ad 
Antiochia. 8 

Cireoncifion; . S. Paolo riputava inutile a’ Cri- 
iliani la circonciAone , e fpezialmente a’ Cri- 
iliani Gentili . a. Annullata dalla nuova Leg- 
ge . 4. 1 Giudei circonciA volban lòctaporvi 


i Criiliani Gentili . $. 8. Non era un privi- 
legio per cAér chiamato alla Fede. iz 
Cittodello , o Fortezza di Gcrufalemme . San 
Paolo VI vien condotto per ordine del Tri- 
buna. 8o. Parla al popolo di fio, ira i gradi- 
ni di eAà . 90. Vi palu la notte a guardia 
de’foldati. 93. Vienvi racchiuAi. pi. Pron- 
to de’ Giudei dì farlo ufeire per uccider- 

CittàdinanzA Romana . Vedi Cittadini, ^ti- 
moni. 

Cittadini Romani . Non era pennellò il &rgli 
battere colle verghe . z8. 91. p}. Avean 
dritto d’appellare da’ lor naturali Giudici a 
Celare. 113 

Claudio Imperatore eAlia di Roma i Giu- 
dei- aj 

Cololfefi . Epillola da S. Paolo loro ferina da 
Roma . 1 34 

Commercio . Alcuni CriAianì circonciA non vo- 
levane averne con chi non lo era. 4 

Compagni di Paolo ne’ Ani corA Apollolici . 
j. 6, 7. 7. 17. 19. ZI. za. 19. Nel fuo viag- 
gio da Corinto a Gcrufalemme '. 73. Si dif- 
giugne da elli ordinando loro di trovarA a 
T roadc . ivi . Fanno ogni sforzo per dillor- 
glierlo di portarA a Gcrufalemme . 8z. 83. 
Nella Aia partenza di Cefarea per Roma. Z9Z 
Compitato d'allàllìnar Paolo. 97 

Concilio di Gcrufalemme. 9. io 

Concilio della Chiela di Gcrufalemme . io. De’ 
Giudei convocati per acaifar Paolo . 93. Si 
divide in occaAon della difeAi di Paolo. 9$. 
La dilTenAonc arriva Ano a’ fatti. 96 

CenJr/ceviiM'ta moderata neceflàrìa negli uomi- 
ni ApoAolici . zo 

Condotta milleriofa di Dio fopra Paolo . 3;i 

Conferenze di Paolo con alcuni vecchi DifeepoU 
riputati , in Gcrufalemme intorno alle ceri- 
monie legali . $. Tenute dallo Aellò ad Efe- 
fo in fatto di Reliùone . $7. Altre del me- 
dclìmo co' Giudei m Roma. 131 

Confe$one innanzi al Battefimo non i necefla- 
ria . do 

Conformità di Pietro di Paolo, e degli antichi 
Apolloli rifpetto alle ceremonie legali. 3 
Congiura de’ Giudei di Te Aiionica contro S. 
Paolo. 31. Di quei di Corinto . 73. Di quei 
di Gerufalemmc . 87. 97 

Contefiazjone nel Concilio de’ Giudei fra 1 Fa- 
rifò , ed i 'Sadducei rifpetto alla caufa di 
Paolo. 96 

Convenzioni fra Paolo , e tre antichi Difoc- 
poli . 6 

Converfioni operate da Paolo, e da Barnaba de’ 
a’ Gentili . d. iz. Del Carceriere di Pao- 
la . ad 

Converfione di Paolo narrata da elIò AeAò a* 
Giudei. 90. E poco dono ad Agripna. ito 
Corinti. Epillola fpedita loro da Paolo. d3.d& 
69. Fieri, e tumultuanti . d3. d4. Fan Mio- 
na accoglienza a Tito. idz. Avean molti falli 
da emendarli. 6g. Preparano le loro elemo- 
iine pel tempo della venuta di Paolo . rùi. 

Coriif 
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Connfo . Gran pM^riTi fa\^i il 
Gallili , «cani fra i G'udei . 45- 46. I»^e 
dalla Sni.ia'>!ìa di q-icila cut» • 47- a. laoio 
fi nfolvL' a laiciarLi. uu 
Ila , che vi fbnJera una gr-m Chiela . 48- 
La fchiclii di qui’ta dna Inrtrc di tempo in 
ecliif. . 4'7- S- 

dotto imianii al l^onlolo • 5?- 
aflbiuto . 51. Quella Chida fodrt uno fcifr 
ma . 6». Perche S. Paolo tolto all «lor^ 
Elcfo non andovvi come ave» promano. 
Finalmente vi torna . 79- Vi logiiionia tre 

Ct^vfrò . S. Piero ave» converfato 1“°. ^ 
ben foni- incirconciio - }• 4-, Quello 
none , e la tamiplia di lui lurono 1 primi 
Gentili chiamati alla Fede . . - , 

Cot . Paolo vi sbarca, ma non vi fi 
Crrfpo fi converte , ed e battcinato con tutta 
la fila famiglia . _ 

Ctijinmi acculati d.i’Gi'idei m Telfalonica co- 
me ribelli a’Mon.irchi . ^ 

Crucf. Ciò, che S. Paolo 
ce quotidiana . J7- 1-» S- frillha della G^e 
rivolta la fiera ragione degli Stoici ad Ate- 
nc . ?? 

Cunict Madre di Timoteo. >9 

D 

D Ànuri.lt AtenicfC convertita da Paolo . 

Vam.tfco . Paolo v* andava a pcrfeguitare i he- 
deh -, e Gesù , che «li appare per via maiv 
dato a ricevere i fimi ordini. 00 

■Dntmviri . Titolo <k’ Magidrati di Filipp^i- 

Deer/fo del Concilio di Gcnifalemme ^00 t^ 
norc. 14. Portato ad Antiochia da Deputati 
• del Concilio . 15- S. Paolp ne accomanda 
rolttrvanza a tutte lo Chiefe , eh ci gover- 

T ffl ^ ^ 

TStmètrio Orafo Éfefino eccita contro di Paolo 
un’ orribile rivoUiaionc . , 

•Ormoni ribelli agli eforcifim diPCiudei , obbe- 
dienti a quei de’ Crilliani . 

Orputjo'ione al Tribuno progettata da Giudei 
per aver Paolo in lor balla . 

Otpmtrti incaricui della ^tem del Concilio 
^ Gerulàlemmc .a’ Fedeli Ant«>cheni. Ne 
. fviluppin toro il fentimento. i.v Tre Depu- 
' uti di Corinto awifano S. Paol-» dello tt.ito 
di quella Chiefa . òj. S. Paolo gl’ incarrea 
, della fila prima Lettera a’ Corinti. 01. 
putati per la ieconda. 69. Son accolti a Co- 
rinto con rilpetto, e fidanza. 70. Delle cit- 
tà che aveaii date elemofme per 1 poveri 
Cnftiani di Gerufalemme . 7i- Accomnapnan 
Paolo nel filo viaggio di Corinto a Geriila- 
• lemme . ivi . Abbandonagli , e impone loro 
doverli trovar a Troadc . 7-F Dimutati de 
' Giudei ' a Celare» per accularvi S-.Pa^o - 
loa. Hanno udienza da Felice . ri« . 1 or- 
• nanfene a Gcrnf.ilemrne , lenza aver nulU 


ottenuto da ellb contro Paolo. 105. Vanno a 
nniiovar le accul'c contr'eilb a Fello luccef- 

for di Felice. 1 n i"° 

Dei è.» . Citta di Licaoma vifitata ila Paolo . 

19. zo- , . 

Dijolazion de’ Giudei intiera, c femprc ha du- 
rato. _ , r ‘i? 

Djuna. Avea un timofo Tempio ad F.fclo.50. 

1 liioi divoti taceviui lar la liia rtatueit.i in ar- 
gento in un picciolo nicchio luiiilmente d 
argento . 64. Proclamata gran Dea dalla ple- 
friglia Filéfina. , . °° 

Dijoj.1 di S. Paoto nel Concilio de Giudei . 9J. 
Cagiona divilione nel Concilio . 95. Iniunzi 
a Felice. 104. Innanzi a Fello. ■'* 

DimQ'ìrrtzfortt Diviniti dvlld Religione 

Cnlliana fotta da Paoto m faccia ad Agrip- 
pa. d6- "7 

Dionijio Arcopagita convertilo da P.aolo.4j.44 
Dio. Sua condotta fopra i fiioi Minillri. 49 
Diicepoli, antichi Dilcepoli convocati a Geru- 
falemme da S. Paoto . 4- Dilcepili (upcrbi , 
che miigon lo fcandato nella Chiela Antio- 
chena. ii.lDilcepoU di Gesù Crifto iLibiliti 
a Roma . 7t 

Difcoli. Dilcepoli difcoU io Geruulemmc. s 
Difeorfo di S.Piero al Concilio di Gerulàlemme. 
II. Dell’ Apoilolo S. Jacopo allo IlelTo Con- 
cilio. ij. Di S. Paoto all'Areopago. 40. Su- 
blimi bellezze di quello difcorlo . 4»- ,I^'l 
Orato Demetrio a’Iiioi colleghi . 6>. Di San 
l*aolo a’ fratelli di Milcto, e d’ hlefo . 77- 
Dello llellò al popolo di Gerufalemme . po. 
Al Concilio de’ Giudei . 93- Innanzi a F;elfr 
ce. IO), liuianai a Fello. 116. A’ Giuijei di 
Roma. *3* 

Difimrrrìfe di Paolo. 79 

Dilpua fra Paolo, e Cefo. 7- “ 

Difnfioni intellme fra 1 Giudei preludi di lor 

ruina. . '3* 

Diftinr-Jont . Ninna dilliiizione pone Iddio Ira 
il GiudM, ed il Gentile. -, * 

Divijwai fra i Fedeli partonfeono fatali con- 
ieguenze. , * 

Bivilione tra i piimi Difeepoh nfpetto alle ce- 
remonie Icgsili • J» S- Nel Concilio de Giudei 
radunato per accular Paolo. fn 

DrufiUa maglie di Felice ammaeftrata nella 
Religione Giudaica. 105- RuRiom , che avea 
quella donna per nou trattare la Uherazione 
' A Paolo. " ■ ■• 


B 


E Jtrei . Paolo ferire loro di Roma una bella 

lettera. . , uv -r e r'** 

EdMfoziovt. Un Padre Udebbe a fiioi Figlino- 
li. i<5 

Efy'mi . Gli Efefini ammaeftrati da Apollo 
avean da etfo ricevuto toltanto il Battelimo 
di Giovanni . s«. S. Paoto fa contenr loro 
il Battefuno di Gesii Crilfo . 57. E confé- 
rifee loro il Sagramento della Crefima. ivi. 

Epiila- 
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Epiitola di S, Paolo fcritta loro cU Roma. 

Kjejo* S. Paolo vi pafTà , ne trattienvifi , che 
pochi di. 51. L’ incerro , fc Timoteo ve lo 
accomp i^nafle . ivt. Tornavi, e vi lòg^ior' 
na oltre due anni . $). 58. A|ioUo ve lo 
avea preceduto. 59. Era la Citta d' Alia più 
frei]uentata . $B. Paolo per una lòllevazione 
contr* elio iulcicata è forzato ad abbandonar* 
la. 64. Lafciano il covemo a Timoteo. 6^ 
67. Palla dicontro -ad e:1a , e non vi sbar* 
ca . 76. Ne convoca gli Anziani a Milcto . 
ivi . 1 Giudei di Qucita Citr^i riconolcoii 
Paolo , c l'roHmo ad Etelò . 87 

Eientoftne per i Cnitiani della Paledina . 7. 

La Macedonia nc fa delle abbondanti. I.70 
EUmo/inf raccolte dai Gentili in prò de* Cri* 
ttiani Giudei . 7 

EUz/otre di Paolo all* Apodolato . 90. E IfKS 
zialmente all* Apodolato delle Nazioni « 91 
Elogio di Paolo . e di Barnaba fatto dal Con- 
cilio di Gcrufalemme . 14 

Empi» 1 difcnlon delia Fede ne trionfano in- 
fallibèlmentc . 5 

Epicuni ad Atene. 39* Non gufarono ciò, che 
Paolo inlègno loro fopra la futura vi- 
ta . ^9 

EpiJìoJM di S. Paolo ai Galati . ^ 71. Ai Tef- 
falonicefi . jo. 46. Prima ai O^rinri. óz. A 
Tito . 64. Seconda ai Conntt . 6fL 69» Si 
Romani. 71. Prima a Timoteo. 74. Ai Fi- 
lippefi. 133. IJ4. Seconda a Timoteo, ivi» 
Agli Ebrei, ivt » Ai Coloflcfi. ivi» A File- 
mone. tvi . Agli Efefim . ivi» Utilità , cd 
ofcuhtà dclPEpiflole di S. Paolo. ivi» 
Ersjlo Tdòriero della Città d* Efefo Difeepo* 
lo adèzionato di S. Paolo . 6z. S* Paolo lo 
invia avant*c(!b in Macedonia. ivi, 

Efordfii CriiEani , e Giudei in competen- 
za. $9 

Evttnrelico » Lem Evangelica : fua eccellen- 
za Topra quella di Mose , a maraviglia fve- 
lau neiPEpidola agli Ebrei. 134 

Evangelio , Non infegna la ribellione contro 
i Monarchi • 33. Predicato con frutto a Be- 
tu • 35* Infrucutofamcntc ad Ate- 
ne. 3Ò 

Etaicbe hfuicitato da S« Paolo a Troade. 7$ 


F JlJi Fratelli a Genifalemme . $. Fallì Mef- 
fia abbondava»* nel tempo della prodìma 
deftrution de*Gnidei. 13Ò 

Farijei : Alcuni uomini di quella fetta conver- 
titi al Cnitianerimo. 11. Tenevano la buo- 
na dottrina rifpetto alla fptntualira dell* 
anime, e la Refurrezione dei Corpi. 95» 
Paolo fi dichiara Fmfeo innanzi al Conci- 
lio de* Giudei . ivi • Effi prendon parte ptf 
eflfo. ivi» 

Fede Ragioni , che impedilcono alcuna fia- 
ta, che altri ceda a'fuoi lumi. ux 

Fedeli i UD tempo perseguiti da Paolo. 90 


Felice Prefideiite della Giudea a nome di Co- 
fare. 100. Lettera fchttagli dal Tribuno Li- 
fia mandamiogli Paolo . ivi » Fa cultod:r 
Paolo nelle Carceri del Pretorio . xoi. Fal- 
lo venire innanzi a* Tuoi Accufatori . 103. 
Afcolta con ateenzion fua dilcla . 105. Ral- 
lenta alquanto i Tuoi legami, loó. Sperava 
cavarne del danaro. 107. Ei vien richiama- 
to (U Nerone. ivi » 

‘ Fenicia , Paolo , e Barnaba paflàno per quella 
IVovincia. 10 

Fermezza di Paolo in fomentar la dignità del 
fuo miniiiero. z8. 72 

Fejlo » Porcio Fello (bllituito a Felice nella 
Prcftdenza di Cdàrea . 107. Poh piede in 
Cefarea , donde indi a tre dì p.iiic per Cie- 
rufàlcmme . no. Tornato a Celàrca dà 
udienza agli Accufatori di Paolo . 111. Ri- 
ceve 1* apiK’llazione di Paolo a Celare , e s* 
accinge a mandarlo a Roma. 113. Trat- 
tiene Agrippa del fatto di Paolo. 114. Lo 
fa coinpanrc innanzi a quello Monarca, in. 
Intcrrompclo per dirgli , che efee di ilrada 
per troppo fa^Hirc . no. Scrive a Roma m 
guifa favorevole per Paolo. 131 

Fi/anone, F^illola loìtta di Roma a Filcmo- 
ne da S. Paolo . 1 34 

Ftlippefi , Danno a S. Paolo ajuto per la fua 
fuliìileiiza. 31. Scrive loro di Roma. 133 
Filippo. Uno dei vu. Diaconi , che era an- 
cne Evangeliila alloggia S. Paolo in CeU- 
rea . 82. Avea qu<ttùo Figliuole Profetcl- 
fe . - ivi » 

Fìlìppide. Capitale d*una parte della Macedo- 
nia , ove S. Paolo approda co* Tuoi Compa- 
gni . 22. 1 Giudei di quella Citta non ave- 
vano Sin^oga « 23. NaJcita della Chiefa di 
quella Città, ivi. Occupazioni djU* Apollo- 


Fedeli di clTà affezionatilTimi a Paolo . 29. 
Paolo in painmdo vi Ufcia 1* Evangeliila S. 
Luca. .52 

Fondamenta delle Carceri di Paolo , e di Sila 
fco(!è miracololàmcnte . 16 

Fvrma del Battelimo Criitiano . $Ò 

fomicazjone proibita ai Criltiani dal Concilio 
di Gcrufalemme. 15 

Fortunato uno dei Deputati della Chiefa di 
Connto fpeditì a Vs^ìo » 6x 

Frazion del Pane celebrata da Paolo a Troade 
co*fuoi compagni di viaggio. 75 

Frigia. Quella Provincia « per la prima vol- 
ta viliuta da S. Paolo con Timoteo , Sila, 
e Tito. 21. Per la feconda fiata . Sj 


G iffo Macedonico Difeepok» di Paolo con- 
dotto ad Efeiò innanzi aiMagitlrati, che 
il limandan libero • Accomp^igna Paolo 
nel tuo viaggio da C^Minto a GcnUàlem- 
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CjUt! . R.icconto cibratto dall’ Epidola di S. 
l'aolo ai Calati . 4. Ingannati da alcuni 
felli Apolloli . 71. S. Paolo Icnve loro per 
rimettergli nella tana dottrina. ivi. 

GoIjzìj ■ S. Paolo gitta le pnme fondamenta 
della Chiefe di utiella Provincia . ai. Vitiu> 
la una feconda fiata . Si 

C/iWj liicceflórc d' Otone . 130 

Gtlilfj . S. Paolo laluta in patlàndo i Fedeli 
di quella Provincia. ivi. ' 

Callitne Proconfolo d’Acaja, innanzi a cui S. 
Paolo £ condotto da* Giudei di Corinto. 49. 
Rimanda Paolo , fonza pronunziar contr* ef- 
fo. S» 

Cnuda picciola Ifoletta vicina a Candia. 114 
Cintil: , non ctan tenuti all’ oflèrvanza della 
Lepi;.- Molaica . a. 3. Convertiti tanno ele- 
moime ai Critliani Giudei . 7. Par loro llra- 
na cola, che li pretenda da elfi la Circon- 
cilionc . 9. Erano nella Chiefa di Gesù Gri- 
llo da tanto, quanto i Giudei. 11. la 
GeruUIminie non era dellinata ad eiTcrc il 
centro della Chiefa Cnlliana . 3. S. Paolo 
ha ordine da Dio di farvi un viario, ivi . 
Precedentemente aveagliene fetti due altri . 
4. Il primo Concilio tenuto in quella Cit- 
ta . ^ 8$. S. Paolo vi toma di Corinto . 
7z. Vilitavi l’Ajrallolo ^Jacopo. 84. Solle- 
vata contro di Paolo dai Giudei d* Alia . 87. 
Ribellata a Roma. i}6. Dillmtta dalle Ar- 
mi Romane. I3<S. 137 

Gfsìi. Il nome di Gesù inefficace nella bocca 
degli EforciRi , che non credono in lui . 59. 
App.uilce a Paolo fu la Rrada di Damafeo . 
90. Nella Cittadella di Gerufalemme. 97 

Ctafane , nome dcll'Ofpite, che allo(Kia va Pao- 
lo , c Sila a Tellìuonica . 31. È* condotto 
con alcuni altri Crilliani innanzi ai Ma- 
gillrati. 7(5. Vien rimandato alfolto. 33 

C.-ege della Legge Giudaica non era fetto per 
i Gentili. II. iz. Del Vangelo, onorevole , 
e dolce . 1 8 

Ginitmi , Milfionarìo unito a Paolo , ed a 
Barnaba. Quello Giovanni era cognominato 
Marco. 7. Rigettato da S. Paolo , lì unilce 
a Barnaba . 17. S. Paolo a Roma prega Ti- 
moteo a condurglielo . 1 34 

SiuJaiz'Zjnui pongon lo Icandalo nella Chiefa 
d’ Antiochia . 9. Loro Deputati al Concilio 
di Gemfalemme . 11. Pongono lo feompi* 
glio nelle Chicle di Corinto , e di Galazia . 
(Sp. 71 

CiHJa cognominato Rarfaba uno dei Deputati 
del Concilio di Gerufalemme ad Antiochia . 
14. Suo ritorno a Gerufelemme. ivi. 

Giudea Omdefcendenze , che aveatio 1 Celàri 
per quella Provincia . 107 

Giudei . 1 Giudei fattili Crilliani piMevan pra- 
ticar la Legge Mofaica , ma non vi erano ob- 
bligati . a. Ma praticandola non dovean rì- 
putarfi di miglior condizione , che i Crillia- 
ni Gentili, i quali non pratìcavanla . ivi . 
Erano ellremamente poveri . 7. Quei di Tef- 
falonica congiurano contro di Paolo . 3a. I 


più fedeli ai lor fovrani erano quegli , che 
avevan abbracciato il Cnllianefimo . ivi . 
Banditi da Roma dall’ Impcrator Claudio . 
4$. Quen fra elfi, che non credevano in Ge- 
sù CnRo , indarno eforcizzavano in nome 
fuo . 59. Quei ^ Corinto penfano di far* af- 
felfinar S. Paolo. 73. Quei d’ Efélb eccita- 
no la Città di Gerufalemme contro di lui . 
87. Quei di Gcrafelemme irritati perchè Pao- 
lo li protcRa chiamato all’ AmRolato de’ 
Gentili. 91. Progettano d’ alTanìnarlo . 97. 
Carattere di quei di Roma . 131. Paolo gli 
abbandona per impiegarli nel culto de’ Gen- 
tili. 133 

Giudei ribellati ai Cefali . 136. In preda alla 
foribonda vendetta de' Romani . ivi. 

Giulo Centurione incaricato da Fello della Cu- 
llodia, e della condotta di Paolo a Roma . 
izz. S’aRèziona a Paolo, ivi . Pone i liioi 
Prigionieri fopr* altro ballimento a LìRra . 
113. Commette un errore per non aderi- 
re al conlìglio di Paolo . 124. Rigetta la 
propofizion baibara de* fuoi foldatì di fean- 
nare ì prigionieri in tempo del naufragio . 
i»7 

Giunia avea patito con S. Paolo per la Fe- 


de. 71 

Gaido Città della Caria. 113 

Governatoe della Giudea. V. Prtfidente. 

Guida di Paolo da Gerufelemme ad Anti- 
patride . 100. Da Antipatride a Cefa- 
rca. ivi : 

Grandi di queRo Mondo; Come lia d’uopo il 
predicar loro la Religione . 106 

Guarigioni operate dal femplìce contatto delle 
velti che portate avea S. Paolo. $8 


I 


J dnpt. L’ApoRolo S. Iacopo approvale mal- 
lime e la condotta (fi Paolo, io. 13. Paolo 
nel fuo ultimo viaggio a Geiulàlemme gli 
fe una viltta, in cui gli rende conto di lue 
fatiche Evangeliche. 85. Jacopo Mìffionario 
unito a Paolo, ed a Barnaba. 07.* Altro di- 
verlb dall’ ApoRolo dello Rellò nome . 8. 
Non va a trovar Paolo ad Antiochia , come 
Cefa; ma vi manda due Di fcepoli . ivi . Co- 
Roro fanno fdlma con i CrìRiani Gentili d* 
AntiiKhia . 9 

lama , La Chiefa di queRa Città rende buo- 
na tellimonianza a Paolo , ed a Timoteo . 
ao. Ella era una delle tre Chiefe di Licao- 
nia . ZI 

Idolatria . S. Paolo rimprovera agli Atenìeii la 
loro Idolatria. 41 

Iltiria . S. Paolo le fe conofeer Gesù Gri- 
llo. 68. 69 

Imlam di Paolo per Roma. iza 

Ineantefimi . I Libri , che ne danno P arte ab- 
bruciati dai novelli Convertiti . 60 

Incirroneifi . 1 Giudei non avean con elfi com- 
mercio . I. 8 

In- 
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lMtogmt9, Atrare d* Atene , in cui era incifo : 
Ài Dìo Incognito, 39. 40. 41. 43 

ÌHcredtÀi . l ditonlòri della Fede ne triont'aiid 
certamente. 5 

ìndocilitÀ ottinata de*Gittdei. 21$ 

ìndoUnzj » Carattere poco compatibile colio 
fpinto della Religione. ^6 

inquietudini (ielT Apoftolo intorno agli Eventi 
di l'uà predicazione a Connto . 48 

Initrtenimento di Paolo col Tribuno Lilia, pi. 

di Fello, e d'Agnnpa intorno a Paolo. 114 
IntemgMtorf dati a rado dal Tnbtmo Ulta • 
89. Felice. toi 

Invettiva dt Paolo contro il Sommo Sacerdote 
Anania da citò per tale non conolcuito . 94 
Ionia, Mar d'ionia, lo Iteltoyche mare Adria- 
tico. 225 

IfcrizioH d* un Altare d* Atene in occalìon del- 
la quale $• Paolo annimzia Gesù Crido agli 
Ateniefi • 40. 41. 4 j 

L 

T Àmfadi, MoltilTìme aveanvi nella Sala, in 
X~d cut Paolo celebrò in Troade la frazione 
del pane. 75 

Legami. Vedi Catene, 

Leg^ge Molàica annullata dalia Legge di Gesù 
C ritto . a 

Leséo . S. Paolo pon piede in qudF Itola , ma 
non vi dimora. 76 

Lettere paitorali de' Padri del Concilio di Ge- 
nHalcmme a' Fedeli Antiocheni . 14. Lettere 
venute da Corinto, delle quali intende Pao- 
lo nuove infaiUte di quella Chidà . 61, Let- 
tera del Tribuno Lilia a Felice. loo 

Lettura fatta ad Antiochia della Lettera palto- 
rale del Concilio di Gcrutàlcmme. i$ 

UkertÀ : Attrattiva , e carattere fpeciale della 
Legge Evai^elica . $. Del Criltianclimo in- 
quietato a Ceruiàlemme da alcuni falli fra- 
telli . s* ARicurata dal Concilio di Gerulà- 
Icmme . 25 

L/Fn di Magia arfi da' novelli convertiti . 60. 
Quei , ne' quali regnano le maR'me d'amor 
profano, o empie dovrebbonlo elTcre ezian- 
dio . ivi , 

Ueaonia . S. Paolo vi raccomanda l'oflcrvan- 
za del Decreto di Gcrufalemme . 18. Città 
di quella Provincia , eh* egli vilita in paf- 
timdo . 2p. Sua partenza di quella Provin- 
cia . 20 

lidiana Mercatante . Vedi Mercatante . 

Lifia . Tribuno della guamigion Romana di 
Gerufalemme . Ved. Trtluno . Chiamato in 
teRìmomo de' delitti imputati a Paolo. 67 
Ufira città di Ucaonp vifitata da S. Paolo . 
zo. Rende bucgi teftimonio a Paolo di 
Timoteo, ivi . raolo andando prigioniero a 
Roma, quivi muta Valcello. 21) 

Logge y te tre Logge borgo vicino a Roma. i)o 
léìcay va ad unirli a Paolo a Troade. zj. Re- 
da venlinuimcnte a Filippidc accordambto 
Paolo . xQ. Noi legue partendo da Filippi- 
. Tom, ly. 


NV 

do • <2. S. Paolo prende di nuotro fòco a Fi- 
lippiae .67. E 1 * incarica inlieme con alin 
due DifccMi di prefentar la fua prima let- 
tera a' Corinti. 70. Accompagna Paolo nel 
filo viaggio di Corinto a Gcrulàicmme . 74. 
75. 76. NeTuoi lacci a Geruiàlemme , a Cc- 
làrea. ed a Roma. 22) 

iMce. Una gran lue; percuote Paolo folla ft ra- 
da di Damalco. 90. 91 

M 


M ÀceJone .• Un Macedone apparifee in vì- 
ftone a S. I^olo. zx 

Macedonia . Paolo chiamato in quella Provin- 
aa da una viiione . zo. La Chiefa fondata- 
vi caro ebbe a collare a'ftioi Fondatori, zz. 
Paolo innanzi a fé vi fpvdilce Erailo, eTl- 
moteo . 6x. Soggiornavi edb deRò Tei meli . 
67, Tornavi per la terza fiata . 6B. Riceve 
rendi eiemorme da quella Ihovincia . 70. 
aolo s'accinge a tornarvi dt nuovo. 74 
Magia . 1 novelli convertiti ardono i loro li- 
bri di Magia . 60 - 

MMÌfirati dt Filippide trattano indegnamente 
Paolo , e Sila . 25. Freno molto limili a 
Pilato . ivi . Pemonli tiegh oltr«i;gi fat ti a 
due Apodoii , c gli riparano meglio , che 
poRbno. z8 

Maiati guariti col fblo contatto delle vedi . 

che avean (èrvito a S. Paolo . 58 

Matta . Il Vafcello di Paolo ruppe in quell* 
Ifola . 1Z7. Paolo vi opere innumcrabili pro- 
digi . tvi, 

Malteft trattano con molta umanità Paolo , cd 
i lùot compagni di naufragio, ivi . Prcndon 
Paolo per uiu Divinità eRcndo egli morfo 
da una vipere , che iK>n gli fa alcun dan- 
no. iz8 

Marinai • Perfidie de* Marina) del Vafcello , 
che conduce Paolo a Roma . izd 

Mercatante Lidiana convertila da S. Paolo a 
FilippiiL*. 22. Ella da alloggio airApotlolo, 
ed a* tuoi compagni. aj 

Mejfia. l Giudei voicvanlo aRblutamentc con- 
quiilatore . 47. Gran numero d* ifnpudenti 
orarono afchverlene la qualità negli ultimi 
anni , che Rette in piedi la Giudaica Re- 
pubblica . 124 

Mejfe di Paolo abbondante in Efelb. oo 
Mejtiere, Ogni Giudeo uno ne avea. 46 

Mileto . Paolo vi sbarca , e tienvi una fpecic 
di Sinodo . 76 

Minijiero , Niun fapea come Paolo iòRencr la 
dignità del fiio minillcro. z8. 72 

Minìjiri del Vangelo . Sagrifiz) , che dovean 
fare per 1 * acquiRo delr anime . zz. Fanno 
talvolta abuio del nretcRo di mantener la 
dignità del lor miniitero . z8 

MJracùtt operati da S. I^lo ad Efeib . $8. A 
Malta . 227. iz8 

Migon di S.Paolo ad Antiochia . 7.A Derba, a 
LiRra, a Icona, 19- zo. A Filippide. ^ A 
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TefTalomca. ig. A Berca. Ad Atene. 3$. 
A Connto. 45. Ad Kfdo . 51. 5} 

MìQrjnari . Tre Minfìonàr) uniti a Paolo , ed 
a Barnaba . 7. I Miillonarj del Vangelo non 
debbono adicurarli Jiilla prutcaione deyli uo- 
mini. JS 

Mìfta . S. Paolo attraverfa qiiclU Provincia in 
compagnia di Tito, di biia , e di Timo- 
teo. 21 

Mitikn ? . S. Paolo V* appitxla , ma non vi di- 
mora . yà 

Mn*ifone alloggia Paolo , e gli otto compagni 
di lui in una cala,.t^r avfva in iìeutjMfrn^ 
ms* B4 

Mofaica Legge non obbligava i Gentili. 2. Ella 
cede al Vangelo, cd è aniiuliata. ij7 


N Af>oli citt^ Al i confini della Tracia, ove 
S. Paolo approda co' Aioi compagni . 21 

t^avtgjzion lunga. e penofa di Paolo nel viag- 
gio , eh' ci fa prigioniero da Olàrca a Ro- 
ma. 123 0 )nitglia Paolo a fòfpendcria ^>er i 
perigli, ch'ci vi prevede. 124. Mal’avvenne 
per non aver prylo fuo conliglio. ’ ivi, 
h'aiifrjfto del Valcdlo , che conduceva Paolo 
a Roma. ii6, Niun vi per). 127 

Apollolato delle nazioni con Adato fpc- 
zialinente a Paolo, cd a Barnaba. i, 4 
J^azzarrato. Aquila fa quello voto a Ccncrca. 
51. ^attro Chitiani Giudei faniK) in Geru- 
i'alemmc queAo de nò voto , c Paolo gli ac- 
compagna al Tempio. 6y 

Neceifarto: Eacilillìmo ad averi! , quand'un vi 
A appaga . 46 

l^tTone non contradava a Paolo V ammaeitra- 
rc • 133. Regnava ancora nel tem|)o, in cui 
A prclume, che Paolo foffe libero. loò 
piceni : piccioli nicchi d’ argento con entrovi 
una datuctta di Diana. 64 

ì^icopoli, S. Paolo ordina, che Tito A trovi in 
queda città . 6^ 6j 

liiMe di Paolo idruifee Aio 7 io delPalTamnio 
dabilito ctMitr'cnb, c ne fa la depoAzione 
al Tnbuno. p8. 99 

Albiimi intorno alla Divinità, cd alla 
Religione iie* DilcorA recitati óa S. Paolo 
air Areopago . 40 


O Sferyanxfi Legali . Vedi Cerimonit Lt- 
gali . 

Ottone fuccedbr di Nerone. 136 


P Adrt, Un padre non può dilcaricarfi total- 
mente dell’ educazion de’ figliuoli. 16 
Palefiina , era la terra men feconda in buoni 
frutti per gli operai Kvangdici. 13$ 

Paolo ave\a vada indole, e grandi idee. 1. 
Maffime fòpra le quali ibndava la fua pre- 


dicazione. 2. Temeva, che altri predicatori 
dd Vangelo col fèguire mailìme didcren- 
ti noi traverfadèro . 2* 3. 4. Fa un viaggio 
a Cìcrulalemmc , ove fa P apologia alle lue 
madime fui fatto della drconcilione . 4. Nè 
fe nc allontana . 5. lltrutto alla tcuola del- 
lo detló Gesù Crino . ip. Porta il Van- 
gelo a’ Gentili . 3. 7. Si prende carico d' ac- 
cumular clemofìne per i Cndiani Giudei. 7. 
Va di Gerulàlcinme ad Antiochia, /v/. Tor- 
na a GcniLilemme \*cr afiìdcre al CoiKilio . 
IO. Ritorna ad Antioehia . 1$. ImpreiHle la 
viiita delle Chiefe da fe fondate . lò. 18. 
Divien tutto di tutti per acquidar maggior 
numero d* anime . 20. Fona il Vangelo in 
Macedonùi. 21. 22. Alloggia in Filippulc in 
cala d’ima mercatante Lutuna . 23. Battuto 
colle verghe per ordine de’Magidrati di que- 
lla citta. 2$. Rimcfló in liberta con oi>ore. 
27. 28. Porta il Vangelo a Tedàlonica . 
Lavorava \kt AifTìltere. 30. Fugge di Tcfla- 
lonica a Bere.i . 33. Vi p.itifce veffazioni ad 
idigazione di quei di Tedàlonica. 3$. Parta 
di Berca , e s' imbarca )Kt Atene . ivi. Suo 
dilgudo i>ci poco frutto eh’ ci fa in quella 
citta. 37. Parla di Gesù Criilo nell* Areopago. 
40. Predica il \’angelo a Corinto con mag- 
gior frutto , che ad Arene. 4$. Ne fa ezian- 
dio una delle lue più belle conquide . 49. 
Parte per Efclò conducendo feco Aquila , e 
Prifcill.-i. $1. Quivi gli lalcU , e dimoravi 
pochidimo. $2. S’imbarca per la Sina./o'/. 
Giunge ad Antiochia . $3. Quiiuli toma ad 
Etefó . ivi , Favvì battezzare , c conferma 
egli tlcdb i Fedeli ammaedrati da Apollo . 
$6. Favvi inniimcrabih converfioni . $7. La- 
fcia di più trattare di Religione co* Giudei 
inducili . 58. Pieno di fatiche Evangeliche , 
ch’ei mcdira lafciando Efefo . 60. Obbligato 
ad ufcird'Efefb più todo, ch’ei volca.per una 
lùbita fbllevazione fulcitatagli coiitm . Ò4. 
TrattìcnA fei meli in Macedonia . Ò7. Suo 
zelo (KT la rifbnna de* Corinti . 6y, Si di- 
fpone d’andar da Corinto a Gcniiaiemme , 
c quindi a Roma. 61. 71. 72. Sua partenza 
di CzTTinto . 172. Avvertito d’una congiura 
di Giudei contr* eflb , muta draiia . 73. E* 
avvertito dallo Spirito Santo , che farà in 
Genilàlemme caricato di catene . 77. Vien 
tentato indarno di didoglicrto d* andarvi . 
81. 82. Vi giugne . 84. Vitira I* Apodolo S. 
Jacopo, cui rende conto di Aie fatiche Evan- 
geliche. 85. Ode da qued* Apodolo, com* 
ei vieti conlìderato in Gcrul.ilemme il di- 
llruggitore della Legge Molàica . ivi , Prelb 
con violenza da* Giudei di Gcrulalemme ^ 
che lo battono . 88. Salvato delle lor mani 
dal Tribuno, ivi. Parla a’ Giudei da* gradi- 
ni della Fortezza . 90. Difende la propria 
caufa innanzi al Concilio della nazione. 93. 
I Giudei di Gerufilcmme tentano indam 
d* aiLidmarlo. $77. Vien trasferito per ordine 
di Ulia a CÀfarea, per eflèrvi giudicato dal 
Prdideate Romano, gg. Tratta la Aia cauta 
innanzi 
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Il popojo Giudaico dopo U fpcdizione 
(Il rito non tu più un popolo . H6 

^malori <1’ elerm^ne dellinatc al follievo <le’ 
poveri Criitiani di Gerul'alenimc. 7j 

Pozzj,^. Paolo trattienvirt otto di colla pcr- 
milTionc del Càinturione Giulo. 110 

PrfJicarow Evangelici: Le loto imprefe debbon 
eilin- contrairegnate col luggello della Cro- 
* ól 

^ 1 ’““*°, »’ d* Mileto, e 

d fctefo. 77. 78. De’ Cnlliani di Tuo, e d* 
Agabo a i Paolo. g, 

frtjideme della Giudea per li Romani riledeva 
d ^mano m Ufarea . ». QudU , che vi 
Khce ’ ** “‘^*'* " *“ •polito» appellavafi 
Pretorio. Vedi triiunale. 

Prigionieri imbaruti con Paolo fui Vafcello d' 

0 r H*** ’,'**’ tempo, che naufraga il 

\ alcello, I loldati ptxrpongono d’ uccideivli . 
per timore non s'involino . 127 

> '..Stia Iòn rinchiufi a 
rilippide . 15. Le porte di eflà apronlì mira- 
rolofametitc . jg 

Principi debbono dar in guardia per i filili ze- 
lanti, che tentano recar pregiudizio alla lo- 
ro autorità - , , 

Sacctidoti accettan di buon grado 

1 (Metta loro latta d’alTalUnar Paolo . o8 
Principe fo|ira de' quali fondava S. Paolo la (ila 

preAcauonc . a. Infegnati a S. Paolo da Ge- 
sù Cnlto ilelló. , 

Prijcitla, moglie d’Aquila Giudeo . ad. Segue 
con fuo marito S. Paolo ad Efefo . 51. Ri- 
roangonvi entrambi dopo la partenza di Pao- 
lo. izi. Veggonvi Apollo, che applaudifco- 
» , infiammano , ed ammactirano . 54, 
uannogli lettere oommendatizie per Corin- 
ro - 55 

Prifeo amico di Paolo flabiliro a Roma. 71 
Proconfoiare Afia. Vedi Aia. 

Pn)eta iw’ p^runi tempi ^lla Chiefa (ignilìca- 
va Io (tello, che Velcovo. ta. ic 

Pivieieffe , cosi dette erano predò i Giudei le 
donne , che cantas'ano nelle Sinagoghe . 82 
PloJeiiiniiU . p^lo a(>prada a quelta città , vi 
(limura un giorno , e per terra vanne quin- 
di a Celarea di l’aletiina. i8t 

Puiliù Cittadino Maltele accoglie in cafa fua 
S. Paolo, ed i due fuoi compagni, ii8.il p.vlre 
di Publio i rilànato da S. Paolo d’ un Hudo 
menale. ng 


innanzi a Felice . ip}. Soltanto ottiene d’ 
cdér meno nnchiulò . lod. Iniégiu a Felice 
venta , che gli (òao dure . ivi . Rili>ondc a 
Fedo . ni. Appella dalla Sinagoga a Cefa- 
re . II). Parla di Gesù Ciilto innanzi ad 
Agripra. 117. Il fuo dilcorfo fa poco edòt- 
to ne' fuoi uditori . izi. iiz. Suo imbarco 
per Roma . ivi . Dà alla nva buoni conti- 
gli, che non Iòn feguiti . 124. Anima i fuoi 
' compagni dilperati per la tempeifa. 11$. In- 
caricato di predicar il Vangelo a’ figliuoli il’ 
Abramo . 6. 1 1 capo di tutti i Fc-dcli . 10. 
Approva le Madime , e la condotta di Pao- 
lo . ivi . Avea ancora ricevuto la Midlone 
per predicar if Vangelo a’ Gentili . ii. la- 
menti di S. Piero per l’abulb , che fi iacea 
dell’ Epidole di San Paolo. 134. Molti al- 
tri fatti, che gli appartengono, i quali feb- 
ben (*rti non lóii potuti entrare in quell’ 
Idoria . 137. 138. loediee la feconda fiata , 
che niiin del V'afcello nauiragato penra . 
iid. Una vipera lo punge a Malta , fenza 
ch’ei ne fenta alcun danno. 117. 118. Ope- 
ra ili quell’ Dola molti altri miracoli . tip. 
Accolto con giubbilo da’F'c'deli di Renna, i )o. 
Trattata con adii nfguardo al Tribunal di 
Cefare. ivi. Non là a Roma il racconto (li 
(ile fatiche Apodoliche. 133. Chiama Timo- 
teo a Roma predò di fu . 134. Si lagna di 
rilèmirfi degli incomodi della vecchiezza , 
mentr* ei non avea per anche 60. anni . ivi . 
Si crede , che vilitadé ancora le fue Chiefe 
prima della fua morte. 135. Suo viaggio té- 
condo a Roma ; Ilio martino m queiti Ca- 
pitale (òtto Nerone. 137. 138 

Parere di Jacopo intorno alle ceremome lega- 
li applaudito da tutto il Concilio di Gerulà- 
lemme . ' 14 

Fafjwa . Paolo fi trova a Filippide nel tempo 
di quella féllività, e la folcnnizza. 7< 

Paflorale. Lettera Pafloràle. Ved. Lettera. 
Paflori , loro doveri verfo l’ Ovile loro com- 
meUb .' 7p 

P atara. Paolo vi sbarca , ed imbatcafi per la 
Fenicia . So 

Frccar/ commelli jmma del Battefimo non fog- 
giacciono alla Qmféflione . do.Alcuni pecca- 
ti pubblici tollerati in Corinto. dt 

Pentecoste . Paolo difèpia d’ arrivare a Geruià- 
lemme per quella felennità . 75. 76. Vi giu- 
gne la vigilia di eflà . 84. Giudei fòrctticrì 
in Gcnilàlemme per tal ièllività. 87 

Persecutore . Paolo un tempo era (lato peric- 
cutore de’fuoi fntelli. z8o. po. 118 

Perfeeuzioni prefe da S. Paolo qual rugiada be- 
nefica. 37 

Piero. S. Piero penlàva come S. Paolo ril^ar- 
do all’ annullamento della Legge Mòfaica 
prodotte dalla Legge di Gesù Crillo. 3 

Pijidia . S. Paolo vi raccomanda l’ clixuzione 
^1 Decreto della Chiefa Gerofoiimitana . 18 
PitonrjJ'a della città di Filippide olIèlTà dal De- 
itiomo, cui S. Paolo caccia da eflà . 24 

Politica detellabile di Felice. 108 


R Apimento di Paolo in ifpirito , mentre ora- 
va nel Tempio. pj 

RajTegnazime di S. Paolo a’ patimenti , che 
gli partoriva il filo Miniflero. tot 

^rggio , Città di Calabna , ore la nave por- 
tante Paolo fi férma per un giorno. iip 

Regolamenti dati da S. Paolo alle Chiefe di 
Macedonia. 70 

Reli- 
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Kfligionty come abbifogni predicaria ai Gran* 
di della Terra. 107 

"Reliquie. La venerazione Mr le Reliquie an* 
fica al pari della rtclTti Chiefa . 58 

Ktjurtx'ziijrie . Il Doj;nia d^lla Refurrezione 
non 4.^rt>a afili Aicnuii . 30. 41. Rilòr;;!* 
mento d’ Knriche operato da S. Paolo . 75. 
Crcd'ita dai Fanlwi , tutMta dai Sadducei . 

In Olilo di cot.il dtv^a l'crfc^uivan Pao- 
lo i Giudei . 

Rih?Uifi3Q de’ Giudei a Cefare . i^o 

Rifvrmj ile* Fedeli di tronnto imperfetta . 68 
Ripr.’njìone di S. Paolo a Cela . P 

Rtfotuzi'‘”f del Concilio di Gcniraiemme. n 
Ro.iì . Paolo vi sbarca , ma non vi li fer- 
ma. 80 

K'/«.;W. I Roin.'.iìi non inurcav.ino la liber- 
tà delle cofcienzc . 28. $0. F.pidola di S. 
Paolo ai Romani convertiti alla Fctie. 7i 
Ro>y;./. ('entro della Rcligion Criitiana» fin tu* 
primi di di clià. ivi. L' Imperafor CUuilio 
nc caccia i (Hiidei. 45. S. Paolo li determi- 
na d’ andar a pretUcarvi il Vangelo. 61. 71. 
Il Salvatore Gesti |>li dichiara in un* a{>pari- 
zionc, clic annunzierà il Vangelo in quella 
i;ran C'ittà . 97. La lua appellazione a Ce- 
lare gli lòmminillra il mollo d* andarvi. 112. 
iij. I Ci'iitiaiii di quella Citt.i gli vanno 
incontra . 1 ^o. Vi ticn conrerenze intorno 
alla Reiicionc co’Giudci più riputati . i^i. 
Non fa il minuto racconto di lue apuiloli- 
che fatiche di quella Città. i)j. Dilpera di 
ridurre i Giudei in altro modo, che in di- 
llrug'iendogli, c vi li determina. i.:|6 

Rmna del Tempio , c della Nazton Giudaica 
s’avvicinava a gran paifo ntsli ultimi anni 
della vita di S. Paolo, ijò. 1 legni, che ne 
accennavano la vicinanza , tali appunto fu- 
rono, qu.vi flati erano predetti, tvi . Ella ò 
in tutto compita da Tito Figliuolo diVefpa- 
fiano» ivi. 


S Aiiduceiffno.faoì progrefTì nella Kazion Giu- 
daica . pò 

Sadducei, Dogmi empi di quella fetta. p$ 
S*«r che far dovevano a Dio i Minilfri 
incaricati di predicare il Ilio Vangelo. aa 
S,lmcna. il vaKello di l'aolo era ^Mutato dai 
venti alla volta di quella Citr.i. laj 

Sumafa piccola Provincia , in citi gran pro- 
gredì fatto aveva il Vangelo . io. S. Paolo 
in padàndo làluta i Fcoeli di quella fro- 
vinci.i . ' 5j 

Samo . P.tolo sbarca in quell’ Ifòla , ma non vi 
li ferma. 7d 

Samotracia'. S. Paolo vi sbarca con iv. Com- 
pagni . » 

SanitM . Il Concilio di Gcrufalemme vieta ai 
(irimi Cridiani il cibarfi d’ animali lènza 
Sangue. i$ 

Sorgente incaricato di liberar Paolo , e St- 
ia- ivi. 


Saalo . V. Paolo . 

Serva *. Due Figliuoli di Sceva tentano indar- 
no alcuni Hlorafim . é. 7, Il Demonio gli 
Ip-iglia, e gli batte. 0, 

Scia . Paolo padà alla veduta di quell' Ifola 
fcnza fmontarvi . yó 

Scbijgo dato a Paolo in pien Concilio dal fer- 
vo del lòmino Sacerdote. gì 

Sciima , che Icoppia in Antiochia rifpctto al- 
le ceremonie Legali, j. 8. Simile in Corin- 
to )ier la llcdà i^ioiu. Óz 

SeconJo , Uno dei Compagni di S. Paolo nel 
fuo viaggio di Geniliilemme. 7j 

Sedizione . Spezie di lèdizioiie inforta ad An- 
tiochia. IO 

Seduttori: Si multiplicai» all’ approflimarfi la 
ruma de’ Giudei . i fi 

ui prciliccnti la proflìma duitruzion dc'Giu- 
dei. ijj. ifd 

Separazion di Barnaba ila Paolo. 17 

Sidone. Paolo prigioniero v’approda in and in- 
do a Roma. i2j 

Sila. Uno dei Deputati del Coficilio di Geni- 
falemine ad Aiiiioehia. 14. 15. Crede elpe- 
diente il rimanem . ivi . Accomp.igna Se 
Paolo ne’ fuoi Corli evangelici . 17. E’ inlie- 
mc con ellii battuto colle verghe a Fiiii>pi- 
de . 1$. Paite di Bciea, ove legiiito aveaS. 
Paolo )ier girli ad incontrarlo ad Atene, ma 
fermali per iltraila. j5- Va quindi a trovar- 
lo a Corinto. qd.Non li vede poléia più fe- 
guil.ir S. P.iolo. 

Sinagoga. 1 Giudei non avevanla a Fìliopide. 
zj. u’Anfìpoli, e d’ Apollonia. 19. Di Tel- 
lalonica . ivi . Di Bcrca . {g. D’ Atene . fi. 
Di Otri Ilio . 46. D’ Efèlò «sa. Non avea 
dritto di giudicare i Crilliani . ita. Ha ce- 
duto il Luogo alla Cattedra di Roma. if7 
Sindico d’ Elclo acquieta il Popolo ammutina- 
to. dj. dd 

Sinodo . Specie di Smodo convocato da S. Pao- 
lo a Mileto . . 77 

Siracufa ; II vafcello comlucentc Paolo a Ro- 
ma approda a Sir-icufa. lap 

Siria : Paolo, v Sila v’annunziano il Vangelo. 
18. Paolo vi toma. 

Soddisfazione, che pretende Paolo, c Sila dal 
Maeilrato di Filippide. 27. Ottienla. a8 
Soldati . I lólilati polli a guardia di Paolo nel- 
la Fortezza lo rili>cttano per dlèr’ egli Cit- 
tadii» Romano . 93. Quali fanno la fua 

feorta . 100. Pi'opolìzion feroce dei tòlilati 
del Centurione Gitilo. 1» 

Sollecitudine di Paolo per le Chiefe da elio 
fondate. id. 36. j8 

Somma Saceniotc Anania fa dar a Paolo uno 
fchiaSò in pien Concilio. ^ 

Sopatro , uno de’ (fompagni di Paolo nel (ho 
viaggio di Gorinto a Gcrufalemme . 71 

Sorella di S. Paolo. p8 

Soriilegf . libri di Sortilegi arfi dai novelli 
convcrtiti. go 

Sofiene. Novello Convertito oltraggiato dai 
Giudei a Corinto . j; 

Soge* 
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So/ie>wtfzrut apparente nella conclotta tenuta 
(la Paolo co^Maetlrati di Filippide. i8 
Sp.i^na . 'S. Paolo ha in animo ai girvi a pre-^ 
(licare il Vangelo . 70. Alami cali omcrarj 
lo fonano ad abbandonarne il difecno. 
Spìrito Santo . Gli Efjfini idratti aa Apollo 
non fapevano , a\'crvi un Santo Spirito. 
Spiritualità dell’ anime riconolciuta da* Fari* 
lei 1 ncyata da* Sadducei . 9S 

Stefano . Paolo aveva acconfentito alla morte 
di Santo Stelano . 91 

Strfana.it , uno dei Deputati della Chiefa di 
Corinto a S. Paolo. 4 

Stoici in Ateii::. y> 

Suffragio, li Dritto del Sufliagio nei Concili 
rilèrbato a* Vcfcov'i. 11 

StiCCfJf'jri inintfJiati di Nerone : Breve fti il 
loro Impero. ij6 


T AlaJfa, Città vicina a Buon Porto. 12 j 

Tayfo Patria dt S. Paolo. 48. 89. 90 
Teatro d'Efefo: Il Po^vilo ammutinato contro 
S. Paolo vi accorre in gran tumulto. 6 $ 
Temprila furiolà , che prova il vafcello di S. 
Paolo . 113. Queda temprila dura tredici 
giorni. 12$ 

Tempio di Diana ad Efelb. $8. Era molto ce* 
Icbre nell* Alta . Ò4. Di Genifalemme .Pao* 
lo falfamente accufato d* avervi introdotto 
de* Gentili . 77. 78 

Tende . Il medicr di Paolo, e d* Aquila era il 
^r tende . 83 

Trr?;/o Interpctre Latino di S. Paolo . 71 

TertuUo accufator di Paolo in nome de* Giu- 
dei Deputati a Cefarca . 102. Principia Tua 
arìtt'^o dal complimentar Felice. h/i . 
Teffalonicefi , Idea delPHpirtole fcritte lor da 
S. Paolo . 29. 30. 47. Lerioni date loro in 
perfona. 31. Buon teittmonio renduto a Pao- 
lo da Timoteo di Jor Fede. 47 

Tejfal omica . Dimora del S. Apoflolo Paolo m 
queda Città. 30. Convmivvi molto maegior 
numero di Gentili, chg di Giudei. 11. Cor- 
re pericolo d’cfTervi lapidato . 32. Nc efee 
di natte con Sila, e con Timoteo . 33. 34. 
Vi rsoaTi eiTéiido di ritorno ad Efelb . 67. 
Quindi tornando di Corinto. 74 

Tiatira Città della Lidia . 23 

Ticòicoy uno de* Compagni di Paolo nel viag- 
eio da Corinto a Geniliilernme. 7} 

Tthnt. Vento furiofo di Nord-Ed, dal quale 
c percoib il v.ifccllo di Paolo. 203 

Timoreo, Sua nafcita, Tua educazione . 19. > 
adeziona a S. Paolo . 20. Sottoponi alla 
Circoncifionc . ivi , Segue S. Paolo nelle 
fue dil'ferenti Miirioni . 21. Lo lafcia partir 
di Berea, lènza teguirlo ^ ma va a riunirli 
con elTò lui ad Alene . 37. Non vi ri- 

mane lungo tcinix> . 3^. S’ ignora , fé celi 
fcguidè l'Apodolo ad Kfclò, e fe v*andalie 
a trovarlo . $2. L’ Apodolo lo manda ad 
Eiefo, perchè giunga innanzi ad ellbinMa- 


cedonia • 6t, Tóma a trovar S. Paolo ad 
Efcrq. Ó4. L’ Apodolo V incarica del Gover- 
no di queda Chiefa. da. 67, Epidole , che 
gli fcrive in var| tempi. 74. 134. Sua Pru- 
denza , e maturo fenno , malgrado la Tua 
gtovcnile eU. 74. Pngione ad Efefo . ìu 
T tmoieo , altro dal Vefeovo EETino , uno dei 
Compagni di S. Paolo nel fuo viaggio <U 
Corinto a Gcnifalcmmc. 71 

Tiranno, S. Paolo alloggia in Cfefo in cafa cP 
uno cosi chiamato , e tienvi conferenze di 
Religione. 58 

Tiro , Paolo appro^la a qweda Città . 80. I 
Cridiani di queda Città rinnuovano la 
predizione di ciò , eh* ci avea a par- 
lare a Gcrufaicmmc. ivi . Tentanodi dido- 
glierlo dal continuar fuo viaggio, nu indar- 
no. 81. Prende la drada dell’orto, edi nuo- 
vo s*imbarca. ivi, 

Tito . Giovane Gentile convertito al Cridia- 
nefimo . 4. $. Accoc^agna S. Paolo nelle 
fue Milìioni . $. zo. Paolo noi fa circonci- 
dere. 19. L’incarica delGovemo della Chie- 
fa di Candia. $2. $3. Lo richiama predò di 
le. Ò4. 07. Tito s*unifce a lui , dopo eder 
padato i>er Corinto . 68. Paolo s* incarica 
con due altri Difcepoli della feconda Date- 
rà ai Connti. dp 

Tito cognominato il gittfio diverlb dal prece- 
dente . 47 

Tito Figliuol di Vejpaliano per ordine del Pa- 
dre va contro t Giudei , didn^ge la Città , 
ed il Tempio , e difperdc i Giudei tutti . 
13Ó 

Trasferimento di Paolo richiedo al Preddcntc 
da Giudei con idea d* adàd'inarlo per viag- 
eio. 98. 99. Ilo. Ili, Poco manca, che Fe- 
lice ciò Loro accordi . ivi , 

TrìMazsoni . Pazienza di S. Paolo nelle Tri- 
bc^azioni . 101 

TriMaz/oni di S. Paolo nella Macedonia • 
110 

Triiunai di Celare propizio a S. Paolo . 
120 

Trihino della Corte Romana, che era iii^Ge- 
rulalemme leva 1* Aixidolo di mano al Po- 
polo infuriato contr'elTò . 88. Lo fa incate- 
nare . zìi. Lo fa condurre in Fortezza . 
89. Ignorava il motivo della lòllevazion de 
Giudei . ivi . Per cavarla di bocca a P.10I0 
ordina, che (i batta crudelmente. pz.Uilen- 
do, Paolo edérCittaiiin Romano ritira l’or- 
dine dato. 93. ConvocaiK^oncilio de* Giudei 
per f.ipcr ciò , né l’ ottiene , ivi . Per prc- 
lèrvarfo , l’invia aCclkrea.99. Tri<Mtfo del- 
la Caula di Paolo , e di Barnaba nel Con- 
cilio di Gervifalemme . zz 

Troade^ detta anche AlelTàndria , ed Antigo- 
nia. Viiioue di S. Paulo in quella Città. 21. 
S. Paolo vi s* imbarca per la Samotracia . 
22. Vi npalE in tornando d’ Efelb. ó8. Or- 
dina , che debban quivi trovai nella Tua 
partenza (la Corinto i Deputati delle Ottà, 
che accompagnavaolo . 73. Trovagli tutti uni- 
ti. 
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VARIAZIONI E AGGIUNTE 

TRATTE DALL* EDIZIONE DI ANVERSA 


Frefa:^ìone pag. 

P Er tale ignoranza gii non (ì dan- 
neranno erti , dove fin dalla ca- 
gione Tua prima (ìa quella aflbluta- 
mcnte invincibile , nè erta loro verrà 
imputata , dov* erti in pcrfona non v‘ 
abbian colpa. Generalmente parlando la 
Crirtiana Fede Cattolica è dì necerti- 
tà alla falute, e Dio vuole eller ono- 
rato mediante Gciù Grillo . Ma que- 
lla Fede non può in particolare erte- 
re nccertaria fé non a quelli , alli qua- 
li erta è ancor portìbile . Sopra che 
adunque faranno elfi giudicati quelli 
involontarj ciechi , e non maiizioll 
ignoranti ? Certo fopra il buono o 


xciL Un. i 6 . 

mal ufo , che per loro fi fari fatto 
de’ prortimi , e de’ riraoti ajuti , che 
avuti avranno o fia per giugnere al- 
la efplicita Fede della Crilliana Reli- 
gione , ove Iddio quella efigeflc da 
loro , o fia per fupplirvi con Fede 
almeno implicita lor fuggerita per la. 
fua grazia , e comprefa nell’ cfercizio 
della Kcligion naturale , qualora Id- 
dio vogliali dar per contento rifpet- 
to ad erti di quella fola. Saran giudi- 
cati a dir breve in tal guifa , che a' 
propri lor occhi renda giuda ragione 
della fentenza che della lor forte de- 
cìderà. pag. xcii. linu 19 . 


Fag. xciii. Un. 14. 


M Ettafi per fondamento una vol- 
ta che fia tutta la noftra cre- 
denza artblutamcntc fottomefla all’ im- 
pero della noftra ragione , Quegli 
in tal cafo , che creda in un Dio 
Creatore , non può per ni un titolo 
condannar l’ altro , che non lo crede : 
nè quell’ adunanza , la qual creda un 
Dio Rimuneratore c Giudice , ma non 
creda a mìdero alcun rivelato , ra- 
gion avrebbe di dar biafirao all’ al- 
tra, che creda in tutti. Un uom,che 
ne creda alquanti non già per fede del- 
la parola di Dio , ma per la conve. 
nevolezza ideata nelle cofe , a torto 
fi recherebbe a voler cenfuraro que- 

f u che più credano , o meno di lui . 

òtranno efsi adunque 1’ un 1’ altro 
averfi in dìfpregìo ; .e sì credo il fan- 
no];potran parimente , per l’intimo fen- 
fo della lor propria incoftanza e mu- 
tabilità , tenerli nell’ incertezza > e non 


fermare a verun determinato partito 2 
Vero egli è almeno che tolta via la 
necefsità di fottometterfi alla rivela- 
zione , efsi debbono tutti ell'cre tole- 
rati . Qiialunque fiftema io ammetta , 
potrà allora ognun dire , c qualunque 
iiftema io pianti , folto prctefto che 
la ragion mia più oltre non me nc 
dìa , io farommi ardirò a sfidar la fu- 
prema Giuftizìa , e prefuppofto che v’ 
abbia ad efler un Giudice il qual giu- 
dichi tutti gli uomini, io potrò fenz' 
avere in lui avuta fede nella mia vi- 
ta , ailrontare i giudizj fuoi dopo 
morte . E che avrebb’ egli a rimpro- 
velarmi ? lo ho prcllata la mìa cre- 
denza a quel tanto , che m'è fembra- 
to ragionevole di credere . 

Bene io fo che a quelli penfieri 
non trova pace la mente mìa, c da 
fifflili mollruofe idee rifugge il mio 
animo : al qual pur fembra certo in- 

com. 
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comprcnfibile adurdo una tale condì- 
tion d'uomini in laalìadati a una gui- 
da o traditrice o ignara , la quale a 
ril'chìo gli mette nella più importante 
materia del mondo, di palTare la loro 
vita o in continuo errore , o in fuc- 
celTione continuata di errori . La fola 
mancanza d' una rivelazione , che ac- 
certatamente diami a conofeer I' e(ì- 
llenza d’ un Dio , gli attributi fuoi , 
e le fuc volontà batterebbe a metter- 
mi in dubbio fe v’ avefse dllFatti un 
Dio , del quale io folli creatura . Se 
potcfie mai efser vero, come non può, 
che indarno io nel mondo rintracciafsi 
una rivelazione pur necefsariao a ricon- 
fermarmi, o a dichiararmi e fvolgcrmi le 
naturali idee , ch'io ho di Dio; certo al- 
lora io Quali conlìderar mi potrei come 
una intelligenza incerta della fua origi- 
ne , la qual però di ragion legittima 
dirpenfar lì TOtrebbe dal voler nulla 
credere con ferma certezza , In tal ca- 
lo, ciò , che non può parermi podi- 
bile in verun modo, egli pure avreb. 
bevi un Dio mìo Creatore , il qual 
mai detto non mi avrebbe nè quello 
ch'egli lìa in fe, nè quello ch'egli è 
pure a rifguardo mio , nè quel eh' 
^li da me s' afpetti . Di che egli a 
mancar verrebbe alla Divinità un at- 
tributo , th'efsenzialroente entra nella 
nozione, che della Divinità io mi for- 
mo ; e vale a dir mancherebbe a Dìo 
una Providenza la qual dirigge , ordi- 
na , determina le fue creature ad un 
certo fine , e che ad else gl’ idonei 
mezzi fommlnirtra per arrivarvi. 

Ma tutto all’op^fìco io pur ritro- 
vo per l’altra parte , con uno feam- 
bio aggradevole del pari che neccfsa- 
no, una rivelazione al mondo , fre- 
giata di tutte le qualità richiette per- 
ch’ io mi vi debba fottometeere , e la 
quale ha la doppia virtù e di legare 
al Creator fuo la creatura , mediante 
l'elcrcizio d' una Religione determi- 
nata , e di fifsar la creatura ad una 
verità ferma e immobile , mediante 1* 
autorità d’ una parola infallibile : di 


£ AGGIUNTE 

che io evidentemente conchiudo aver- 
vi un Dio , che mi creò per fua glo- 
ria , e che mi vuol far beato. Ora in 
tale confronto de’due lìttemi puoic egli 
tolerarfi di voler dar luogo a quello 
d’ima imìverfal toleranza? Il quale fa 
io da fe fola inveftir voleffi , e da 
patte lafciando I' armi che mi fommi- 
nittta una certi e evidente rivelazio- 
ne , lòltanto veder taccisi contro di 
quello l'enormità, l'afsurdità, le tor- 
te fequele dell* opinioni , ch'cfso auto- 
rizza ,o de'dubbj,chc capricciofamen- 
tc fi tìnge a difpetto de’ lumi chiaril- 
fimi delia ragione ; certo comunque io 
bene la difcorrcfsi, pur non verrei io 
mai a capo peravventtira di convincer- 
lo a fegno, che più a lui non rettaf- 
fero alcuni fucterfugj , a' quali ripa- 
rarli , e forte eh* io combattendolo , 
non potrei compiuta vittoria averne . 
Che p^o varrebbemi il dimoftrar per 
via di mera ragione 1’ infufsiflen- 
za e r afsurdo di certi iuoi principi s 
mentre quelli ancora contr’ ogni veri- 
fimiglianza mi fi vorrebbono pur fo- 
flentre in fàccia {potendo ricorrer fem- 
pre l'uomo pregiudicato , dov* io alla 
creatura accordato nc lo avcfsi , al di- 
ritto fuo di non predar fede fe non a 
quello che fembrìgli ragionevolmente 
credibile; e quindi conchìudcre a modii 
fuo , dato ancora che la pretefa veri- 
tà , eh’ io da credere gli propongo fia 
e dell’ Efillenza , c delia l’rovidenza 
dì Dìo, che effa a lui non pertanto a 
moftratì alTolutametite incredibile , e 
fembra almcn certo dubbiofa alTai . 

Buon però per noi che quella li- 
bertà roollruofa di penlàre Ila pure in- 
frenata dalla rivelazione ; e che tal di- 
ritto male ufurpato di riferir tutto al- 
la ragion fola lìa legittimamence pro- 
fcrìtto Mr il precìfo obbligo , a cl^ 
r uomo e allrccto , non avefs' egli piu 
che mero Ibfpccto dell’ elillcnza di 
Dìo e del culto a lui debito , di cer- 
car la rivelazione , di farvi iludio , s 
di predarvi obbedienza . Era qucfto 
un tMceffàrio rimedio all' interapcran- 

ta, 
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ZI ) o {ìa «ir inluffìcienza delle noftre 
ricerche . Ed io feorco ad ogni Iato 
uomini , che per trarli fuori d’ una 
Ul via iì fon mc'Iì per fallaci fcntic- 
ri , che per lunghi avvolgimenti gli 
han tutti al'lor precipizio canJocti . 


Tal frutto germoglia da quell’ oziofa 
indolenza , la qual non fì tiene in 
debito di accertarli di cola alcuna , e 
nella più lunetta fecuriià %' addormen- 
ta . pjs- 94 - J4. 


Tomo il. pag. 189 . /wm 45 . 


I Principi del popolo , i Farifci , i 
Pontefici che prcl'cdev.ino all' allem. 
blea già non s’ eran actdi a limili ri- 
multranze dalla parte d' un uomo del 
lor Concilio . Eian quelle aliai mo- 
derate e làgge ; ma appunto il loro 
caratter di iaviezza e moderazione fu 
ucllo, onde h tennero oth.fi. 1 Giu- 
ici , del lor contegno dimentichi fin 
lui tribunale , tralcorrcr li lalciaroiio 
ad atti di Ichcrno e a parole d' ol- 
traggio , ordinario rifugio de’ Magi- 
Ifrati iniqui, ove avvenga ch’e.Ti l'con- 
trino ne’ lor confracciìi una probità 


incapace di volere approvar gl' iniqui 
loro maneggi , ed una rigida equità 
non poiltbile a farli piegare fotto le 
loro ingiullizic, mi tentazione del pa- 
ri pericolola per Magiftrati deboli e 
pauroli; ond'è che piu volte odanfi i 
più lìnceri a dir fchicttamente , che gii 
non è cola la qual troppo piaccia di 
volerli provocar contro l'odio di quel 
corpo del quali! é membro. I.a prote- 
zione dell' innocenza , e la prole, Fon 
della verità a l'ovcrchio gran collo lì 
mettono quando a tal prezzo fa meitie- 
ri di dichiararli, pig. 190. lin:A 9. ■< 


Tomo IL pag, 48 . linea 7 . 


N On ballano già nè le beflfe nè 
gl' infoiti a dar contrappelo , in 
un animo ben fatto e collante , o alle 
vere e ferie ragioni , nè una clile diffi- 
coltà , a fchiarir la quale li può pi- 
gliar tempo , gli la già rifolvere a 
voler tradire la verità , o abbandonar 
r innocenza . Ma le nelle brigate anco- 
ra più appalTìonate ritrovanli pure ani- 
mi retti e faldi ; egli è raro altresì che 


intra uomini raccoltili a far vendetta 
delle lor proprie querele l’oppolìzion 
d’ un uomo dabbene raddirizzi i torti 
fpìriti , e guadagnifi i cuori . Il Giu- 
lio animulo non debbe allora afpet- 
tarll , che fola la conlolazione di aver 
il debito fuo adempiuto , e tenerli pa- 
ga della pace di fua cofeienza. . pig, 
4Ìi. linea ao. 


Tomo Ili. pag, 15 , linea 46 . 


A Che mai non trafeorrefi per per- 
dere un innocente , la cui virtù 
ne taccia ombra / Lo zelo della Reli- 
gione , e quello della ditefa degl’ in- 
terelsi del Prìncipe h avvicendano , e 
Tm. ly. 


fi dan mino aifin di velare agli occhi 
del pubblico , taluna volta più equo 
che i tuoi Magillrari , la più vergo- 
gnofa e più vile di tutte le palsìoni . 
Direlle clic trattili d’ un capitai pun- 
a to 
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to per la Repubblica nel maneggio d’ uomo.il quale non ci ra a verfo-Aa;. 
un folo affare. Peniate; la qùiffione i 6 , linea j, 
è di facriiicare fono bel pretcfto un 


Tomo ni, pag. 271. lima 43. 

A Quelle parole il Principe degli della fua poteffì , egli lì la recare 
Apolloli, lenza alpettare in una dell’ acqua : egli ordina alli lei liioi 
cosi importante materia i luHrag) de’ compagni dì conferir il Battelìmo a 
Tuoi colleghi nell’ Apollolato , e tut~ tutti gli alianti per l’invocazione del 
to a propolito ufando della pienezza Signore Gesù. 




IL FINE. 
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DE JESU CHRIStÒ 

SCRIPTURARUM OBIECTOi 

s I y E 

•DE COMPOSITO THEANDRICO. 

Ad Librum primiim, Articulo IV. 

Antutnziazion della Vergine, 

Q^UJESTIO PRIMA. 

Q.UASTIONIS STATUS. 

U M Dominus nofter Jefiis Chriftus Deus fit , Ver- 
bum fit, homo fit, filius Dei fit & filius homi- 
nis, fitdenique Deus homo & homo Deus;Qii®- 
ritur fub qua praecipue ratione Jefus Chriilus coti- 
fideretur ab Autoribus lacris, qui caradtercs ejus, 
difta, fafta inftitutaque colligere fibipropofuerunti 
& ad aeternam fidelium memoriam , fcriptis commendare . 

Non erit certe inutilis aut otiofa ejufmodi dil'quifitio, cum 
vix fciam , an alia ulla fit , quas litteralem Scripturarum len- 
fum propius attingat , Se legitimae novi pr^el'ertim Te.lamenti 
intellizentiae, majori futura lit adjumento. 

* SUPPONENDA. 

I. I. JoannisEpi!Iol3ei^.7. 7 *r« tejlnnonium Jantin Ca- 

lo •. Tater , Verbum & Spin'tus Sanfiusi Et hi tres unum funt . Eft 
ergo , ex Evangeiica Dodtrina , ex Apoftolica Traditione , 6c 
ex communi Ecclefias docentis praedicatione , Deus unus Se 
verus , fubfiftens in tribus Perlbnis realiter diitinftis , quarum 
una Pater eft, altera Verbum, tertia Spiritus Saniftus. 

II. Joan. Evang. i.^. 14. Et Verbum caro ergo in ple- 

nitudine temporum , exillit qui non erat , Homo-Deus , pr<;- 
deftinatus ab aeterno, Se promilTus per Prophetas , Dominus 

nofter Jefus Chriftus ergo exiftit quoti non crat , compofi- 

tum fubihintiale Theantlricum , ex natura divina Se natura 
humana phyfice conjiintìis Se in perfonauna divina fublìften- 
tibjs . Ergo exiftit in tempore , lanaiilima Jefu Chrifti huma- 
nitas , donis omnibus naturalibus lupernaturalibufque ornata , 
quae inipfo Conceptionis fux momento, per operationem Spi- 
ritus Sanai, unita eft naturte divinx Se completa per Verbum 
divinum in ratione fubfiftendi , fivc in ratione perlbnae . 

His 
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His fimplidter prxmifTis, quajtanc^uampraecipua fidei Chrt- 
ftianae fundamenta corde eredimm ad lujìitiam y &ore confi temut 
ad falutem j nihil nobis videtur ir.qùirendum curiofuts , nihil 
lubcilius cxcogicandum ad propoficas qua:dionis roiutioncm. 

PROPOSITIO UNICA. 

Jefiis Chridus Dominus noder , Homo-Deus , in plenitudine 
teniporuni exiltens, ante promiiTus perProphctas inScrlpturis 
landis . qui fadus edDeo Filius , ex feinine David fecundum 
cameni , qui prxdellinatus eft Filius Dei : live quod idem ed, 

Jeiiis Cnridus Homo-Deus, vel humanitas illa Chridi lanftiU 
iinia , 1 . Conceptioiiis fux indanti , unita fubftantialiter pcr- 
lonx uni divina, in unitatem perfonae, objedam ed in redo 
lingularum propolìcioniim , qua lunt in novo pral'ertim Te- 
daniento, de Domino nodro Jel’u Chrido; vel cum Chridus 
/ de le iplo loquens inducitur , vel cum de Chrido Deus; vel 
' cum Scriptores l'acri aliquidenuntiant de Chrido propofito libi 
Icriptionum l'uarum argumento: brevius : propolitiones qua 
flint in S;ripturis fandis de Domino nodro elu Chrido , de 
ilio direde pradicantur , & in eo fimpliciter verificantur fe- 
cnndum fandidiniam ejus humanitatem , natam ex Virgine 
Maria, natura divina fubdantialiter unitam. Se Verbo divino 
completam in ratione perlona. 

PROPOSITIONIS EXPOSITIO. 

Evangelium a Matthao,aMarco, a Luca 8c a Joanne conipo- 
fitum, Evangelium ed Jefu Chridi Domini nodri, Hominis-Dei. 

Semper , continuo & ubique , illa facro-fanda Evangelia habent 
prò objedo , in redo Jefum Chridum Hominem -Deum in 
tempore exidentem , ab aterno pradedinafum , 8c fadum in 
plenitudine remporum Deo Filium fecundum carnem.-qui jefus 
Chridus Dominus noder , Homo-Deus, cd compoCtum illud 
Theandricum in tempore exidens, live humanitas ifla Chridi fan- 
dillima, unita primo conceptionis fua momento, per adionemDei 
tranfeuntemà liberam, perlona uni divina, in unitatem perfona. I 

Hoc illud edobjedum unicum &perpctuum, quodpropoft- ^ 

tum fibi habent Evangelida omnes, dum hidoriam IcriDunt i 

Domini nodri Jel'u Chridi i dum ejus caraderes, prarogativas, ' 

dida , fada, palliones, inditutaque litteris commendant. Non j 

id in le fufeipiunt ut Evangelium hidonamve fcribant Dei pras- ! 

Cile, live natura divina; hominis pracife, five natura hu- 1 

mana ; Verbi pracife , five feconda trium in Deo perfona- j 

rum perfona, ante Incarnationem confiderata, a quo limul •* 

& a Patre procalit Spiritus Sandus . Quamquam & Verbi di- 
vini. 
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vini , non Patris & Spiritus Sanfti Evangelium eft ; quia Ver~ 
bum , non vero Pater & Spiritus Sandus , caro fadum eft.Adeo- 
que Verbum , non Pater & Spiritus Sanftus , habet in compofito • 
rationem perlbnae ; haccautem formalitas five ratio conCderan- 
di Verbum , praefcindit a proprictatibus perfonas divinae notio- 
nalibus, attributifque effentialibus ; & in Verbo artingit unica 
rationem perfonae , ut compofitum Theandricum terminantis, 

& illud complentis in genere fubfiftendi . Unde fit , ut cum 
de JefuChrifto fermo elt , non magis ipfi tribuatur in cognofcen- 
do & agendo aeterna atque infinita Verbi fcientiaSc potentia, 
quam Patris & Spiritus Sandi : quoniam potentia Se feientia 
illa infinita atque aeterna , non Verbi funt ut terminantis in 
tempore compofitum Theandricum j fed Verbi funt ut haben- 
tis ab aeterno, & ante inearnationem ,unam cum Patre Se Spirito 
Sandodivinitatem;cujusattributafuntomni-fcicntia , Se omni- 
potentia. Haecautem quantum valeant ad Evangeliorum intelli- 
gentiam, nemoeft in illis bene verfacus,qui ftatim non j«rvideat. 

Sunt igitur Evangelia omnia ex fcrioentium intentione , hi- 
ftoria Domini noftri Jefu Chrifti Hominis Dei in plenitudine 
temporum exiftentis, Se praedeftinati ab aeterno, ut elfet in 
tempore Deo Filius, fecundum carnem. 

Hinc magnificum illud JoannisExordium, ubi poftquamdi- 7,^,. 
xit uno verfu, quae funt ab aeterno Myfteriai Verbum tratapud'- 
Deum , & Deuserat Verbum, Se altero Verfu i illud quod fadum 
eft uno temporis momento prodigium. Et Verbum caro faEìum eft ; 
ftatim feEvangelifta accingit adea,qu3e funt Domini noftri Je- 
fu Chrifti Hominis-Dei , qui eo inftanti elle incoepit , ut ab ilio 
fuo objedo deincepsnon difeedat. Et vidimus ghriam ejus,{ 1 e~ 7^ ,, 
fu Chrifti ) gloriam t[uajt Unigeniti a Tatre , plenum gratix & veri- m. u* 
tatis....Hic erat quem diseit ( Joannes Baptifta ) qui pofl me 
erat... , Et de plenitudine ejui{]t(\i Ch::\K.)omnetnosaccepimui. ...quia 
Lexper Mqijen data eft;. gratia & veritas per Jefum Cbrijìum jaBa eft . 

Qu? de Evangeliftis dicimus , transferenda funt ad Petrum , 
PauTum, Joannem , Jacobum, Judam, LucamAduum audo- 
rem ; omnes denique Novi Teftamenti Scriptores , quotquot 
flint, quotiefeunqi velde Jefu Chrifto loquuntur ipfi, vel Chriftum 
de fe ip^o loquentem, vel de Chrifto loquentem Deum inducunt. 

<^in Se idem omnino cenfendum eft de omnibus Veteris 
Teftamenti Scriptoribus , quoties de futuro Meflia , Jefu 
Chrifto prophetant . Prophetae fcilicetde Jefu Chrifto Dornino 
noftro , Homine-Deo , prophetiarum fuarum objedo promiftb , 

Se ante faecula praedeftinato , futura praenuntiant. Scriptores Evan- 
gelii prafentia narrant de Jefu Chrifto Domino noftro Homine- 

Deo 
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Dcofcriptiomim fuaruni objeflo priefenteSc in plenitudine tem- 
porum hominibus exhibito. 

PROPOSITIONIS PROBATio. r 

De Jel'u Chrifto perpetuo Scripturarum , Novi prcfcrtim Teda- 
menti objefto, quodeft Homo-Deus, fivel'andli.ìimaChriftihu- 
manitas , pcrmni’ uni divinae unita in tcmixjre , in unitatem per- 
Ibne multiplicis generis fieri poirunt , Se fadx flint Propofitiones. 

Primi generis Projxifitionesquae de Jefu Chrido Hominc-Deo 
cR'eruntur , funt illae ; Cbnjim efl Deus ; & fufer omnia Deus be- 
nedi&tts in [xeni a ; Cbr jìns & Tater Cbrijìi , Deus , unum funt ■,Cbfijìui 
eji t-quaDs Dea inwiortalis , Creator , &(. atqui illae Propofitiones ve- 
riiicantur in Homine-Dco fccundum fuam naturam divinam nude 
& fimplicitcr fpedatam. 

Secundi generis Propofitiones , quae de Jefu Chrido Homine- 
Dco praedicantur funt idae ; Cbriflus homo ejì, Fiiius bominis , morta- 
iis , dolori ohnoxiui, &c. Se ille Propofitiones in Homine-Deo verifi- 
cantur fecundum naturam fuam humanam nude etiam Se fimpli- 
citcr fpedatam. 

Quando Propofitiones utriufqueejus generis eflferunturde una 
natura, ita ut tribuatur uni quod convenir alteri v. g. in Jefu Chri- 
do , Deus e/l homo, homo ejl Deus, id fit tute Se vere , fecundum rece- 
ptas regulas communicationis idiomarum . 

Tertii igitur generis Propofitiones , qujc de Jefu Chrido Homi- 
ne-Deo pronuntiantur , funt idae : Jeliis Chridus ed Dominusnojler, 
Salvator, Caput omnium Fidelium, Sponfus Ecclejìa, Flares univer- 
forum ,Trimogenitus omnis Creatura , ‘Priinogenitus in multisfratribus, 
unigenitus , plenusgratix. & veritatis ; 'Pont jf ex in aternum , Cognitorfu- 
turorum, fecretorum cordis InfpeElor , Effeflor Miraciilorum , Sacra- 
mentorum Injìitutor , Spiritus Sanfli datar , faFìits Deo Fiiius fecundum 
carnem , vocatus in plenitudine teinporum , Dei Fiiius ,fiveFiìhts Ahif- 
Jìmi propter fupervenientem in Mariam Spiritus SanSìiJìve Ahi/Jimi òpe-t 
rationem'iSc aliaeinnumeras quaein fingulisfere facrorum Librorum 
paginis leguntur . Et eiufmodi funt Propofitiones de quibus in hac 
Scriptione nodra prxfertim diderimus. 

Omnes illa; , fimilefque Propofitiones qu3C mixtae appellari pof- 
funt. Se ex ipfa compofiti Theandrici exidentia terajxirali reful- 
tant , .ncque naturaedivinae, ncque humanae feorfim S: nude in- 
telleàis conveniunt , uti efferuntur Se eo qiiodicuntur fenfu ; vc- 
rificantur autem in Homine-Dco , id ed in Chrido non ut Deus , 
non ut homo ed,fcd ut ed Homo- Deus . Sive , fecundum fandilfi- 
mam ejus humanitatem unitam divinitati& verbo completam. 
NcqienimChridus ut edDeus precife,fed nec ut ed precifcHomo, 
edSalvator,Mediator,meliorisTedamentiSponforineqiCumdicirur 

a Scri- 
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Scriptoribus facris , Jefus Chriftiis fiitiirorum Cognitor , fecre- 
tonim cordis Infpedor , Auftor Sacramentoriim , miraculorum 
Effeftor, toiritus Sanati dator, nanira divina, quas luam habet 
infinitam (cientiam & potentiam, praecife in fe &nude atten- 
ditur; ita ut per illam divinae naturae fcientiam &, potcntiam, 
fcire Chriftus intelligatur , aut agere. 

Similiter cum propolitiones fupradiftas , eifque confentaneae 
de Chrifto efferuntur a Scriptoribus facris, credendum non eft 
ab illis naturam humanam , quae fuam habet fibi convenien- 
tem potentiam & fcientiam, nude 6c praecife fpeftari adeo ut 

g er humanam illam cognofcendi & agendi vim confeatur Chriw 
us omnia fcire , fecreta cordium infpicere , miracula perpe- 
trare & caetera hujufmodi exenui. 

In illis omnibus attingitur Cnriftus Homo-Deus , fub ratio- 
ne formali Hominis Dei in tempore exiftentis . Chriftus apjxil- 
latur ut eft haec numero humanitas in Verbo fubliftens , live hic 
numero homo, cujus humanitas a Verbo completur. 

Sic enim vero refte intelligitur Jefus Chriftus Homo-Deus 
futura omnia cc^nofcere , & cordium fecreta infcicere , quae 
<Vidit in finu Patris enarrare ; fcientia fcilicet inuifa } & illa 
quidem non debita naturae humanae nude conftderatae ut natura 
bumana eft , fed debita naturae Chrifti humanae , quia humanitas 
illa fubfiftit in perfona una divina , & humanitas Dei eft. £o unice 
fenfu dicitur in Scripturis Jefus Chriftus, aut a fe aut a ScrU 
ptoribus facris, futurorum cognitor , infpeftor fecretorum cor- 
dis, myfteriorum revelator. 

Cum agitur ergo in Evangelica hiftoria, Scriptifque Apoftoli- 
cis de Jefu Chrifto futura praevidente, fecreta cotraium cogno- 
fcente, miracula operante, fiquaeritur cur di<fta Scriptoris lacri 
explicari debeant de fcientia infufa, & potentia impetratoria 
jure debitis humanitati Chrifti , prò dignitate infinita perfonae 
divinae in qua fubfiftit, ratio eft qnod Homo jefus Chrifius qui fa~ 
0US eli in tempore Dei Filius ex femine David fecundum camem , per 
hypoftaticam unionem fantìiflimae humanitatis fuaecum Verbo 
in unitatem perfonae , objedum fit immediatum & in retto , 
Scriptorum novi Teftamenti» non autem Deus Verbum, qua- 
tenus eft ab aeterno Deus, Dei Patris Filius, per immanentem 
ad intra generationem . 

Sic rette intelligitur Jefus Chriftus Homo-Deus miracula 
efficere potentia fibi propria ,-nòn praecife ut Homo eft ; 
fed neq^ue praecife ut Deus ; potentia debita non quidem 
naturae numanae nude confideratae ut natura humana eft } 

- Tom, IK b fed 
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fed natiirsE Chrifti hùmanas , quia hutnanicas illa h\itnanitaS 
Dei eft, in perl'ona una divina fubllftcns. Potencia auteni mi- 
raculorum illa eft, quamiracula, quotielcumque vulc voluntate 
abloluta, Cbriftuscftidci non precario, ut male quidam, nedU 
cam , malitiofe intcrpretantur i prece tamen, TOluiIatione, aut 
quaciimque alia five interiori, live externa iigni&catione vo* 
luntatis lux efficacis; qux voluntas humana, cum vokintas 
lit peribnx unius divinx , non pqteft non ftatim perfici : & 
cum poftulat efticaciter, non continuo exaudiri, prò l'uo jure, 
dignitate, & reverentia . Eo unice fenili dicitur Jel'us Chriftus 
miraculorum etlèftor . Ita de fe & fua miraculorum poientia 
Chriftus ioquebatur. Ex uno difce omnia. Joan. X. 41. de La- 
zaro quatriduano fufcitando . Tater gratiai ugo tibi quoniam audU 
Hi me . 41 oMttm fciebam quia femper me audis , fed propter po- 
pulum qui circKmHot dixit ut mdantquia tu me mififii.i 1 

Sic refte intelligitur quomodo Jel'us Chriftus , Homo-Peus 
faélus lit in tempore oeo Filiut fecundum ctrnem , ut Paulus lo» 
quitur , & prpdeHiuMus Dei Filiut . Sic refte intelligitur futuram 
ut 8c quod ex Maria "Virgine , de spiritu SanQo nafcetur fauQum » 
dicatur & fit filiut Dei ^Itiffimt . ut Angelus Marix annuntiat» 
denominatione cadente in humanitatem Chrifti l'anftiftimam , 
per lupervenientem Spiritus Saniti operationem , in tempore 
unitam cum perl'ona una divina in unitatem perfonx: l'eo de 
attributo, five appellatione illa ( FtUut Dei ) dicemus uberiiis 
in fequenti difquilitione. 

Sic rede intelligitur quomodo JefusChriftus Homo-Deus defe 
ipfo dicat in eodem ,orationis contextu Joan. XIV. itf. £t ego 
rcgabo Tatrem & alium Taraclitum dtbit Vitbit.. atf. Taraclitut ttutem 
Spiritus SitnQut quem mitttt Tater in nomine mn- XVI 7. Mittamemm, 
( Paraclitum ) ad vet. Mittet Pater Spirituna Sandum , mittet 
autem in nomine Jefu chrifti. Ideft rogabit Jefiis: Chriftus, Ho- 
mo-Deus, FiliusDei', &ad orationem Jelu Chrifti, qux volun- 
tatis ejus efficacis lignumerit. Pater mittet Spiritum Sanftum. 
Jefus Chriftus rogabit efficaclter poftulatione abfolutai 6c quia 
poftulatio llla erit humanitatis , qux humanitas eft in ^r- 
fona una divina fubfiftens, ftatim efficietur; Mittet Pater quia 
cxequetur quod poftulabit Fillus , mitrtt Filius , quoniam ille 
vere & limpliciter mittit , a cujus efficaci voluntate 1 pendet 
ut mittatur. Cbnl'ecutioeft necelTaria & infallibilis . Fgo Filius, 
rogabo, eS- tater mittet. Huc pertinet vox llla Dei, MeiTiam 
alloquentiS. Pfal. n. 7. Filiut meut et tu , ego badie genul te . 8. 
Tofiula a me & dabo tibi geatet baredttattp tuam , tir pojfeffionem tuam 
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temmo$ terra. Filius esj poftula Sc'dabo: Ego rogabo & dabiCi 

Pater. ;t i > . - ■ 

- Quje breviter hic & quafi raptim delibavimus de Jelu Chri- 
fto milTuro Spirititm Santìiun, quatenus ttmo-Deusefl Tantm ro- 
taturus, intelligantur nullam habere aftinitatem cum quzltjo- 
ne Theologica longe diverii generis, quae proponi folet circa 
mìfltonem perfonarum divinarum 9 prò ratione ordine 

aenerationis & proceffionis ; quanti - fatis llibtilexn ScholSB quae- 
lionem , quoniam ad praelens inftitutmn non pertinet , con- 

ftilto omittirausj , - ‘ 

Pereamus alia confedlaria evolvere. Sic refte intelligitur Jelus 
Chrilhis Homo-Deus Sacramenta inftituere quae virtutem con- 
tineant per fe efficacem , 6c gratiam conferant ex opere oper.a- 
to . Inftituit illa , fcilicet aufloritate Cbi propria , non praeciie 
ut Homo eli , non praecile ut eft Deus . Illa inftituit auaqótate, 
quae neque naturae divinae eft, ut natura eft divina, ncque na- 
turae humanae , ut nude natura humanaeft; fed audontate debi- 
ta naturae Chrifti humanae, quia l'ubliftit in perlona una divina, 
& humanitasDei eft: audoritate fundata inluper in mentis infa- 
riti valoris ; quia merita funt , non divinae naturae ut lutura eft 
divina, non humanae natura?, ut natura hui^na ut elt 

humanitas Dei, humanitas inperfona una divina lubfiftens 

Eo unice fenfu dicitur in Scripturis Jefus Chriftus Sacramento- 
rum inftitutor, melioris Teftamenti fponlor 8c mediator. ■ . • 

Sic rede intelligitur Jefu Chrifti Hominis-Dei , adiones o- 
mnes & pafliones eflé dignitatis, pretii , valofis, fatisfadioms 
infinitae. Non quatenus dicerentur naturae divinae , quoniam ab 
illa non proficifcuntur tanquam a principio quo , liye eftedUvo 
& elicientc , ncque in 'illa recipiunUir tanquam m lubjectq: 
non etiam prECife quatenus. a natura human^a ^iciunpir, aut iti 
illa recipiuntur: quia natura humana nude fpedata , oc ut taiis, 
dignitatem , meritumve in&nitum adionibus aut wflionibus 
fuis non poteft tribuere , fed quatenus eliciuntur efledive a na- 
tura Jefu Chrifti humana quas humanitas Dei. eft , m pejiona 
lina divina fubfiftens. Eo unice fenlu dicitur in Scripturis me- 
diator 8c falvator nofter , jure fuo &c prò meriti menlura fupera- 
bundante, Jcfus Chriftus Homo-Deus. » ,, 

. Sic denique, ne fingula perc^rram , tede intelligitur qu^ 
modo dicatur in fe 8c direde adorandafandiflima Jelu C^ fti 
humanitas, non ut eft humanitas nuda , fed quia efthumanit^ 
Dei in. perlona una divina fubfiftens. Dico ftaque propofttiones 
fere omnes quae funt de Jelu Chrifto , i m Scripturis fa » 

b * novi 
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novi praefertim Teftamenti, habere prò abjedto inreilo Homi- 
nem-Deum , five humanitatem Chrifti in verbo fubfiftentem . 
Dico inl'uper, omnes &; iingulas ejufmodi propofitiones a Chri- 
fto Dei Filio & a Deo Chrilli Patre, & a Scriptoribus facris 
prolatas, fempcr & ubique verificari direde Se primo in Ho- 
mine-Deo fi ve in humanitate Chrifti divinitati unita Se Verbo 
completa in ratione perlònae ; nifi quando propofitiones quae 
habent prò fubjefto in redo compoutum illud Theandricum, 
habent prò praedicato attributum aliquod, quodvel naturae di- 
vinai, ut natura divina eft, vel naturae human* , ut eft nude 
natura humana eflentialiter convenit. v. g. Jei'us Chriftus eft 
Deus : Jei'us Chriftus eft homo , 8c fimiles reliquae quotquot 
flint, (&talesfunt fere omnes,) verificantur in Jefu Chrifto Ho- 
mine-Deo, quia mixtae funt & refultant ex unione lada in tem- 
pore bumanitatis Chrifti fandiiTimae, cumperfona una divina i» 
unitatem perfonae: quodeft Scriptorum omnium novi Teftamen- 
ti obiedum in redo fere perpetuum . Atque haec efto fimplex 
obvia , naturalis Scripturas interpretandi methodus , fumpta ex 
loquentium Icribentiumve perfonanim fine 8c objedo. 

Veniamus nunc ad Evangelicas & Apoftolicas de Jefu Chri- 
fto narrationes. Cum in Evangelio commemoranda elTent prae- 
fertim gefta didaque Servatoris noftri i quid noftri caufaegerit, 
dixerlt 6c perpelTus fit i illius pqtiftimum naturae nomen com- 
memorari oportuit, qu* fola principium phyfice produdivum 
omnium eflet ac receptivum paiiiortum i fola libere merendi 
prò nobis 8c fatisfaciendi capax : haec autem eft fola hu mani- 
ras , cui ob unionem cum Verbo Dei in unitatem perfonae , 
contigitin concretoeflTe FiliumDei, Deum. Fuit certe caro five 
humanitas Chrifti ex conditione fua, principium produdivum 
five elicitivumac phyficum omnium aaionum quas Chriftus li- 
bere ac meritorie praeftavit; accedente eildem adionibus vir- 
tute merendi ex gratia & libertate, fed meriti infinitatem lar- 
gante fola Verbi (cui uniebatur hypoftatice humanitas) digni- 
rate ac fanditate infinita, 

Chriftus homo duo in fe compleditur; Verbum nimirum in 
quo fubfiftit humanitas, & ipfam humanitatem quae fola obe- 
divit Patri, folaoravit, fola paiTaeft, fola ornata fuit donisac 
dotibus omnibus necelTariis ad agendum libere & meritorie, 
llle inquam. Homo qui haec omnia egit&pafl'us eft libere, ju- 
fte, pie, fande, & cujus humanitas in Verbo l’ubfiftebat , obje- 
dum eft in redo, & immediatum omniitti Evangelic* hiilo* 
riae, quae de Cnrifto funt narrationum. 

Ve, 



Digitizéd by 


SCRITTURA RUM OBJECTO. xm 
■ Venim eft equìdem , omnes compofiti aftiones & paflìones 
ad perfonam pertinere , 8c in prardicationc logica perlonae tri- 
bui ; eoque fenfu Theandricas dici pofle aftiones aut patliones 
liberas & meritorias Jefu Chrifti , quod a natura humana tan- 
quam a principio effedivo proficilcantur , fimulque a peribna 
Chrifti divina ad meriti infinitudinem eleventur . Inde tamen 
multum oritur imp&limentum quominus denatura Chrifti hu- 
mana per Verbum fubfiftente efterantur primo & in redopro- 
pofitiones de quibus agimus. 

Ratio a priori eft quod natura Chrifti humana completur 
quidem per hypoftaticam Verbi unionem, in ratione perlbnee, 
ex cujus dignkate infinita fiunt ordinis l'uperioris omnes natu- 
rae Chrifti humanae Verbo completae adiones & paflìones. Non 
completur autem per unionem Verbi hypoftaticam eadem na- 
tura Chrifti humana, in ratione principii adiones fuas edam 
lupernaturales producentis: ad quanim produdionem fiùs »am 
potentiis naturalibus inftruda, elevaturj^r gratiam fandifican- 
tem ék adju vatur per gratias aduales , eafque omnes efficaces , filio 
Dei naturali, projure luodebitas adeout Verbum, fubredupli- 
catione complentis & terminantis naturam Chrifti humanam con- 
l'erat quidem ad valorem infinitum adionum & paflìonum Chrifti 
earumque dignitatem : ad complementum autem naturae Chrifti 
humanas, in ratione principii agentis, & adiones fuas five phyfice 
five fupernaturaliter producentis , nihil omnino conferat. Denique 
in D. N. J. C. perfona divina naturae humanae hypoftaticae uni-» 
ta , omnium uibjedum eft denominationum , atque infinitudinis 
meritorUm fons écorigo*. natura vero Chrifti humana , Verboconu 
pietà , potentiis naturalibus a Deo inftruda , donis fupernaturali» 
bus fibi debitis cumulata , juribus denique libi ob exercenda im- 
pofiti muneris officia connaturalibus veftita, omnium adionum 
principium eft effèdiVum 8c pàflìonum fubjedum. 

His expofitis, remfecum perpendat, veleniditusquifpiam de 
Schola Theologus , vel etiam obvius quislibet de plebe Catho- 
lica Chriftianus; & fcifcitanti mihi candide refpondeat, quod- 
nam ìpfius recordatiohi objedum obverfetur , cum fermonem 
habet de Domino N. J.C. Cum lllumorat, cum illius didavel 
fatìa medìtatur , cum eum fibi ad imitandum proponit . Certe 
divinum illud objedum, non homo eft praecife fed nec praeci^ 
fe Deusf eft igitur Homo-Deus. Uamo-ctus, inquam; nonlimi- 
ìittrDtHshomo. ^od tamen a menemo didumputat, quafi ga- 
minum effe objedum exiftlmarem Hmmem-Deum & neum-bomi- 
mem: aut Deus non poflet ac deberet a nobis cpnfiderari , ut 
fadus eft homo; de quadiftindione non inutili mox videbimuss 
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fed quod ex unione hypoftatica humanitatis Chrifti cura per- 
Ibna una divina exiftac humanitas Verbo completa, quas loia, 
principlum eli etìèdivum , -aliunde completumin ratione prin-| 
cipii, 8c i'ubieftum per le aélionum omnium Scpalìionum ho- 
minis illius qui vere Deus eft 6c FUius Dei. 

Voluit quippe Deus , ad majorem liiam noftramque gloriam 
habcre nos prò Salvatore, Mediatore , Rcgc , Pontifico, ludi-, 
ce, capite, & excmplari, hominem, unumfimilem noftrij fed 
hominem qui Deus eiTct : Quoniam Homo, ille , li per, hypo-, 
fiaticam humanitatis fuse cum Verbo unionem É)eus 6^ Filius 
Dei non elfet , nec foret etiam , Ccut eli vere prò jure fuo , 
dignitate , & merito , caput , Rex, Pontiicx , Judex , Media- 
tor, Su. Salvator hominum. Homo Clirillus-Jefus:.,ade^ue «»- 
tuo-ieut , non limiliter i^eus homo , ex intentipnc Dei homi-j 
nem Deum hominibusdonantis , objedum eli dirciftum pri- 
marium corum fere omnium quE de Jefu Chriiìo D.,N. nar- 
raverunt Scriptores facri ; imo S; nos ipfi Chrilliani de, eo . pie-' 
rumque praedicamus. 

- Et certe, longealiae recurrunt animocogitaribnes, cum ap-; 
prclicnditur a nobis Jefus Chrilhis fub ratione Dei, htminù fa- 
ài ; aliae cum attirgitur fub ratione hominit in tempore Ve» 

fila fi cogitetur. Deus homo fatìus, tunc fubeunt j>ri-, 

mo 6c direste infinita potentia , .fapientia , juilitia , Se .mileri-, 
cordia divinitatis , quibiis voluit Deus Se potuit homo fieri , 
ut haberemus hominem unum , qui cum in forma Dei njfti > rtqna- 
lis Deo & Deus, pofl'et , fi ita vellet, libere, prò gloria Deiho- 
Jiìinumque lalutc, bnmiUare femetipfum &,^obediens feri ufque ad 
mortem Crucis , . j , , 

- Ratio eli , quod qui apprehendit cogitatione fua Deum faclum 
hominem , ftatim cojgitat iplum opus & miraculum unionis hypollati- 
cx, quas unio, fineulla divinitatis, in qua non recipitur , hu- 
miliatione vel obedientia, fed ab infinita divinitatis potentia, 
fapientia, juilitia, milericordia , mirabiliter efficituri eo fine , 
ut ad maximam Dei gloriam Se. ad hominum falutem , , homo 
unus exiftat , qui vere Deus Se. Filius Dei unicus , humiliet 
Ibfe, obediat ufque ad mortem Crucis. . , 

i. Ncque enim Divinitas operando incarnàtionem Verbi magis 
humiliavit fefe aut exinanivit per unionem luam cum huma- 
nitate perl'everantem , quam mundum univerfum, creando , 
aut femel creatum jugiter confervando. 

Vereor itaque 4>lurimum , ne occafione fententiae S. Paul^ 
atl PJiilippk cap. II. aiverfu j. ad ij. non fatis caute , ( uil^ 
r- ‘u . y. ' v'i'-:.. u, :.. > . ;i. ,J fpr- 
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forte per x«raW<» & ut aiunt ) nonnulli pronun- 

tiaverint, per adlionem naturai divina unientem hypoftatice 
Verbum humanitati ChrifH , aut» iplam formaliter , quaenun- 
quam definet, humanitatis Chrilti cum verbo unionem, Deum 
humiliatiim effe aut fele exinanivifle. Etenim non valer hic 
communicatio Idiomatump cujus folius ope, humiliatio, exU 
nanitio, obedlentia , palliones ,mors, éccaetera ejufmodi fiunt 
vere praedicabiles de Deo in concreto. Natura enim divina, 
five Deus , per contraftam a le cum creatura affinitatem , pot- 
eft quidem' pini aut minits potentiam fuam, bonitatem , fa- 
pientiam caeteraqiie attributa exerere ac declarare : non poteft 
dici adione lua aut unione humiliari nifi in quantum, unio- 
ne praefiippofita & perfeverante , humiliat fefe natura huma- 
na naturae divinai phyfice conjunda . Sic unione femel fada 
& durante , 'patitur in Chrillo natura humana , &. patitur 
Deus ; orar natura hunnana, &oratDeus; moritur natura hu- 
mana, Scmorituf Deus. Didumbene&Catholice. Sed, unitur 
phyfice natura divinacum natura humana per hypollaticam Ver- 
bi cum fandiffìma Chrifti humanitate unionem; ergo Deushu- 
tniliatur & annihilatur ; Iftud non video quomodo ex rationc 
tinionis, aut ex didis Apoftoli legitima colledione deducatur* 
Non proponitur hic nobisaPaulo, ad humilitatis exemplum & 
documentum obedientiae , Deus uniens Verbum humanitati 
Chrifti in'unitatem perfonae, in quo magnum quidem eft pieta- 
tis myfterium , ingens fapienti® & potenti* prodigium ; nul- 
lum autem ex parte Dei , hiimiliationis experimentum , nul- 
lum obfequii veftigium. Sed proponitur Dominus N. J.C. qui 
pofita Temei mirabili humanitatis fu* fandiffim* cura Verbo 
nhióhe, tti'forma oti tffer, &c Deus, ad Dei gloriam & 'ho- 
minum falurem, humiiiavit Tei'e , exinmivit, habitu & confue- 
tudine vivendi wventut efi ut bmo & uti deljpediflimus homi* 
num , donec tandem obedicns'Dco fatìus eft ufque ad mor- 
tem crucis : &fic per communicationem idlomatum, quaennio- 
nem fupponit , vere ac legitime dicitur Deus humiliatus , exi- 
nanitus, hàbitu inventus ut homo; fadus obediens i.ufque ad 
mortem'. '' ■ ■ i'k . 

'■ Redeamus nunc, quafi e diverticulo ad Dominum noftrum J. 
C. COnfideratllm' , non ut Beus , homo faSus m tttupore f ftd ■ ut 
tiomo-r eus efl faSus in tempore Deo fUius fecundum camtm . Dico 
itaque -, quod , cum fub ea formaliter ratione apprehenditur , 
tunc attenduntur direde & primo adiones & paflìones hu- 
tnanitatis Chrifti fandifflmae , unitx divinitati , &<in Verbo 
* fub- 
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lubfiftentis , quibus homo Chriftus Jel'us, cum vere Deus eflet 
6c Filius Dei Unigenitus, voluit tamen prò nobis Deo fatisfa- 
cere, Dei gloriam paflìonibus luis promovere, mori in Cruce, 
fieri nobis virtutum omnium exemplar, nos Deo reconciliarè 
in languine fuo, elbe primo^nitus in multis fratribus, & nos 

coha»recles Regni lui efficcre Sub eodem rclpedu , primo 

etiam & dire& attenduntur tituli fingulares , prasrogativae 8c 
dignitates , humanicatis illius Verbo completa , quibus homo 
Chrilius lefus , prò dignitate perfonae luae & prò merito fuo 
infinito , dicitur & eft vere caput noftrum , Rex , Pontifex , 
Advocatus, Judex, Mediator & caetera ejufmodi. 

Ratio a priori eft, quod adiones & pafliones hominis illius, 
qui quidem per hyportaticam fandiilìmae humanitatis luae cum 
Verbo unionem, vere Deus eft luper omnia benedidus , non 
funt tamen naturae divinas five divinitatis paiTiones Se adiones 
quaQ ab illa eificiantur, aut inea recipiantur. Non denominane 
in abftrado divinitatem vel naturam divinam agentem Se pa- 

tientem Idem dixeris de proprietatibus Regis , Capitis , Ju-i 

dicis , Pontificis , Mediatoris , Se caeteris ejufmodi ; non funt 
propria: divinitatis i pertinent ad humanitatem Chrifti Verbo 
completam in genere fubfiftendi. Se divinitati phyfice unitami 
unde pronuntiantur primo ac direde de homine Jefu Chrifto « 

? |ui per illam adionem , Se perfeverantem humanitatis fuas 
andiifimaj cum Verbo unionem,. vems eftPeu? Se verus Dei 
filius . 

Denique fi cogitetur ytrhum caro faHum et cujus hypoftati- 
?a unione cum humanitate Chrifti , exiftit fadus in temtxjre 
Homo-Dem, homo unigenitus Dei Filius i tunc apprehenditur in Ver- 
bo non natura divina a qua. tamen Verbum ix>n diftinguitur, 
tieque proprietates notionales , quibus indepedenter ab Incar- 
ftatione, in effe fuo perfonali ab sterno conftituitur; fed ipfa 
forinaliter ratio complendi Se terminandi humanitatem Chri- 
fti, ita ut Chriftus Jefus perfcMia fit non humana, fed divina, 
Hsc autem quas diximus, nedum , videri debeant acutius 
exeogitata aut diftinda fubtilius , certe neceftaria funt ad 
plenam myfteriorum intelligentiam , ad genuinam Se natu- 
ralem novi praefertim Teftamenti expofitionem, ad accuratam 
cogitandi Se loquendi de Domino noftro J. C. rationem ^ 
tura maxime ad perfedam, ac plaufibilem ipfiusfjefu Chrifti 
hiftoriaì vel conlcribendaj vel legenda methodum . ^id 
<^od Se haec ipfa qus dodrins paulo reconditioris exiftima- 
ri poffunt, haerent laltem confufe, etiam ineruditis fimplicium 

fide- 
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fìdelkim mentibiis, ciim de Domino notiro J. C. cogitane vel au- 
diunt i miamvis de iftis omnibus non foleant, metbodo Theo- 
logica diligenter difierere. 

Conclusi o. 

Omnes qiiae flint in Scriptiiris praefertim novi Teftamenti de 
Jefu Chrifto Domino noftro Homine-Deo , Se Dei Filio , Pro- 
pofitiones , in quacunqiie Grammaticali periona efferanair , o- 
mnes Evangdicarde Jclu Cbrillo agente & patientenarrationes, 
habent proobiedo, inreftoHominem-Deiim, promilluma Pro- 
phetis Se prcedellinatum abasterno, ut efletin plenitudine tem- 
porum DeiFilius, live, quod idemeft, l'anifliflimam Chriftihu- 
manitatemin tempore^ priihoconceptionis lu$ momento uni- 
tam, per adlionem Dei tranfeuntem Se liberam , cum perfona 
una divina in unitatem perfonae. 

Erunt fortalTe, qui ex illarum numero Propofitionum , qnas 
tertii generis effe ciiximus, Se monuimiisin Homine-Deo exi- 
ftente in plenitudine temporum, verificati fecundum humani- 
tatem ipfius Verbo completam, hanc laltem eximi veline: Je- 
fut Chrifius filtus Dei. ' 

■ Poftulat dignitas argumenti , & materiaemomentum, utquae- 
ftionem hanc lingularem ipeciali l’uae refervemus difputationi, auae 
erit de Jtfu chnflo ftlioDet, anobis utpromifimus , lutei pienaae , 
cum ■ perbrevem prefenti Diflertationi , fed intelligendis novi 
Tellamenti Scripturis necelfariam, Appendicem attexuerimus . 

A P P E N D I X 

D£ TESO CHK’STO GE'HT/S fute /pecialiter DoSore , Tropheta , Rese\ 

Judice , &• Mittiflro CircHmeifionis . 

S CiNu» Jefum Chri'liim Fìlium Dei a Deo Patte mìflum, ut 

elTet, ficur de fe ipfo loquitur Triwfi/i/ic» novi cultus> ado- « ' 

mnes homines atque ^rtinentis ; spenfur melieris Teflamenei . in * 
quo non eifet difiinftio ludaci Se Graeci , caput £ccUfm ex nliis. vft. 
Abrahae, Se ex Gentibus pariter coalefcentis. Ettef.r. 

Verumeltnihilominus, Quantum pertinet ad minifteriumperfo- 
nale.Scad docendi muniis.Cnri'tum non effe miffum nifi ad avts qua pere, 
rane domus ’frael,& tircumcifionis,at ait PailltiS,Afin</7r»»t fpecialem Con- tutt.xr 
ftitutum fuiife. Hoc Deus popolo fuoconcefferat pri vilegium, quo arà xr. 
Tm. IK C cum *• 


xTiii DE JESU CHRI.STO 

jif., rii-cum abuterentur riiu negni, elpftilunt & ab bacreditate reputa. 
"■ Hoc prgo impofitum erat a Deo Patre , Fitto tuo prasceptum 
fingutarc, ut Gentem ùiam doceret advenifle Reguum Dei i fub- 
ditos l'uos 8c contribuies, fitios Abrahaè adpoenitentiam horta- 
retur , fc efle Melliam a Propbetis prasnuntiatum ipfis often- 
deret, l’cque prò ChiftoSc Fitio Dei agnolcendum : novum Le- 
gislatorem veteri fucceiUlTc , dedararet ; cuttum antiquum a 
pcrfe(ftiori .cuttu mox elle cxciudehdutni id nifi crederent fibi 
dicen i filii llraet , a 1^° Patre tuo rebelles fubditos reproba- 
tutniri, gentcmperfidaraetrediiTipandam, conflagraturumTem- 
ptutn, Clvitatem everterubm , poputumque univerfum ruina 
proxima Se intcrnecione detendum. 

Non frpftra cft quod haec adverti vétimus , Se fumrna diti- 
gentia cottigi j ne pteralque |elu Chriftl de futuro Regno fuo 
monitiones, de Repubtica Judaica brevi cxfdndenda praedidio- 
nes Seminas; de praefenti generationis hu;us,in aua|Chriftus fle- 
gebat, futuroque ftatu expofitbnes; continuasjfcre de repenti- 
no Clirifti advenfu , quo le de inimicis fuis Judseis praelertira 
Jcrofolymitanisvindicaret, Se deGentium fubllitutione parabo- 
las i de fuperventura ira , de Synagogae infidelis repudiatione , 
de Agni nuptiiscum futura fua Sponfa , Ecdefia Gentium , prò- 
hetias Se oracula interdum luboblcura. Se quafi aenigmatico 
rophetarum ftyto aefigurU expretTai ne inquam, haec omnia 
aiiaque ejufmodi , quae frcquentiiìimum funt concioruim Jefiij 
'Chrilli argumentum 5 aut non intettigamus omnino,eoquo 
proferuntur litterali lentu proximo Se immediato; aut ab dio 
quem fpedant fine, prò falfa quarumdam vocum interpreta- 
tione, contra JefuChrHti mentem detorqtieamus. 

Erramus enimvero faepidime in exppnendis novi praefertirri 
Tdìamenti Scripturis , eo quod, non nifi geminum Jefu Chrilli 
’advcntiim, in iltis agnofeamus: prinuim quidem ad falvandos 
homines; qui adventus prior in ejus nativitatecontigit , Se to- 
ta ejul'dem ufque ad afcenfionem vita continetur.- fecundum, 
V 'ad homines in fine faeculorumjudicandos, qui adventus Chriftl 

pollerior, poli refurreaionemmortuorum Se mundi cònflagra- 

tipnera cpntinget . Geminus ille Chrilli adventus , Clirifturn 
l’pedlat ut hominum orarùum Salvatorem , Se Judicem . Atqui 
' latneu, alluseli intermediusejufdera Chrilli adventus, quatenus 
ed ille Gcntis fuae Dodlor , Propheta Se fpecialiter Rex Judaro- 
rum , quarulo fcilicet poti confiimmatipnetELLegis Se Synagogae fae- 
culum abfolutum, veniet ulturus fclè de perndaGente quaeno- 
luit fuper le regnare Chriftum verum Regcm mura: quando 

repu- 
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repudiata adultera , nuptias cumnova fua Spbnl'a EcclefiaGen- 
tium , dirutis Jerofolymis , & exufto veteri Tempio , celebra- 
turus apparebit. FrequentiiTima eft in toto Evangelio & Apo- 
ftolorum Epiftolismedii illius Chrifti adventus mentio ut Matth. - 
X. 2j. non confummabitis civitates Il'rael donec veniat Filius * 
hominisi Matt. VI. a8. Marc. XVI. 38.59. Lue. IX. 11 Matth. 
XXVI. «4. Joan.XXI. at.II.Their.cap. xj.i. ad ii.Sc alibi faepiilìme. 

, Hasc autem qu£ dixi de fecundo Se intermèdio Chrilli ad- 
ventuad excidendam Synagogam Sefundandam Ecclefiam Gen- » 
tium, clariiTime elucet in extremis Jelu Chrifti ad [Apoftolos 
fuos Se Cives Jerolblymitanós ConcionibuS"' & '^abolis ^ cum 
Gentis rua:Do(.ftor, Propheta^ Rex, & ^idax, illi exciiUomfu- 
um prasdiceret, 8c lub diverlls figuris proximam urbis , aedisfa- 
crae, & totius populì cladem defiuntiaret. 

Quod argumentum proximum & immediatum eCTe cognofei- 
tur parabolarum illarum & concìonum qùas lègimus a Chrifto 
fadtas 8c propofitas poliremo prael'ertim prjcsliaationis fuae anno , 

& paflione lua jam imminente, ^arum, nifi quali clavemad- 
hibeas medium illum Jefu Chrifti Judasorum Regis Se vindicis 
adventum, in illis fere cteCutias,' quòad proJùmum Se imme- 
diatum fenfum necelTe eft. _ 

- MediuS certe , de quo agimus Jefu-Chrifti adventos , quantum • 
Centibus favorem , tantum Judasis fudum' portendebat . Hinc 
eft quod Malachias Propheta praedicens adventum Elise tanquam 
temporum illorum Prascurforis , vocat tempora illa Jiftn Domì- 
ni magnim & borribilcm . Ubi ad verte, ludaeos qui adventum Eiiae . 
a Malachia prsediiftum de Chrifti fiv'e MeiTiae temporibus inter- 
pretabantur, a Chrifto 'iwn argui i imo pofius slpprobari quoad 
temporis notatipnem, fed In eo 'reprehendrquod Eliamin. per- • 
fona fua rediturutn intelligentes', non illum agnofeerent in Joan- 
Tie Baptifta, cujus Elias Typus eratSe figura, Se qui vere a Ma- 
lachia prophetabatur , qua explicatione refèllit Cnriftus Scriba- 
rum Se Pharifaeornm errorem , qui MeiTiam veniffe negabant , ■ 
quoniam Eliam nondum viderant in terra fila praedioantem 
vide Mattili XI. 14.’ ij. itera Matth. XVII. ia lOi ad ij. . -, 
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QUiESTIO SECUNDA 

D E 

JtSUCH^I STO F 1 L I 0 DEI; 

Ad Librum primum , Articulo IV, 

^nMmìax,ì«ne della Firmine. 

Q_U JsSTIONIS STATUS. 

Eh un eli *, proprium »««?*>:»» ... adeoque incora- 
municabile , Domini noftri Jefu Chrifti nomen , F i- 
lius Dei , cum articulo deroonftrativo *tì »ti iJc , 
H Figlio di Dia. 

Qusritur ergo an Dominiis nofter Jefus Chriftus 
fub ea &c ex ea tantum ratione fit dicaturque Fi- 
lius Dei, quia Verbum in quo fubfiftit fanftiflima ejus hunna- 
nìtas, eft ab aeterno Filius in divinis, per aftionem Dei ad in- 
tra, immanentem & neceCTariam , an etiam Dominus nofter 
Jefus Chriftus fit & dicatur Filius Dei , quia fanftiflima eius 
humanitas Verbo unita eft in tempore^ per adlionem Dei ad 
extra , tribus Perfonis communem , tralfeuntem , &c liberam ; 
ita ut prima ratio fundandi fit ipfa a6IÌo Dei ad extra , tran- 
fiens , libera , 4c unica , communis tribus Perfonis ì Non foja 
a<ftio ad intra, ibmanens 8c neceffaria, folius primas perfonae, 
qus Pater eft, propria. 

S I V I > 

An ifta propofitlo qua Jefus Chriftus induCitur de fe dicens; 

• tn tfioaitauni Soarct; Vitine» t Lefliu*, * ^*V^L**7* * Th«opli,t 

fUvnaldunii Mendoutt) Arrlagero» B«caiiam y 4t Rho<lc« • flc fiares tUtS oc SchoU Toeotogo 
TUe Maldoaaton, Telecom « flurc/qoc clioc latcpfrctcc. 
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/iiw Tiliy) Dtii vel quadiclt Pater; Th et filius meufy vel qua 
de eo dicimus in lecunda , vel tertia perl'ona : Tu « chriflus Fi- 
lius Dei, Jefus chriftus efl Filius Dei , haoeac femper in redo prò 
fubjedo 8c pracdicato, fecundam trium Perfonarum divinarum 
quaj Verbum eft, a Deo Patre ab aeterno gcnitum. 

An eadem propofitio live, in prima perfona live in lecunda, aut 
tertia, eflferatur, non habeat plerumque in redo, lecundumu- 
fum loquendi Scripturarum prò fubjedo & praedicato, landif- 
limam Jefu Chrilli humanitatem, per Verbum in genere l^ubli- 
ftendi completami quia per adionemDeiunius in tribus Perlb- 
nis fubliftentis tranleuntem ac liberam, humanitas illa fandif- 
£ma, primo conceptionis fuae momento, unita eft perlbnasuni 
divinae in unitatemperIbnae,quemadmodum (liceat hocexem- 
plo uti cura debita proportione & difparitate convenienti ) 
naec propofitio Maria hrgt efl Mater Dei, habet prò lubiedo 5c prae- 
dicato in redo immaculatam Beatimmae Virginis humanitatem 
in genere fubfiftendi completam , quia vere concepir & vere 
peperit eum qui vere eft Deus . Difcrimen certe unum eft & 
innnitum, quod Matris fubliftentia humana fit, 51iì vero divi- 
na : fepl facit illud tantum , ut Mater Dei , Deus non lit , filius 
autem Dei Deus fit. 

Quaeritur denique an fi per impoflibile fecunda Trinitatis per- 
fona , quae Verbum eft , non eflet in divinis Filius , aut non 
talis appellaretur in Scripturis, cum de Verbo praecife agituri 
aut de illa in divinis Verbi generatione omnino non cogitare- 
turj nihilominus non poflet effe 8c dici Jel'us Chriftus Filius 
Dei unicus & naturalis, propter unionem perfonae unius divi- 
nae cum humanitate Chrilli in unitatem perlbnas. 

Erit fortalle quifpiam cui tota haec quaeftio fubtilis nimium, 
nulliusoperaepretii , exiliorque videatur. Sedconfidimus nosex 
dicendis effeduros, ut cuiliDet attendenti appareat , uti eft, ad 
legitimam Scripturarum novi teftamenti interpretatione , perfe- 
damque Domini noftri Jefu Chrifti cognitionem, omning ne^ 
ceffaria. 
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Multiplex poteft effe 8c revera eft in Scripturis fandis acce-, 
ftio nominis illius filius Dei, 


X. Poteft 
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' T. Poted quis dici Filtus Dei , quia immediate à Deo' folo 
creante exiftit. Sic Adam, 9«;/«(>Z)«,filiusvidelicet, iddi crea* 
tura rationalis ad imaginem Dei fadla, Lue. Ili, 38.' , 

a. Potell quis dici lilius Dei per adoptionem. Ita homo in 
ftatu naturae elevata?, eli & dicitur filius Dei adoptivus, ideft 
filius Dei naturam elevantis per gratiam natura; non debitim, 
& hominem, fic elevatum ddlinantiS ad gloriam liipernatura- 
lem . Multo autem potiori jure & majorl dignitate , in ftatu 
naturae per Chriftum Filium Dei naturalem repaTatae j' live in 
llatu hominis in Jefu Chrifto adoptati. Sic Joan. I. la Dntu tis 
poujhtem Filics Dei feri 4... ij. Qhì tx teo rutti funi.... I. Jo. 
j. t- 1 J^-itte qualem caritatem dedit nobis Tater ut fUiiDel nominemur 
& fmus. Gal. 4. t. y. Vt adoptionem fliorum Dei recip eremus. Et ali* 
bi paiTim. ' " ‘ '• ’ 

‘ 3. Potell quis'eftc Filius Dei per generationem veram , .as- 
ternamque originem. Ita, inter tres Perfonas divinas eamdem 
naturam divinam habentes, fecundapcrlona, c^uae Verbumeft, 
eli Pilins Dei conlubftantialis & unigenitus -, quia a Patre", quae 
prima ed inter perfonas divinas, Verbum producitur per viam 
jntelle(ftionis compreherillvae , qui modus naturam communi- 
candi, eli generatio omnium perfeftiflima . Joan, l.iS'. i- ptf'er- 
bam erat apud Deum & Deus erta ytrbum. 

Ubi advertendum eli, ita Verbum effe Filium Dei fecundum 
generationem fuam aeternam, ut fit Filius Dei; non quatenus 
vox illa ( Deus ) fupponit prò natura divina , in tribus Perlo- 
nis realiter diftindis fubfiftente; fed quatenus vox illa (veut) 
l'upponit prò fola prima perfona , communicante naturam di- 
vinam per modum generationis perfediffirnse. Necrneenim Ver- 
bum in divinis , Filiqs eli Dei , ut Deus unus eli in natura , 
Se in tribus Perfonis fubCftens; involvit enim contradidionent 
irta fuppofitio. Verbum Filius eli Dei Patris, quem, ut per- 
fona eli diftinda realiter , denominat Patrem , generatio adi- 
va & seterna . Sivè ut loquimur Deum Patrem ( Dteu le ve- 
re ) ficut generatio paffìva item & aeterna , Verbum dominata 
Filium, feu Deum Filium ( Dieu le Fils ou le yerbe ). 

Advertendum rurfus- ell, talen\ effe generationem aternam, 
qua prima perfona eli Pater, 8c lecunda perfona five Verbum 
•eli Filius, ut. generatio fit non tantum ab aeterno, fed perpe- 
tua, quolibet inftanti naturaliter &. continuo perfeverans ; adeo 
ut Pater ab asterno eenuerit Filium , adu generet , & conti- 
nuo in aetérnum, eatìem adione ad intra immanente & per* 

. - nia- 
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rnanente, fit gencratunis: quodiUiem dici .nonpoteft de adio. 
nibus Dei ad extra , qu» lunp adiones Dei agentis , qiiatd- 
Dusi vox illa( ( Pfif ) lurronit prò natura , vel prò tribus 
Pcrfonis divinis eamdem nabentibus 6c terminantibus naturam 
divinam. ; ' . 

Quo ifthaec pertineant ati propolitae quaeftionis folutionem pa- 
tebit ex fequentibus.- ,, 

4. Poteft quisidici & effe .Filius Dei verus & unigenitus , 
per communicatianem ut vocant idiomatuni i qua fit ut quas- 
cuinque dicuntur 6c prasdicantiu: de Verbo unigenito Se aeter- 
no Dei Filio, fimiliter de Filiohominis dici 8epca:dicari poffint 
ac del)eant in concreto, Se viciffim ; fi modo ponatur quod 
Verhum,,ab asterno Deus Se Filius Dei, iji tempore caro faSum 
tfl. Sive quod Dais Verbum affumpfit hiunanitatem , in uni- 
tatem peri'onas, per veram, phyficam , Se fubftantialem unio- 
nem. Quas l'ubftaiitialis unio quoniam fada eli in Chrifto pri- 
mo Conceptionis i'uae inftanti, de (Jbrilìo hòmlne praedicari po- 
teft Se debet quod Deus eftj quod Verbum i quod confubftan- 
tialis Patri; quod aeternus, Stc. quemadmodum , pofita Verbi 
incarnatione , de Deo aut Verbo praedicari TOtcft Se debet 
quod Honno fit , quod Mariae filius , quod conftibftantialis Matti, 
quod' mortuus , dee. . . , 



■. ) . • . 

His omnibus ex Dodrina Catholica petitis, confellls, luppo- 
fitis , centra Arii , Neftorii , Socini , Se quorumlibet impiorura 
nefaria dogmata , exiftit nova quaeftio ; an fcillicet ex illa na- 
Wrali, phyfica , Se fubftantiali unione perfonae unius divinae cura 
landiifima Chrifti humanitate, in unitatem perlbnae, non exur- 
• Mt Se confequatur neceffario alia denominatio, five nova rela- 
tfo veri , naturalis , Se Unigeniti filii Dei ; relatio inquam , Se 
in Chriftum , ratione Se vi illftì^ adionis non neceffariae , fed 
denominatiocadensprorrusliberae, tranfeuntis. Se ad extra; qua, 
in tempore ) fandillima Chrifti humanitas unita eft yerbo , in 
unitatem perfonae, adeo ut denominatio illa , Filius Dei,(^/f 
rils de oif«)conveniat Chrifto, non quidem qua Homo eftedr- 
pore Se anima conftansfimul unitis, fed quia Chriftus, Homo 
eft,habens fandiftimam humanitatem unitam in tempore, per 
atìionem DeiliberamSe tranfeuntem, cum perfona una divina 
in qua fubfiftit : ita tamen ut per iftam adionem Dei ad extra 'tranf- 
euntem Se liberam, non vere ac proprie Chriftus denominaretur 
/ > Se 
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& e(Tet tei Filius, nifi perlbna cui uninir In tempore fanftiffi- 
ma ejus humanitas , eiFet ab aeterro perlbna divina -, & nifi 
illa iinio qux fit in unicacena penbnae eiFet unio vera , phyfi- 
ca, & fiib tanualis . 

Utramq le veritatem fupponit qnaslio quae a nobis proponi- 
tiiri nempe, divinltatemi^erlonae unita?, &. iub tantialera ejuf- 
dem perlbnae divina? cum humanitate unioncm . Si utrumque 
non {^neretur tamquam dogma ex fideCathoiica certilFimum, 
eo iplo tota noftra qua?llio, defcftu fundamenti in quo fiat , 
rueretpenitus&conaderet. Stante autcm fundamento ficiterum 
proponi poteft . ■ , ; >1 

An Chriftus non fitverus Scnaturalis filius Dei, M, inquam, 
quatenus vox illa Deus Fupponit prò tribus Perfonis , naturam 
^ camdem habentibus ; fcu prò natura divina in tribus Perfonis 
l'ubliitenre i leu demum prò Deo uno&vero, uniente in tem- 
pore, per aftionem ad extra tranfeuntem , & liberatn,'fanftif- 
limam Chrifti humanitatem cum perlbna una divina , unione 
reali, in unitatem perlbnae. '* 

Ut quaiHio fic propofita poiFit & debeat affirmative relbivi 
duo requiruntur, & fufficinnt. Primum , ut denominatio Filii 
Dei fub explicata acceptione intellefta, nuUis contradicat fidei 
Catholicae articulis , fed eos ètiam , quibus apra ac connexa , 
compleftatur Se exigatj fimul & fundetur in vera ;8c germana 
generationisScfiliationis notionc. Alterum, ut neceiFaria fit ad 
nnceram Se naturalcm intelligentiam eorumqua? dejefu Chri- 
fto Fil'o Dei narrantur in Scripturis novi Teltamenti . Primum 
ex diiobus , ;am maxima ex parte confedum , in ipl'a 
quarftionis expofitione perficietur ex dicendis . Ad utrumque 
progrediamur. 

- •*“ f 
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Setundum veram & Sfemsnim generatimis , ^iationlpjut notiomem , i* 
frtpofithne , cu'jus fuh eìlum & prttdieatum in reSa eli fsnSilJìmi thrifli 
bnnunttas , complctn S^rbo in genere fnbfiìendi , Jefns <-h>'t[lus onminus 
mv/ler vere dici potefl CT debet nntnralis Ftlius Dei Dei , inquam ^ ut 
vox illa ( Deus ) fupponit prò i eo uno, ù" vero, fubfiflettte in tribus 
ftr/onis , agente ad extra, drper aRionem tranfeuntem ac Itber.tm , uaien~ 
te humanitatem Cbrijli fandtljim im primo eonceptionts ftt* injlanei , cum 
ptrfona una divina, in unitatem perfonrt, . ' 

SCMO. 
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Memineris primo qui legis haec, longe aliud efiè fecimdum 
praedicatiooem logicam , fi dixeris : Jefus chriflut efi fUìus Dei , 
quia prrfon» divina in qua fubfiftit • r/i ab aterno Filius , per aSionem 
Dei Tatrit ad intra mmtmentem . & necejfariam . Aliud fi dixeris ; Je- 
fus Chriflut efl Filius Dei, quia fanBiJflma ejus humanitas in genere fub- 
fflendi tompletur per aSionem tranfeuntem, tir liberam, Dei uniutelr ve- 
ri , unientis fanSipmam Chrifli humanitatem , primo eoneeptionis fua in- 
flanti , unione ph/fica , cum perfma una divina in unitatem perfona . 

Utraque propofitio vera efi, prodiverfo prasdicandi modo , & 
prò diilindla racione fundandi. 

Prima habet prò fubjefto & prasdicato , perfonam ipfam di- 
vinam in qua fubfitlit humanitas ; habet prò fondamento ge- 
nerationem aeternam , fecundum quam verbum in divinis a 
Patre producitur . Seconda propofitio habet prò fubjefto &prae- 
dicato, ipfam Chrifti humanitatem completam in genere fub- 
fiftendi; habet prò fondamento generationem temporalem, five 
atìionem Dei unius , tranfeuntem Se liberam , qua humanitas 
Chrifti primo eoneeptionis fuaeinftanti conjungiturphyfice per- 
fona» uni divina» in unitatem perfonas .... Prima propofitio lup- 
ponit & compleftitur perfonae unita: non divinitatém tantum, 
led & seternam in divinis generationem . Secunda propofitio 
perfonae unitae divinitatem fupponit quidem neceflario , 8c com- 
pledlitur; abasterna ejufdem generatione, & modo procedendi 
in divinis abftrahit . 

In prima propofitione vox illa , ( Filius Dei ) praalicatur rea- 
liter & in redto de Verbo, Filio Patris aeterno.... In feconda 
propofitione vox illa ( Filius Dei ) praedicatur realiter & in re- 
do, de humanitate completa in genere fubfiftendi per divinae, 
cui unitur , perfonae lubfiftentiam , quamvis propofitio utraque , 
de Jefu Chrifto in concreto verificetur . . . . In prima propofitio- 
ne , cogitatur primo , & immediate attingitur Verbum , feu per- 
fona divina, in qua fubfiftit humanitas: perfona , inquam, di- 
vina, quae in fe ipfo non videtur oculis, fed fide creditur 

In feconda propofitione cogitatur primo , & immediate attin- 
gitur humanitas fandiflima , completa in genere fubfiftendi , 
per divinae, cui unitur, perfonae fubfiftentiam ; humanitas, in- 
quam , quae auribus auditur , oculis confpicitur , cujus confor- 
tium plerifque novi Teftamenti Scriptoribus p«rmiflum eft , 
cujus imago omnium menti obverfabatur dum fcriberent , & 
Tm. iK d noftrum, 
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noftmm , cum fumma noftra e.xultatione , fubit animum, diim 
eoriim de Jcl'u Chrillo Pomino noilro 6c filio Dei Icripta le- 
gimiis. 

Adverte fecundo quod , 6c fi ponatur Jefum Chriftnm dici 
& ed'e Filium Dei naturaiem, propter atìionem Dei ad extra , 
qua: humanitatem hypoftatice conjungit pcrlona: uni divinx , 
non inde l'cquatur quod Jefus Chriilus dici debeat filiui rmi- 
tatis , niius fui ipfiHS, FìUhs Spirititi 

Ratio a priori cft, quod adtiones ad extra Dei unius, etfi in 
fenl'u reali fint trium aequalitcr 8c indivife Perlbnaaim , non 
prxdicantur tamcn de tribus Perfonis, Patre, Verbo, & Spiri- 
to Sando, aut de aliqua illarum divifim , led de Deo fimpli- 
citcr , ut iinus cft in natura. Sic non dicitur quoti Pater, Ver- 
bum & Spiritus Sandus , mundum creaverint , quamvis tres 
revera Perlona; eadem pofuerint ad extra creantli adionem . 
Qiioniam autem non a tribus Perfonis , agentibus quatenus 
flint a fe invicem realiter diltindx, fed quatenus unus fune 
natura Deus, perada eft mundi creatio, kico Deus fimpliciter 
dicitur mundi Creator. 

Non eft ergo fecundum legitimam prsdicandi rationem , le- 
fus Chriftus , five Trinitatis , five trium Perfonarum , five fui 
ipfius , five Spiritus Sandi Filius : verum Filius naturalis & 
eft , & proprie dicitur Dei unius , in tribus Perfonis fubfi- 
ftentis quidem , fed fecundum naturam fpedati & ad extra 
agentis. 

Sic Jefus Chriftus, cum feipfum Deo offerebat in Cruce aut 
etiam .mine ofl’ert in Altari , non bene didus fuiflet aut dice- 
retur feiplum fibi obtulifle , aut quotidie offerre , ( quamquam 
in fenfu reali vera eft propofitio.* ) dicitur autem felé, non fi- 
bi, fed Deo offerre, Deum, non feipfum orarci apud Deum, 
non aputl feipfum effe hominum mediatorem , &c. quoniam 
Deum, non formaliter, ut trinus eft in Perfonis, fed ut unus 
eft in natura Deus, fpedant Jefu-Chrifti oblatio, preces, me- 
diatio. Prxterquamquod Jefu Chrifti oblatio, oratio, mediatio 
non funt operationesa Verboelicita: tamquam a principio phy- 
fico èc efficiente: fedineo fenfu funt operationes lòlius huma- 
nitatis Chrifti, in .agendo & merendo per concurfum Dei na- 
turaiem & fupernaturalem completa:. A Verbo operationes 8c 
paffiones accipiunt quod fint vaìoris infiniti , & Dei operatio- 
nes paftìonefque vero denominantur : quoniam in praeaicatio- 
ne logica patlìones & adiones funt fuppofitorum feu perfo- 
narum. 

Rede , 
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Refite,. fed.per appropriationem,, ut ajunt, Deus Pater, iive 
prima petlbna dicitur Pater Jeru-Chrifti, horaims Dei 8c Dèi 
Filii, quemadmodum rede dicimus,^ credo in tuum Tatrem omni- 
potentem faOorem Carli & terne , quia aftio uniens , ficilt 8c aftio 
creans , aftio eft omnipotentiat, cujus attributi adiiones Pa- 
tri fi ve primae perfonas per appropriationem tribuuntur. Et fic 
frequenter Jeliis .Chriftus Homo- Deus, DeiFilius, in toto Evan- 
gelio vocemhanc, (vater) ufurpat. 

• '■Adverte tertiò quod rjgorofe ioquetido per iplam formaliter 
«ftionem unientem , Jcùis Cbriftus conftituattjn tantum Fililis 
Dei inaturalis. Se ex ilia confequenter ratione , neceiPario qui 
Filili Dei naturalis eft , lit Deus : qitoniam ilja aftione fit ut 
duae natura , divina Se humana in una perfona divina fubfl- 
ftatìt ; adeoque Deus-homo fit , Se Homo-Deus : Deus trae yerhum, 
tp- verbum caro faSum efi. i..' r vi • , 

Unde primo concludas,.per adtionem unientem nihil Verbo 
accedere ,■ praeter no^ram denominationem, qua fit ? ut fecun- 
da e perfonis divini* quas prius erat fUius Dei , propter genera- 
■tionem aetemam , fub alia ratione dereminetur in tempore 
rilius Dei , propter gcnerationem temroralem , five adtionem 
-Dei ad extra ., qua humanitasi Chrifti unita eft hypoftatice 
perfonae uni divinai s denominatione , inquam , caciente in 
-numanitatem ; quia unita eft Verbo ; led Verbi propria , 

S uia denominationes , ficut adiones Se pafliones funt fuppo- 
torum. I 

1 . Inde concluda* Mariam Virginem Se MatremDei, quseni- 
hil contulit Verbo, ut fit aeternus Se naturalis DeiFilius ante 
incarnationem , aliquid.de fuo contuliffe, ut dicatur,' fub nova 
-ratione, Filius Dei naturalis , jam ab ipfo fuoconceptu in ifimi 
iSe de fanguine Virginis; quemadmodum farguinem fuum vir- 
gineum fubmiriftrando, dedit Verbo, ut fit, dicaturque. Ho- 
mo , Judex , Mediator , Pontifex . 

. Unde concludas j. quod ipfa virgo mater, quae unico titil- 
lo Ma ter eft Dei, five Deipara, quia Deum hominem fadum 
rvere concepir Se peperif, gemino titillo diceretr.r Se eflet Ma- 
-ter Filii Dei. i. Quia concepii ac genuit Verbum, quod eft 
ab sterno Filius Dei Patris : ;• quia concepir de luo femir.e Se 
fanguine humanitatem landiflimam , in quam , propter unio- 
. nem Itiam hypofiaticam ciim perfona una divina , cadit ifla 
deiiominatio , filius Dei; tefte Angelo apud Lucam : idcoque & 
quodi nafeetur .ex te fanQutu , vteabitur filius Dei , . 

, d j Has , 
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' ■ Has ideo dlflficultates jam ab initiopraemittimus, ne quidnos 
deinccps in reliqua argumenti noftri traftatione remoretur. : • 

lllis itaque enucleatis , etto 

FrIma Proposìtionis 

Trtbatio prima ex ratione theoUgica» , 

In iis qu® momento Incarnationis , five primo conceptionis 
Chridi inllanti perada intelliguntiir , aftione Spiritus Sanftifu- 
pervenientis in Mariam, & vimite AltitTimi caftillVm® Virgini 
obumbrantis , id eft per aftionem Dei ad extra tranleuntem & 
liberam, Dei, inquam, operantis, ut Deus eft unus & verus 
' in tribus perlbnis lubfiftens j nonautem ut prima eft ètribusPer- 
fonis, & Pater a quo Verbum procedit generatione continua & 
cece jaria , plura iunt diftinguenda . 

Primum formatio co^ris Chrirti ex puriftima portione Tan- 
guinis Virginis Mari® fine labe concept® . Secundum creatio 
anim® Cbrifti human® & perfeétiirim® , naturalifque eius cum cor- 
pore unio. Tertiiim debita , intuiti! unionis hypoftatic® , huma- 
nitatis Chrifti cum perfonà una divina, omnium donorum in- 
lufio & juriumcommunicatio. Quartum denique, uniophyfica 
realis 8c fubftantialis humanitatis Chrifti per dona iandificat®, 
cum perfona una divina , in unitatemperlon® , Se divin® con- 
fortium natur® , qu® natura divina a peribnis divinis non re^ 
aliter diftinguitur. 

Una eft phyfica Se momentanea adio , ex qua effedus ili» 
iquatuor fimuì Se femel conlequiintur . Si fifteret pr®t1ida haec 
I)ei adio in primo l'uoSe fecundo eft’edu , fieri Deus intellige- 
retur Chrifti creator, feu Pater ®quivocei ad moiium quo Deus 
dicitur Adami creator live Pater. Si in tertio h®reret ehédu , in- 
telligeretur fieri Deus Pater Chrifti adoptivus , adoptans quidem 
in Chrifto Virginis filio, filium Primogenitum , c®teris fratribus 
in ipfo adoptandis perfediorem, led in eodem perfedionis ge- 
nere i adcoque filium adoptivum tantum , non filium verum 
Se naturalem: in qua aequivocatione confiftit Socini perfidia Se 
inmietas . 

Sed quoiriam adio illa unica Se momentanea , tranfiens Seli- 
tera Dei unius Se veri ad extra agentis, ultimo terminaturad 
l'ubftantialem humanitatis Chrifti per dona l'andificat® , cum 
perfona una divina unionem in unitatem perfon® , Se divin* 
-participa tionem natur® i per illam adionem non denominatur 
« Deus , 
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Deiu, Ohrifti creator y autaequivocc Pater: non etiam denomi- 
natur Chrifti Pater adoptiviis . . . 

. Reftat ergo ut Deus unus & venis, fubfiftens in tribus Per- 
fonis, denominetur 6c fit Pater Chrifti verus & naturalis , per 
a^lionem ad extra Uberam & tranleuntem, qua» humanitatem 
Chrifti donis omnibus ornatam , in primo inftanti creationis 
^ fuas, lubftaiUiali unione conjungit cum perl'ona una divina , 
in unitatem perfonae , Se divinar naturar participationem . Qua 
unione phyfica & reali recepta in humanitate Chrifti, Chriftus 
fecundum landiirunam fuam humanitatem, in genere iubfiften- 
di completam , eli & dicitur verus , naturalifque Dei filfus j 
Dei, inquam, unius & veri in tribus Perl'onis lubfiftentis. 

Nunc vero quod aftio prxdida, fit vera& verinominis ge- 
neratio, fundans inter Deumunum& verum in tribus Perfonis 
lubCftentem, 8c Jefum Chriftum fecundum humanitatem luam , 
in ratione fubliftendi completam , relationem phyficam ac rea- 
lem Patris ad Filium , & Fili! ad Pacrem i He itenim demon- 
llratur . 

Atìio illa Dei, vera eli in tempore generatio, Uve per iilam 
aflionem , Deus unus & verus in tribus Perfonis fubhttens ve- 
re conftituitur Pater Chrifti , &:■ Chriftus filius Dei , per quam 
vere Se phyfice gcneratur in tempore compolitum fubftantiale 
Theandricum Homo Deus, fedper aflionem ad extra tranfeun-. 
tein Se libcram Dei unius in tribus Perfonis lubfiftentis , unien- 
tis fandliflìmam Chrifti humanitatem primo conceptionis fuse 
momento, unione phyfica Se reali cuni una perl'ona divina , 
in unitatem perfonae Sedivinae naturae participationem, vere ac 
phyfice generatur compolitum fubftantiale Theandricum Ho- 
.mo-Deus. Ergo adlio illa vera eli generatio ex parte Dei u- 
nius Se veri i ergo illa ailio ad extra, inter Deum unum & 
verum in rribus Perlonis fubfiftentem , Se Jefum' Chriftum fe- 
cundum fandlifllmam fuam humanitatem in genere fubfiftendi 
Verbo completam, fundat relationem realem Patris ad Filium^ 
& Filli ad Patrem. 

Imr^icat quidem in divinis, primamdivinarum perfonarum, 
•quas Pater eli, effe per inqmanentem Se necellariam generatio- 
•nem aliter Patrem, qiiameo motloquo eli ab xterno Pater Ver- 
bi: quoniam tota qua: eli inDeoPatre filium generandi virtus, 
in Verbo acterno Se libi acquali filio, perfingula aeternitatismo- 
menta generando exhauritur . At certe non repugoat Deo uni 
■ Si vero in tribus Perlonis fubliftenti > fieri in tempore 6t effe Patrem 
tlii naturalis Si veri , per adioneraunientem unione fubftantiali, 
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humanitatem cum perfona una divina in iinitatéha. pfecfonae’: 
quem .filium |verum & naturalem conftituati.aaput omnium 
hominum ; 6c in quo per phyficam gencrationcm produdtò & 
multorum fratram Primogeniro, caeteros moraliter per ado- 
ptionem gcnitos , acivocet in . locietacem gratiae , &. gloriae 
coha;reditatem. Acqui idiplum'eil , quod fadum dicimus per 
eptrationem Sptritus SanSi fùpervtmentis'An Marùm » & virtutem d- 
tiffimi yirpni cajlifjitttie ebumbrantii» [■ " n. 

. , . . 1 ). i 1 i./..- ' ' • '!!.. . 
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Trobatia altera ex scriptara. 

Quod adio tranfiens 8c libera Dei uiìius in tribus Pérfonis fub- 
fillentis, landiirimam Chrifti humanitatem prindo conceptionis 
luae momento unione lubftantiali conjungentis peribnaeuni di- 
vinae, in imitatemi Perfona: & natiirae divinae participationem, 
vera iit, ut ex catione Theologicaprobavimus, germana, Se ve- 
.ri nominis generano , dubitare non linunt Scfipturas : led ne 
videamur occupare quae fecundae Propolitioni demonftrandae 
<ieftinamus , in una lecundi Pialmi periodo ,• per Prophetam 
ipfum. Se per ApoftoIumPaulum explicata,diliemus.. 

PfaLij.7. Dominns dixitadmei Filius meus es tHitgo'hodie- geniti te. 
Vox ìUa Dei- eft ; Dei Abraham , Dei Ifrael 5 Dei Jacob , Dei 
unius Se veri in tribus Perfonis'fubfiftentis Vox Dei eli , ut 
eli Dominns habitant incalis, impios irrident 'dr eos fubfaimam y Pf. ìj. 4.’ 
Vox illa ad Chriftum , five Melliam dirigitur; non quatenus 
Verbum eli in di'vinis , Pacris sterni FUius aetemus. Prophetia 
eli de Chrifto qui in tempore confiitutns efi Rex a ùea fuper' Sian 
montem fandum ejns , cui dandx funt gentes in luereditatem y (p-, termini 
terra in poffe/panem , Pfalm. ij. 6. Se 8. Dicitur ergo ea vox , de 
fandiilima Chritti humanirate in genere l'iibfiilendi completa 
per unionem luam realem cum pedona una divina in uni- 
tatem pcrlbns . ■ ' 

Vocula illa, badie, a Palilo in Adis Apoftolorum Se in Epi- 
ftola ad Hebrsos gemino inllanti aflignaturad littcram: femel 
quidem Se bis inllanti incarnationis Verbi , live primo conce-' 
ptionis Chrifti momento, quo inllanti, l’ecundum alterampro- 
phetiam a Paulo allegata m in qua dicitur , ego ero eiin Tatrem, 
& ipfe erit mihi in coepit Deus elle in tempore , . rel'pedu 

Chrifti , is qui futurus elFe prophetabatur , Pater nimirum Se 
vere Pater. Quod de De o, ut Pater eli verbi -aeterni aeternus 
• - futurum 
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futumm prophetari non debuit , & de ipfo Deo , ut Pater eft 
xterniis, dici non potuit fadum effe in tempore. 

Qua ergo ratione , quolfundamento , affignatur a Paulo inftan- 
ti conceptionis Chrifti, vox illa Dei , futunim Mciliam filiiim 
fuum interpellantis : FiUms meuj « tu , e^o hodie genui te. Idcirco 
certe, quoti in ilio praecile inftanti , humanitatem ChrilU fan- 
diilimam conjunxerit Deus unione phyfica , perfona» uni di- 
vinai, inunitatem perlbn® in qua humanitas illa fubliftit. Fuit 
ergo , Apoftolo ji'dice , adio ifla Dei unius Se veri ; in tribus 
Perl'onis l'ubriftentis , tranfiens , libera & uniens } vera & veri 
nominis generatio, lecundum quam, Paulo interprete, de fu- 
turo Chrillo filio luo dixit Deus Abraham i Filius meuset tu-, ego 
hodie gettili te, &c per quam eodem interprete Apollolo , implc- 
tum eft in plenitudine temjwum, quod de Deo Abraham 6c 
Chifto ejus futurum prEdicebatur : Fgo ero Uii in Tatrem i & ipje 
trit mihi IH fUium . 2. Reg. viij. 14, 

Nec omittenda profedo eft, aut ftridim perftringenda altera 
illa attributio eiuldem verficuli , fUiut meus et tu &c. fada a 
Paulo inftanti quo Deus, ut loquitur Petrus in Ad. ij. j*. je- 
futH refufeitavit . Hodie , ait Paulus , id eft in ipfo refurredionis 
Dominicas inftanti , refufeitans jefum , fteut & in T/al. ij. fcriptum 
efh Filius meus es tu , ego hodie genui te. Ad. xii;, jj, 

Enimvero rel'urre^o mortuorum , utpote opus omnipoten- 
tias, fit a Deo uno 8c vero in tribus Perfonis l'ubfiftente -, non 
tribuinir Patri, ut eft perfona diftinda, Verbumab aeternoge- 
nerans j fic , verbi gratia , Lazari & viduae Naim filii refurredio , 
a Deo uno Se vero , in tribus Perlonis fubfiftente fada efl'e di- . 
citur, orante fcilicet filio Dei, & prò jure fuo exorante. Sola 
hominis Dei refurredio , vera fuit , tefte Paulo Se nova veri 
nominis generatio refpcdu Dei fufeitantis , Se Jefu Chrifti a 
mortuis fulcitati . Fadum eft morte Chrifti, non ut Verbum 
ceflàret elle astemi Patris filias aeternus , neque ut Verbum 
defineret uniri phyfice partibus leparatis humanitatìs Chriftis; 
fed fadum eft ut homo , Chriftus Jefus , jam non effet homo 
vivens: atque adeo prò triduo quo corpus ab. anima feparatum 
jacuit in lepulcro , fieret Chriftus incapax appcllationis illius 
( Filtus Dei ) quateniis cadit .illa denominatio in humanitatem 
Chrifti Verbo unitam . Neque enim corpus Chrifti quamvis 
unitum pertbnae Verbi , aut anima Chrifti , quamvis eidem 
perfonae divinse unita, dici poffunt feorfim filius Dei unius & 
veri . In iblam Chrifti humanitatem viventem , Se in genere 
fubliltendi completam, per divinae cui unitur perfonae , fubli- 
ilentiam cadit hxc denominatio. Adio- 
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Aftione autcm Dei uniiis Severi, dile*?tum Filiiim fuum Je- 
fum fulcitantis , fatfhim efl ,-iit Jefus , qui clefierac effe homo 
vivèns, & confequencer filili? Dei j quemadmodum in huma- 
nis, filiiis mortuiis, non dicitur nifi abufive filius} fa/lum eft, 
inquam , ut Jefus iterum viveret , deinceps non moriturus t a- 
deoque eo prascife inllantì , fieret iterum qui fuerat filius ve- 
rus 8c naturalis Dei unius & veri , in tribus Perfonis fubfiften- 
tis, qui Deus eft refufeitans -, imo &c refj?edu Clitifti filii Dei, 
filium fuumdenuo in tempore generans . Deus refufeitans a mor- 
tuis hominem purum , non agit ut Pater hominis illius a fe 
ad vitani revocati -, agit ut Dominus naturae omnipotens . Fa- 
cit ut homo fit , qiii morte homo effe defierat. Deusautem Chri- 
ftum hominem Deum refufeitans , hominem Deum iterato ge- 
nerati , dum facit refufcitaixlo ut filius fit , qui moriendo fi- 
lius elle defierat. Et inde eft, quod vox illa Dei, filium fuura- 
in Pfal. ij alloquentis, Filius mtus es tu', tso badie genui te', ab A- 
poftolo explicatur ad litteraol de inftanti refurreftionis Chrifti 
A(ft. xiij. 33 . quoniam bone Deus ( repromillionem ) adimplevit /f- 
liitnoflris, refufcitfnsjefum fieut& in Tfalma fedendo fcriptumeil , filiut 
meus es tu , ego Isodie genui te . 

Idipfum eft, quod aliis verbis docetidem Davidi? interpres,' 
Paulus Hcbr. j. - 6 . Et cum iterum introducit Trimogenitum in othem 
terre, dieit , tir adorent eum omnes Angeli Dei... Quod fi fecunda Pri- 
mogeniti in orbem terrte introdutìio, fivea mortuis fufeitatio, 
quae primam fupponit ejufdem Uni^niti introdudlionenf , fa- 
dtam primo conceptionis ejus momento , talis eft , ut adioni 
illi relufcitanti vere 6c ad lifteram applicetur vox illa Dei di- 
centis; ^go badie genui te, quid dicenefum de prima Primogeni-' 
ti in orbem terrse introduaione , cum Deus unus & verus in 
tribus Perfonis fubfiftens , anione tranfeunte & libera , fan- 
ftifl'unam Chrifti humanitatem unione fubftantiali , primum 
conjungeret perfonae uni divinae in unitatem perfonae & di- 
vina participationem naturae ? Quid erit adio illa prima , fi • 
vera non eft , 8c veri nominis gcneratio ì Filius meus ex tu : ego 

iodie genui te ... , ego ero ei in Tatrem & ipfe erit mibi in Filium . 

* ) " 

'C óltOLlARlA, 

- t 

primum . 

Alia ratiofte , & ex alia praedicandi regola Jefus -Chriftus 
dicitur & eft Deus , Verbum- , ac proinde filius Patris aster- 

• - ■ nus; 


/ 
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nVis V^àlià dicitiir Se eft filili* Dei unius Se veri in tribù* Per- 
fonis fubfiilentis, . i_ . 

■ ■ - Steundum. 

' • > • 
'!^NOn inde' fequitiir duos effe in Chrifto filios Dei , alium ab 
arterno fiHufri Dei, ut Deus Pater, iierfona eft inter tres divi- 
na* prima ; alium in tempore fibum Dei ut Deus eft unus' in 
tribns Perfonis fubfiftens . Ibi cnim tantum poffunt dici Se ef- 
fe duo filii Dei , ubi duplex eft perfona filiorum Dei , five 
ut blafphemabat Neftorius, ubi flint duae naturae fua iitraque 
diftinfta Se propria fubfiftentia fubfiftentes . Sed eft ab aeter-, 
no generatio Dei ut Patri*; eft in 'tempore ugeneratio. Dei ut 
unius X vi utriulque afiionìs Se gènerationis , inunanentis. unius 
Se neceffariae , alterius ad èxtra tranfeuntis Se libera? , idem 
Se unus Chrlftus Deus homo , cujus dine natura , divina 
Se fiumana , in una perlbnae unius divina; i'ubliftentia fub- 
fiftant , dicitur Se eft vere gemino titillo , ex diverta fiin- 
dandi ratione , five praedicandi via , verus Se naturali* filius 
Dei . Ubi perfona venit in refto , generatio ^eft asterna , im- 
manens 5‘ neceffaria’, Se dicitur Jefifs Chriftus filius Dei , ut 
Deus Pater eft in divini* prima perfona generans ‘Verbum . 
Ubi humanitas conipleta in genere fubfiftendi venit in refto , 
generatio eft aftlo ad extra tranfiens Se libera, Se Jefus Chri- 
Itus dicitiirfilius Dei unius in tribù* Perfonis fubfiftentis. Qiiem- 
màdmodum fi dixero ; dìuì \ gexerat ' f^rbim : perfona Patris ve- 
nit 'in rcftcy- Si dicam autemi dcks treat mundim i natura divi- 
ni venit In refto. , •, .• 

••Non magls dùo- funt- autfdici poffunt in Chrifto filii proptec 
geminam ; generationem’ , alteram Verbi a Deo geniti ut Pa- 
ter eft Se prima perfona ab aliis diftinfta ; alteram Jefu Chri- 
ftihominisDei, a Deo in tempore geniti ut Deus unus eft in tri- 
bus Perfonis fubfiftens ; quam duo funt in Chrifto , vel duae 
in ilio perfonae dici poffunt cognofeentes Se agente* , propter 
geminam- feientiam Se potenciam ; alteram Verbo effentia- 
lem , quia perfona eft una divina , ab aeterno Deus , eamque 
aeternam Se infinitam ; alteram vero humanitatis Chrifti pro- 
priam , Se ipfi prò dignitate perfonae in qvia fubfiftit , jure . 
debitam , eamque fupernaturalem quidem Se excellentem, fi- 
nitami tamen & creatam ; gemina eft generatio , fed propter 
uniutem perfonae, unus filius. Gemina eft, feientia , patenti a 
gemina ; fed propter unitatem perfonée, unus feiens Se unus agens. 

Tm. ir, e ‘ Que- 
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Qiiémaclmochim aiitem cum agltur in Scripturis ian,^ls.de Mn I 

ìu ChriRo myfteria Regni Dei cognolcente „ lccretà,x:prdmii\ 

& futura praevidente , miracula operante , non attenditur pri- > 

mo Se, immediate feientia .vel potentia aeterna , increata infi- 1 

nita qua: Verbo, quia eft perfona divina, communis eft cum i 

Parre’sc Spirittì Sanflo ; led Icientia, vel, potentia, fupernaturalis 
quidem , finita tamen , quae , humanitaiiS' ChriiU propria eft , & 1 

■ipfi jure' lue debetur •, propter dignitatem pqrfonae in, qua 
lubfirtit: fic cum in Scripturis lanais, Jefus Chriftus. Homo-, , 

Deus didtur filius, vel cum Deus dicitur Jefu-Chrifti Homi, 
nis-Dei Pater non attenditur primo Se immediate adio ha»c 
ìmmanens Se neceflaria , quae primam perfonam denominat 
Pacreni, fecundam' denominat Filiuoi: fed aftio illa pei tran- 
fiens Se libera, quae Jeliim Chriftum Hominem -Deum exi- 
ftentem in tempore , denominat Dei unius & .veri m 'Uibu^; 

Perl'onis fubfiftentis Filium L'nigenitum , Se. in multis . «Mri, 
bus Primogenitum , Deumque unum Se verum in tribus Per- 
fonis fubfiitentem » denominat Jeiu-Ghrifti Hominis-Dei Pa- 
trem verum Se naturalem. ’ i . i . 

Ratio a priori ea eft , quara in prima C^aeftione de jefm chri- 
(U scriptufarum objeSo , attullmus } quod nirairum autores facri 
non habeant prò objefto Icripcionum luarum fingulari , trqs 
Perfonas' ^vinas ' , • l'ecundum perfedtiones , five proprieta- 
tes fuas notionalcs , quibus in elle fuo perfonali ab s- 
terno ante incarnationem Se independenter ab illa , confti- 
tuuntur. Spettane vero dirette Se immediate attributa Se pi^ 
prietates compofiti Theandrkij five Jefu-Chrifti- HominsrDei^ 
qui per incarnationem exiftit, Se ante illam non erat nifi pro- 
miftus Se praedertinatus filius Dei. Rom. j. 4. Aut potivis, non 
erat nifi ut Deus, nondum ut Homo-Deus er^ tantum per 
fpecialem lui quafi partem. -r . - 1 

. I . 

.;■/ < ■ ■ , . Tertmm» ,■ . ■ •’ 

, "■ • I . 'ru- ‘ 

' Non prò eadbm haberi debent duas iftas propofitiones, una, 

UotHO faitni efl Deus, uit mbum: altera , nono faOut efi fitius Dei t 
aut h<mo faHus tH Dee jUius . Pofterior enim vera, eft Se prior 
falla. ■ • " ■ 

In co autem confiftit prioris falfitas quod cum dicis.: Hom» 
faSts eft Deus aut ftrèuM , appellas in retto vel perfonam , vel 
naturam: Se in neutro fcnlu propofitio ' verificatur .rPerlbna 
Chrifti hominis, perfona elt divina , quae non fit ,.neque fatta 
^ , £ft 
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^ft'Deas aut Verbuui natura, ChriiVi, hoininis , efl; hur 

marùtasy live anima bumana unita corpori: qupd compofitunq 
mere humanum per incarnatioi^em non faSum eft Deus au^ 
Vcrbum ■. Faiftum eft' twitum per incarnatiunem , ut Uomo 
Cbriftns Jefus diceretur 8c ell'et Deus ant Verbura ; ficut fa-, 
tìum eli per incarnationem , ut Deus aut Verbum vere dice- 
retur & elièt homo. FadhimeftutdeChrirtQyere Deo& homi- 
ne vero vere prasdicarentur lin concreto qu^ Dei fune , Se 

? |uaÉ l'unt bominis. Undei veruna eli, quod Deus five Verbum 
adlus eft bomo.vverum etiam quod Cnriftus homo qui exilUt 
initempore, lit Deus aut Verbum» falfum àutenn , quod homo 
in tempore, fa«5lus fit Deus aut Verbum . 

Non ita eft de lecunda propofitione -, Homo faSut efl filìns Deit 
homo faSus efl Beo filitit.. Ili illaenim pofteriori propolitione , fub- 
ieftum eft bumanitas Chrifti, doiùs omnibus ornata. Ratio affir^ 
mandi, eft realis lanAiftims .illius humanitatis unio , fada in 
primo -conceptionis l'uae momento cum perfona una divina , 
in unitatem penonas , Se divinae participationem naturae : quae 
generatio traniiens eft Se libera , proficil'cens a Deo , ut eft 
Deus unus , Se venis in tribus perlonis fubfiftens i praedicatum 
denique propofitionis ,.qui efiedus eft generationis Uberae in 
tempore exiftentis, nempe (blius Dei) exiftit quoque in tem- 
pore, pro'lccutuia deinceps aeternitate , Se coepit cum ipl'a 
adione uniente . Unde vere dicitur , quod homo fadus eft in 
tempore, non DeuS aut Verbum, fed nlius Deij Dei inquam, 
ut lubliftentis in tribus perfonis; Dei veri Se unius, per adio- 
nem ad extra tranfeuntem Se liberam , ’filium fibi naturalem 
Sc.upigenicum fimuique primogenitum generantis , ■ in quo 
caeteros adoptaret . Vide quae diximus in probatione ex fcri- 
ptura , Se quae diduri fumus ad textum Fauli ad Rom. j. 3 . 

Qutertum 

• , 

• ;Denominatio filli Dei, de qua difterimus, fupponit Se in fe 
compleditur . duo , quibus afiinis eft , fidei dogmata ,• centra 
quolcumque impugnantes hatreticos Se impios. > 

I Primum efty divinitas perionae aeterna^ cui unitiir in tempo- 
refandiiUma Óirifti bumanitas alterumeft veritas. Se fi itaio- 
qui fas eft , lubftantialitas pbyficae Se hypoftaticae unionis , quae fada 
eft femelSein aeternura inter fandiffimam Chrifti humanitatem, 
Se perfonam divinam in qua lubfiftit , Se per cujus hypoftati- 
cam unionem, naturae divinae fit particeps . Alterutro ex bis 

e 1 fidei 
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fidei articulisaut negato , aut nonpofito, iamChriftus neceft, 
nec fingi poteft effe verus naturalifque filius Dei unius &; ve- 
ri, in tribus perfonis fubfiftentis . "u . - . 

' Fac enim vero ( qusB horrenda Atìl blafphemia ) perfonam 
cui unitur hiimanitas , non eflè Deum verum , confubftantia- 
lem patri , qui fieri poteft , ut habens hanc humanitatem evadat 
per unionenT humanitatis fuas cum perlona qua» Deus noneft, 
verus, naturalifque Dei filius? Poflet lic evadere creatura per-i 
fèdtior, filius adoptivus fublimiorj Deifilins naturalis Set verus, 
neceffet, nec dici poffet. Deinde etiamfi perlona cui uniti» bu- 
manitas Chrifti , fit vere & ab asterno Deus confubftantialis Pa. 
trii nifi tamen uiiio fit fubftantialis &phyfica in unitatem per- 
fonae, 6c divinae participationem naturae -, homo habens illam 
humanitatem, non vere diceretur& eiTèt verus naturalifque Dd 
filius ( qua? deteftanda eft Neltoriiimpietas, audaciorqueetiam 
in multis Socini perfidia.) Sublata enim unione phyfica Sefub- 
ftantiali in unitatem perfonae , quid reftat , nifi unio raocalis , 
per donorum creatorum communicationem ? fed dona omnia 
naturalia & fupernaturalia creata , qua dantur ad unionem 
moralem , quamvis excellentia , non generationem naturalem, 
fed adoptivam tantum plus aut minus , in -codem genere per- 
feiftam, operantur. Igitur cum Jefus-Chriftus dicitur fadus in 
tempore , verus naturalifque filius Dei unius & veri in tribus 
perlonis fubfiftentis , & filium fibi * ex temine David , fecun« 
dum ca'rnem generantis j hoc ipio & formalirer declaratur di- 
vinitas perfonae., cui unitur fandiflìma Chrifti hunianitas , & 
veritas unionis phyfica?, quahumanitas Chrifti conjungicur per- 
fonaei uni divina? in unitatem perfonae & naturae divinae iparti- 
cipationem. . , > ; 


Appellarlo fili! Dei , de qua quaeftio noftra inftituta eft , 
quatenus per nomen iftud ( filius Dei) praecife intelligitur ho- 
tempore Deo filius , per unionem phyficam. & 
hypoftaticam humanitatis fuse cum perfona divina , non equi- 
dem: conujlcditur. in fe explicite nec in notione i^ua ibrmali- 
ipcludit duo alia fidei dogmata , quae nos omnes vere 
chrmanì credimus , Se per quorum fidem in baptifmo fimus 
chriftiani . Sed quamvis ab illis in conceptu fuo abftrahat i 
adeo tamen ea non excludit , ut ad eorum fidem pro.xime dif- 
ponat: ea fune. . , 

Pri- 
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Prlmum ■ Deum unum 8c' verum fubfillere ili trlbiis perfcK 
nis divinis reaiiter inter fe diftindis , eamdem habentibus $o- 
retminantibus naturam divinam. ’ i t ' ni' % !’ 

• Secundum ; e trìbus perfonis divinis', iecuhdam ,'qri$ Veri 
bum eft , produci a prima , quae pater eli per viam generatio- 
nis aeternae & immanentis , unde primà'^tt ab'aeterno , Deus 
pater lecnnda ab a?terno, Deus fibus.i' - > 

Fateor irta dogmata duo non includi formaliter & expiicite 
in notione filii Dei , qualis a nobis defcribinir aut definitur . 

- Nftm fi Deus non elièt nobis cognitus' &' re velatus v'-quam 
•«odem modo, quo teftante cum plerifque i optimas notae Do- 
doribiis Catholicis, Bellarmino, 'revelatus erat &- cognitus Ju- 
daeis , id eft lub notione Dei unius , omnipotentis , creatoris , 
judicis, remuneratoris , vindicis , patris homines adoptantis >, 
& fibi intuito meritoruni Mefiìac fili! lui reconciliantis ; non ideo 
minus credi poflet & oj-orteret revelanti Deo Jelum-Chriftum 
elTe verum naturalemque Dei filium, per veram' & phyflcarh 
nnìcHiem fiandiftìma° fuae humanitatis cum Deo, fic cognito & 
revelato , in unitatem perfonae ,& naturaedivinae participationem. 

Cogimur hic iterum delibare aliquid de dicendis oportunius 
in leciinda propofitione , fed delibabimus tantum , uberiufque 
tradanda luo loco & tempori refervamiis. ^ ■ 

Dominum Boftfnm Jel'um-Chriftum effe 'verum , naturalem*- 
que Dei filium, fecundum notionem quae neutrum ex duobus 
proxime meUioratis myfteriis includeret formaliter , hoò ipftim 
■eft profedo , auod Chriftus ipfe credendum Judaeis propone- 
hat, & a Propnetispromiffumafferebat , &;miracutis fuis verum 
elle cotnprobaoat . Nam quid aliud intelligerent Judaei, cum fe 
iChriftus , homo illc , quem auribus audiebant , & confpiciei 
bant oculis , .filium^ Dei diceret,' ac credi ivellet , antequam 
propofuifl'et expiicite credendum , verum Deum 8c?. unum 
lubfiftere in tribus perfonis reaiiter dlftindis, Patte, Vesbo & 
Spiriti! fando quarum prima , pater eft ab aetemo y fecundà 
ab aeterno filius , propter modum quo prima fecundam proda* 
cit, 8c fecunda producitUTia prima? <)<• 

- Hoc iplum eft , quod de Jefu - Chrifto declarabat Deus Ja- 

daeis j cum ipfis nondum tres effe in Deo uno perfonas cogntK 
feentibus, diceret de Goeloe fUc ^ fitius dUeBui, in quo mi~ 
h cotnplacui . Match: ;ii;. 1 7 - -Se alibi . ' ' i < i t 

Hoc iplum eft , quod Jelus confitebatur . de fe ipfo coram 
incrcdulis Pontilicibus . Match. XXVj. ej.^djuro te per Deumvivum^ 
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ut dicas ntbh , fi tu et Cbriflus filtus Dei , 6i- ^itit Hit fefut ,j t* i*' 

Xifii , M < I 

Hoc ipfum eft , quod de Jeiu,- Chriito in cruce espirante, 
homo Romanus Centurio pTcCdicabat s ytre eilius Dei, erat ifie » 
Matth. xxvij. J 4 * , : 

Ida Dobis i'iint denuQ.Tetra£landa. Satis nunc fit dicere, aliun- 
de nobis quam ex mera appellatione filli Dei , conftare de 
Deo uno in tribu5 perfonis lubfulentei Se degeneratione «eter- 
na qiiie primam perlonam denominai Deum, patrera facun- 
dam ^Deum ftliiim ab aeterno .-iHax: mylleria credimus , Chri- 
ftoiiplb cevelante religionis novae teoreta quas didicerat in f»- 
nu patris, Sequas ante iplùm nulli mortalkimfuerant patefafta. 
Joan», j. 17. Quia lex per Mojfen data efl , grafia & veritas per Jefuva 
fhnflumJaQa efi,ii9. Deum nemo vidit unquam : unigeaitut flint qui 
eli in finn patrie, ipfe enarravit . Intcrea eo Icnlu dixit Deus Je- 
i'um-Chriftum eflé filium luum diledum : eo lenfu' dixit JCr 
ftis-Chriftus fe quem videbant , quem audiebant , quem inter» 
rogabant , quem poterant contretlare Cui teuiporis Judaei , elle 
ycriim Dei filium, quo lenfu Meiliam futurum elTe fiiiumDei 
debebant credere Scripturis praenuntiantibus., ante ChnilU ad. 
ventura , Ifraelitas veteres : quibus nondum revelatum erat , 
Deum fuum vcrum Se unum,, fubliderein tribds perfonis re»- 
Jiter diftintìis , quarum prima eiTet ab aeterno )pater, fécuuda 
ab aeterno filius. - ii. ' rii - 1 .j ,;ti.;nn ,/i ;i 1 

Per Jefum-Chriftum fafta eli fides noftra multo. ditkr 
dio, 6c per illum cognolcimus lecundam in Deo uno perlò- 
nam, quae Verbum dLcitur, produci a. prima perviam generai- 
tionis aeternae, ac Verbum eflé, ab «terno filium i primam per- 
fonam ingenitam , eflé ab aeterno patrem , tertiam a Patrei Sc 
Verbo procedere petiViam amoris Se fplrationis, quare dicituir 
Spir|uis,£antìus.'Cognolcimus iterum, non primam Se tertiam 
perlonam, Patrem, aut Spirttum lantìum, camera aflumpfiCTe, 
^ recuociam , quae Verbum eflSc,filius patris ab «terno, ef- 
lé in tempore incarnatam . Indp concludimus , convenientius 
fuiflé incarnari fecundam perlonam , filium Patris «ternum « 
«t ex ufiimiè fantìiflim« Ohrifti bumanitatis.aim lécundH per- 
Ibna y qiwB eft ab aeterno filius patris, exifteret in tempore fi. 
lius Dell unius So veri in tribus perfonis fubfiftentis . Verum 
h«c elio locupletata per Chriftum, diftindta & esplicata Cbrl- 
ftianorum fides. • , ’ , . • . 

Adeo autera non neceflè eft: includi explicìte iunotione fili! 
Dei, utruroquede quodicimus rayfterium, ut fine pr«via my- 

fterii 
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fter»i'un:)iifque revelatione , prophfitatus fuerit Meflias futurus 
Dei unius & veri, verus naturalil<jue filius; ot Chriftus a Deo 
vero & uno patre fuo dedaratus lit non leinel filius fuus di- 
heftus, popiilo Deum unum , ut in tribus perfonis fubfitfen- 
tem non cognoicenti -, ut Chriftus a multis cneditus ,fit veru? 
Dei filius , Se ab omnibus credi debuerit «tatis.iuae judìeis , 
quibus ieipfum revelabat ,i nondum fcientibus Deum fuum j 
qiiem adorabant ,'unum & vetum , in tribù s perfonis reaUtec 
diftindlis fubfiftere. • < . < > i 

' ‘ Stxtitm. ' y. •' ,• 

- H*c quae dixihaftenus adeocerta videntur,:ut undiquecon- 
fpicienti mihi, fi qua forte rima dubium poflèt exoririromni- 
no non apparuerit ; led & funt facilia i’ntelletftu ; modo femper 
animo obverfetur, quam iterum reprefentare non piget , ratio 
formalis , fub qua a nobis. confideratur atìio spiritus Sanili fy- 
pervenientii in Mariam , tSr virtus altiffimi Pìrgmi obumbrantit * 

Aftio illa' Dei unius Sceveri non attingitur a nobis fub.ea 
ratione , qua Deus Intelligitur ex purilfimo Marias Canguine -, 
humanum corpus formare , & patrls hominis leu viri , • vices 
fupptere , animam creare , eamque corpori unire. lUa adio ; fi 
eo terminaretur effedu, mera effet Dei omnipotentis creatio., 
non Vera Dei unius 8e veri, fibi in tempore filium; deftinarwis, 
generatio. Non item confideratur a nobis , ut Dei unius & .vCr 
ri hulnanitatem Chrifti perfeftilfimam donis' omnibus curou- 
lantls , operatìo. Eflet Ifta non veriinominis generatio i .fed 
adiò’Dei, unum prae extens hominem adoptantisin- perfedìo* 
rem prae reliquis filium adoptìvum . Confideratur a nobis illa 
Dei unius &t veri operatio , ut adio Dei humanitatem Chrifti 
fandiflimam perfonae uni divin® unione fubflantiall coniungen- 
tis, in MrfotT® unitatem ,<& divin® focietatetn, nàtut® t qu® 
adio fub eo refpef^ vera & germana ■ cenerario eft fundans 
inter Deum unum in tribus perfonis fubì(iftentcm,-& fandilIU: 
mam Jefu- Chrifti huinanitatem v per Verbum in genere fub- 
fiftendi conmietam , veram , ac realem relationem 'Patris ad 

Filium, & Fili! ad Patrem. ' ■ ' -i i.,i j 

Hasc dico facilia intelledu, 8c certe prò meo jure afteveroi 
fadam enimefle pr®didam unionem, & qu^odo fada fit & 
fieri potuerit, illud 'utique myfterìum eft,’'qiiod omnemihuma-' 
nam fupefat intelligentiam i & non nifi fide obfcura j revelante. 
Dei 'crédltur tvfed polita ‘feroel myfteriOfum fide indubitata , 

exiftit 
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«xlftit ‘argilmetitum iftud theolpgicum /iti quo^quid negati , 
nni/) noti intdlici poirit, non video. 

^ Homo naturalilque filius Dei unius & veri la 

trihiis oert'onis lubfiftentis , cujus bumanitas fanàiiìima primo 
taftanri^.concePClonls fuGE , per aftionemi Dei uni^.&i veri 
tranreiilitem ^ liberam, unione reali , phyfica &; Iu^antialii 
uifiu eft mnrperfonaB divina; in unitacem -perfonae & divina 
ira parUciSonem . atqui Jefiis , Chriftus homo eft cu,us 
himìanita/lanaiirirna primo inftanti conceptipnis luae , per 
SaSm Ddunius /veri cranleuntem & liberam , umorM 

5 diyfica 8c lubftantiali unita eft perlons uni divin® in 
unira’tem perlonaeSc divinae naturae participationem ; ergojefus- 
Sriltus efi^rus, natumlilque filius Dei umus &<, veri m tri- 

bus perlonis fuhfiftentis. • r ;• i- . “s 

• ,'>t 11.. ■ > • • . ■ ' • • ' 

, I , . • f. • . Septinuim. t ■ 

Òuae iam dixi , oculis iterum , & novo examini litenthU- 
tne lubiicio i non equidem , ' ut tuerimt primum folvendae 
Jliftionis principia, ledi ut mine fe ofierunt qusftionis folu- 

'’^Dlcodaque , colligi certiilime ex diftis ha^nus_ , & ut 
quidem confidimus , inviae probatis , quod in duplici , 

iroque vero, debeat intelligi haec .propofitio { jefus-cbnftus 
nolkr Dtis & homt , tfi filius . 

-iPrimo TÌ\ ( Dei ) appellante principaliter & in redto pri- 
tnamtrium'perlonarum , eamdem divinam natpr^ ha^ti^^^^ 

6 Intcr fei realicer diftinaarum tuncque ratio tundanetó rm^ 

tiónis, eft generatio Verbi a Patre, aeterna, necei^ia, imina- 
néns'j'Sc perpetua. In eo fenili ftibiedum & praetlicatum pro- 
poGtioiùs ap^llant in redo perfonam Chrilu. _ 

Secundo ri., (iDei» ) appellante principaliter n^urarn divi- 
nam-, fi ve Deum.unura &..verum , qui revera fubfiftit in tri- 
bus perfoiùs.reaiiter diftindis . Tuncque ratio fundandae relatio-, 
nis, eft adio ad'Cxtra tranfiens & libera , Dei unius St veri^ 
fiuìdiflimam Jefuir*uCliriftl humanitatem phyfice & in primo 
conceptionis fuae momento cum perlona . una divina unientis 
in onitatem perlonae, .& in diyin® confortium nfur® . in eo 
fenlu fubjedum ^ attributui»;PCopofitionis appellant m -Tetto 

humanam Chrifti naturam , mon 'quatequs< corpus & ani^ 
Cbriftifimul unita .conftitueriBt unitam hominem j l^d quia nu- 
manitas ifta perfenae' uni divina: unica eft , ln:cujus,mbuftenua 
fubfiftit. 
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Iteram in eo fenfu fubiedum & attribiitum propofitionis 
appellant in redo fandiflimam Jefu-Chrifti humanitatcm ; hu- 
man itatem , inquam , non abftradam 8* in atomo , ut ajunt , 
inaduatam , & non indivlduatam .■ fed humanitatem comple- 
tam in genere fubfiftendi per fubfiftentiam- perfonae unius di- 
vinae. -, quae fic confiderata , Domini noftri Jefu Chrifti landif- 
fima luimanitas, eft in fe diredeSc in redo a Chriftianis omni- 
bus adoranda, & cultu i latrias proi'equenda . 

Niinc vero ex gemino fenili & utroqiie vero Ulius propofi- 
tionis , ( Dcminni nofitr Je/ks Cbri/ius Deus h«mo eH fiUki Dei ,) di- 
f^piciendum a nobis eft uter frequentius ufurpetur a Scriptori- 
bus novi Teftamenti , uter faepius & magis fua fponte eorum 
fcripta legentibus occurrat ; ater denique magis deferviat natu- 
jrali , obviae , litterali , 8c geminae eorum intelligentiae . 

Ut enim dici poiTit Dominus nofter Jefus - Chriilus elTc filius 
l>ei (ecundum prolatam hadenus acceptionem , latis eft , pro- 
pofitionem fub ea acceptione prolatam effe theologice & ca- 
tholice certam . Ut autem & debeat , fub eadem acceptione , 
Jefus Chriftus appellari filiks Dei, oportere non abnuo , eamdem 
propofitionem fub illa acceptione prolatam a Scripturis fa- 
eris exlgi , in illis funtlari , & legitime illarum interpretationi , 
fine periculo ac detrimento non poffe fubtrahi.,. Equidem ad 
revincendos haereticos qui diverfis temporibus vel Verbi, vel 
Chrifti divinitatem impugnarunt, fufliciebat Sandis Patribus & 
fufficit etiamnum Dodoribus Catholicis, ex perpetua Ecclefiae* 
docentis traditione & authoritate , demonftrare Verbum efle 
Deum verum & Dei filium , Deo patri confubftantialem i fi- 
mul & unionem Chrifti cum Verbo veramefle, phyficam, fub- 
ftantialem, 6chypoftaticamunionem! qua fitut Chriftiis Homo- 
Deus, fit vere Deus Verbum, Scfilius Dei Patria aeternusi ma- 
terque Dei Virgo Maria , fit vere mater Dei , Verbi , 8c Dei 
filiiqui eftabaeterno cònfubftantialis Deo patri , filius. Haee prae- 
cipua fidei Chriftianae dogmata , cum Patribus & Theologis , Deo 
per Chriftum Apoftolis revelante, ScEccleliae perpetuo traden- 
te firmidime credimus .... At quemadmodum viro , hiftoriam 
Chrifti ejulque Apoftolorum ex novi Teftamenti monumentis 
perdifeere copienti , nihil credendum eft qiiod huic Chriftianae 
& Cathplicae Romanae Fidei non omnino confentiat , ita ad 
optàtae feientiae perfedionem , fingulorumque Clirifti nominum 
intelligentiam , diftinda magis ac ulterior, admentem Scriptu- 
rarum, appeilationis Ulius { fiUns Dei ) ExpUcatio deiideratur. 

i'- ' I • • ' 1 

Topi. If', f Può- 
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' pROPOSlTiO SiCV’NOA» II. 

• ’ ' r • 

Nolio ( filii Dei ) fecundum qudra Dominus nofter Jefiis 
Chriltus dicitiir elle verus , naturalirqiie Dei unius & veri , ia 
fribus peribnis fiibiillcncis filiiis , quia fandiiliraa cjiis humani- 
tas per aiUonem Dei ad extra tranfeuntem & liberam , unita 
eft in tempore , primo conceptionis fuse momento , unione 
phyfica , peribnae uni divina: , in unitatem perlbnte & divinae 
participationem naturai ; prorfus neceflaria eft , ad littera- 
lem Se germanam intelligentiam libroruto novi Teftamenti i 

» 

SiCVMOA PROPOlÌTIOKlt 

Tnbatio prima ^(nertlis , ■ ' j • 

' . / ■ i 

Ad veritatem propofitionis iftius lecundae declarandam peni- 
tus , Se pleniftime oemonftrandam , oporteret per continuana 
indiuftionem , omnes & fingulos novi Teftamenti textus ex- 
pendere , in quibus , aut Deus dicitur Pater Chrifti , aut Chri- 
uus dicitur nlius Dei j vel inducitur Deus Chriftum fub no- 
mine Filii , aut Chriftus Deum fub nomine Patris interpel- 
laris : vel aliquid de Deo ut Chrifti patte aut de Chrilto ut 
Dei filio narratur. 

• Difquifitionem tam longara , tam utilem nihilotninus , tam 
jucundam , tam homine chriftiano dignam , cogimur in pr<e- 
fentianim permittere Lepori Scripturarum accurato Se diligen- 
ti, fed candido, & non nifi fan(2iflimis fidei catholicae dogma- 
tis pcaipato . ’ ; • , - 

Qiioties autem , 'Se quam' frequenter eveniet ut Leftor fip 
inftrudus , incurrat in locos quamplures , quos ultro confite- 
bitur in nativo fenfu Se obvio explicari non pofie coramode , 
Se ad placandum legentis animum feliciter , nifi ex data fu- 
perius Dei patris Clirifti, Se Chrifti filii Dei notionc legitiraa ! 

Quando dicitur, verbi gratia, Deus, cum addito aliquo epi- 
theto , Tater Cbrifli , fic Matth. xv|. i 6 . Tu es Chrifiut filius Dei 
vivi. Lue. j. 3J, Pilius ( Dei ) altiffimi. Cor. i. j j a. Petri /. 
j. BtrudiSus Deus & parer Denùni noftri Jefu- Chri^i • Joan.. viij. 34. 

"Pater meu* quem vos dicitis quia Deus vefier efi. XV. i Ta. 

ter meus agricola e/i » quae proprietates non funt notionales , fed 
cadunt in Deum unum & verum, qui in tribus perfonis fub, 
fiftit; in Deum, ut Deus eft -fecundum naturam , non ut 
' ’ . ,v Pater 
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Pater eli; ab aeterno generans Verbum, & perlbna prima ab alili 
tealitcr diltinfta - . . 

Curo Chriftus filius Dei Patrem fuum orat ut ab eo e,xau- 
«iaiur in parranclis miraculis -, ut a fe calicem 6c crucis mor- 
tem longe faciat,. ut ab eo,clarificetur, refufcitetur , ut Dilci- 
pulosùtos: Cerveti& caetera ejulmotiij miaeatìionesa Deo pro- 
ficLTeuntur , non ut Deus eli perfona ab aliis diftindta , 6c ab 
asterno Verbum producens , led lUt eft Deus unus & verus, 
in tribus perl’onis lubfitlens. ' 

Ciun filius Dei opponitur fimpliciter , non Patri perfonae 
prima divina , led Deo uni 6c vero , in tribus- perfonis fubfi- 
llenti , ut fepillime in ominibus novi Teftamenti Scripturis , 
verbi gratia I.joan. V. j>. Quoniam (w tfl teftimmium Dei quei ma- 
jMS cfli queniam tfflificatus eft de filiofuoé io. Qmì crediti» (iliiim Dei, 
babet ttftimtnium Dei in fe : qtìi Htn credit Filio, mendacem facit eum , 
eptia 1 tu» credit in teftimonium quid teflificatus eft Deus de filio fuo . 

1 1 . Et hoc eft ttftimonittm y quoniam vitam aternam dedit nobis Deus , 
tir bue vita in Filio e'iut eft. 12, Qui babet Filium , habet vitam cremami 
qui non habet Filium, vitam nò» habet . tì-Uac fcribo vobis , ut feiatis , 
quoniam vitam habetis ateraam.^ qui creditis in. nomiqe fitii Dei, 

' : Cum Dominus noCcr Jelus Chriftus Homo - Deus & filius 
Dei , diciCur primogenitus omnis creatura’, primogenitus in multii fra.- 
tributi agnus occifut ab origine mundi i fponfut tir caput Ecclefia i Rex 
Hominum & .^tngelorum j vivorum & mortuorum Juiex i Sate^s ^ 
Tontifex in atemum , Dominus , Salvator , fefus . Qua nomina in 
refto & immediate , non cadunt in Verbum , ut eft aternus, 
aeterpi Patris Filius. Cadunt tamen in Dominum noftrura Je- 
(um Chriftum , ut eft verus naturalil'que Dei filius , Sf. lan- 
ftiflima ipiiiis humanitati prò jure l'uo & dignitate debenturi 
non ut eli humanitas illa corpore conftans & anima » led ut 
eft completa in genere fubfiftendi per unius perfona divina 
lubfiftentiam , fiye quia fandtiiTima base humanitas unita ^Ver- 
bo in unitatem perlbna; fub quo refpeftu, ficut eft infe ado- 
randa , fic Kis habet ftriftum ad ea omnia rannera , dignitates , 
officia-, qua, fupra, numeratis norainibus defignantur. , 

- Cum Dicitur Deus dediffe Filio omne juditium, omne dominium, pò- 
teflaiem iu Celo&in terra ,<feffionem ad dexteram fuam, ^oqua omnia 

-dat Deus , ut unus eft & verus Deus , fafto libi in tempore 
vero & naturali filio , non dat Verbo aterno filio fuo Deiis , 
ut Verbi pater eft, Se perlbna prima a reUquis realiter diftirida; 
qua omnia a Deo in tempore [donata , non accipit Verbum 
ut eft filius Dei patris aternus ; accipit tamen in redto verus 


xliv DE JESU CHRISTO 

8c naturalis Dei filius , quali humanitati fuae fanélifllm* in 

E erfona una divina fubUftenti , prò dignitate lua & merito de- 
ità. 

Cum Deus Jefum Chriftum ap^llat fUium fuum dUeaum /* 
quo fibi complacet ; & jubet eum ab hominibus audiri : dilanio 
enim illa & complacentia Dei funt unius &veri in tribusper- 
fonis fubfiftentis , erga Horainem-Jefiim faftum libi in tempore ve- 
rum naturalemque filium ; non Dei ut prima eft in divinis 
perfona, erga Verbum quod ab asterno producit. 

Cum dicitur Jefus-Chnftus filius Dei verus & naturalis , aut 
illis , aut ab illis hominibus , quibus nondura expréflè & ex- 
plicite declaratum eft myfterium, ab ipfojefu Chrifto filio Dei 
Ilio tempore revelandiim, de tribus in-Deo uno perfonis, in- 
ter fe realiter diftinftis, a quibus profefto hominibus, Homo- 
Jelus Chriltus credi & intelligi non poteratefle filius Dei, nifi 

? [uia fanftiflima illa quam oqulis luis videbant humanitas , per- 
onse uni divinae, live cognito fibi Deo uni & vero conjunda 
fuerat unione reali , primo conceptionis fuae momento , in 
unitatem perfonae & divinae naturae participationem ; unde erat 
homo ille, & dicebatur filius Dei. 

Non vacatexcurrerc per omnia, omnefque hic argumentorum 
fontes reeludere i hoc unum interim advertam : fallir, credo', 
incautos in legendis novi Teftamenti Scripturis celebre illud 
Philofophorum Theologorumque axioma , «aiortu funt fupp^to. 
rstm . 

Verum eft utique ex ilio aXiomate , denominationes Chri^ 
omnes, actiones, & paftìones Dei effe & Verbi, live illius ef- 
fe <mi Deus eft & Verbum : fed verum non eft aftiones iiias 
ctìeetive, & tanquama principio quo vel eliciente, Dei elle & 
Verbi . Elevantur quidem illae aaiones , quia atìiones illius 
flint, qui eft vere Deus & Verbum: ideo funt dignicatis fum- 
. 11^9 '■^tione fiibjeftsE materias, preti! , valoris , fatisfa- 
infinit® . Ab ipfo autem Deo 5c Verbo, non eliciuntur 
erieenve, neque fafta de illis aftionibus, lub do refpeftu , pro- 
pohtio, realiter in Verbo verificatur , quatcnus Verbum ante 
^carnationem fpeftatum , a Patre procedit. Inde fit, lit fubje- . 
aum in recto cuiuslitet propolitionis quae enunciaturdeJefuChri- 
Ito filio Deli live Jeius Chriltus filius Dei dicat in prima perfona i 
verbi gratia, egopatlor, egofitio, egomorior , five de ilio in tcrtia per- 
Chriltus filius Dei patitur fìtit . morimr, eft 
^ijiitiis - Homo , homo quidem qui Deus elt & verbum , 
ICO tamen homo ^ cujus humanitas fanCtiiIima in j>erlònae 

unius 
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uniu5 div'in® fubfiftentia fubfiftens , principium eft effèftivum, 
& completum omnium Chritti adtionum 8c pailionum Aibie- 
ftum. ' • 

Eo fenfu , intelligenda funt omnia , aut ne quid nimis di- 
siffe videar , fere omnia , quaè de Jefu Chrifto Filio Dei a 
Scriptoribus facris in tertia perfòna narrantur aut pronuntian- 
tur omnia aut fere omnia quae in illorum Scriptis de fe ipfo 
Jefus Chriftus filius Dei in prima perlona loquens , dixilfe perr 
tibetur . 

Hiftoriam Domini noftri JefuChrifti Scriptores facri confcri- 
bendam fufceperunt; hiftoriam nempe hominisillius quem v4- 
derant fecum converlantem, miracula patrantem', libi conve- 
fcentem, quem afe ad crucemabdudlum confpexeraut ; & ter- 
tia poft mortem die a mortuis futciratura; quas omnia, fi non 
viderant omnes , ipfi per fe firmilTimis tamen teftimoniis con- 
vinti, credebant. Huhc ipfum Dominum fuum proprio fibi no- 
mine in fanftilTimam ejus humanitatem perfonas uni divinae con- 
jundtam cadente, fUìum Dei, quemadmodum &c./efum &e.chriHum 
& Dominum 8c Salvatorem vocabant . Adeo ut ab ipfis fanftillima 
& fibi cognita Chrifti humanitas , quae fcribentium recurrebat 
memoriae, femper,.aut fere femper in redo appellaretur , hu- 
manitas , inquam , Chrifti iandiilima' , non qtiatenus conftat 
'torpore 6c anima fimul unitis, noneciam quatenusdonis omni^ 
bus in ipfo conceptionis fuae momento, eft abunde cumulatai 
quamquam & irta fupponant, necefte eft: Sed fandliftima Chri- 
fti huHianitas, ut eft in genere fubfiftendi, per divinam perfo- 
nae divinae fubfiftentiam , completa, & quae ut talis, operatio- 
num onaniumert principium elicitivum, omnium paflìonum eft 
fubje£lum immediatumi propofitionum omnium denique obje- 
tìum eft in feSc diretìe apprehenfumi humanitas demum fan- 
ftiffima , quae divinae uni perfonae in tempore conjuntìa in uni- 
tatem perlonae , rccipit in le fundamentum relationis fecundum 
quam dicitur Cliriftus , fiUui Dei & eft in fe direfte adoranda . 
Quamquam de aélionibus Chrifti aut pailionibus cum fermo in- 
ftitùitur , fubjeftum logicum omnis vel denominationis , vel 
propofitionis , Verbum eft , feu Perfòna in qua Chriftus lubfi- 
llit, fed non magis implicar Verbum quod eft ab aeterno filius 
Dei patris, denominari in tempore filium Dei in tribus Perfo- 
nis lubfiftentis , quam Verbum qual eft ab aeterno unigenitus 
Patris , denominari prò tempore , prim^euitum omnis creatura , 
primogenitum in mnltis fratribus , htereiem unizierforum , Sacerioten 
& Vontificem i primogenitura , haereditatis jure , Sacerdocio , 
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Pontificio , quemadmodum & fecunda in tempore filiatione , 
afficiente immediate. Se in redo appellante faiidiflimam Chri- 
fti humanitatem, propter fuam curii perlona una divina unio- 
nem . * 

Si Jefum Chriftum, filium t)ci, de fe in fcripturis facris lo- 
quentem , vel Scriptores lacròs Jel'u Chrifti filii Dei dida airt 
lada narrantes,- non fic perpetuo intelle.xerimus,- nosin'Hiftoi 
ria Evangelica , caeterifque' novi teftamenti Libris , boipites 
icmper oportet effe' ac peregrinos . Qnod ne gratis Se. temete 
diviiié vkieamur , pauca ex multis , led line magno deledu 
Se prout tele onerunt dilcutiamus. 

SeCUNOJI PaOPOttTIONI» 

Trobtti» fecunda fpecialis , ex quibufdam nevi Teflameati Textibus . 

' I . 

I. 

Liicae j. ji. Ecce concipies in utero Se paries Filium. 

' 3 2. Hic erit magnus Se Filius altilliml vocabitur. > 

■ 3t. Spiritus Sandus fuperveniet in te, Se virtus altilHml ob- 
umbrabit tibi ; ideoquc’ & quod naicetur ex te fandum , vo- 
cabitur Filius Dei. 1' . . V 

In hunc Evangelifla» locum, non tam vertati alTidue, quam 
impie graffati funt , Socinus , ejul'que deinceps five aperte , ri- 
ve clam , difcipuli , blafphemantes fcilicèt , non alio njtxio Je- 
fum Chriftuin dici Se effe Filium Dei, -quam quo diceretur & 
effet Filius Dei, Infans via extraerdinaria, 8 c line viri 0|Tera ', 
Deo patris vices fupplente , in matris utero conceptus , Se in 
ipfo conceptionis fuas momento excellentiffimis donis ornatus. 
Jam vidimus prtetenfam ejul'modi, ex asquivoca 8 c falfi nomi- 
nis generatione, procedere filiationem ; quas quoad primam 
partem intra terminos merae creationis conlìlleret , Se quan- 
tum ad lècundam , vera effet .adoptio j ex qua utraque non 
nalceretur Dei filius vepus & n.aturalis, led lublimis quaedam 
creatura , filiulque adoptivus , in perfediflimo , fi ita lubet , 
adoptionis gradii. 

Catholice quidem , fed non omnino fortaffe feliciter , nec 
q uo libi ipfis fatisfacerent fucceffu , in eodem Evangelionim 
lextu explanando, eruditam l'uam operam collocaffe videntur 
itii ex interpretibus noftris ^ qui profitentur , non alia ratione 
me dici ab Angelo Filium Maria?, futurum Filium Dei, quam 

quod 
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qucd Je&is Chriftus vere futunis-fit, ac dicendus Deiis~aut 
VerbCimv quod Verbum eft abaeterno filius Patris, ut Pater eft 
prima in Deo uno perloni a reliquis realiter diftintìa i adeo 
ut ex mente Angeb,denominatioilia( Filius Dei) perfonam inre- 
fto attingat , non ipfam FiUi ex Maria nafcituri fandtiiUmam 
faumanitatem.. 

Pace doaiiTimorum virorum dixerim , tres periodi evangeli, 
ca”, voculas, & illas qu.idetn non otiofas, feci ut cuilibet de- 
genti manifeftum eft , de ihdurtria feleftas , ab illis in inter- 
pretatione fua expungj gratU , vel ad fenfuift' non fuum invi- 
te detorqucri. 

Prima vox eft ( ideoqkt ) in qua prò légitimo, fed & luiico 
denominationis fundamento , ponitur aftio tranliens- & libera 
SpiritMS SmSi iu Mariam fuperotHturi , virtMS altiffim , firgmi ca- 
fliffimf In tempore obumbratnra . • 

Seconda vox eft («&••) quae voci ( ideoque ) adjunfta , em- 
pii afim quamdam habetj notatque non folum Verbum, quod 
eftl ab aetenx) .filius Patris , fed nafciturum ex Maria Virgine 
filium', nova edam ratione vocandum effe filium Dei . 

Tertia . VOie eft ( quód ) quod. nafcetm’ ex te StnSum , quae lo- 

? [uendi forma in neutro genere , fecundum^ logicos omnes , 8c 
amiliarem loquendi ufum , non appellar in redo perlbnam , 
led humanitatemi Se ubi de Chrifto agitur , fàncftfcimam ejus 
humanitatem ex virgineo fangiiine propagandane , donis or-- 
hanciam omnibus , oc perfonae uni divinae in tempore conjungen- 
dam- , • 

Qiiarta vox adjid poteft ( Janfilaw)*quodplerique omnes re- 
fte interpretantur , unftum a Spiritu SanÀo , Se eximie fandti- 
ficatutiu Se iftud profedlo epithetum, inreftoaptafi JVerbo non- 
pqteft "V f ilio Patris aeterni eterno : unice inrédto convenir fan-; 
dtiilimi Clirifti humahitati, ex virgine nafciturae.r 
Quid quod non fatis attendine, aut ce/te diflimulafle viden- 
tur interpretes noftri Catholici ,• quod ^lec diflìmùlandum erat, 
nec omittendum. Locum dico Matthaei j. io. ifti Lucae j. 55. 
geminum Se parallelumi quod-enim inea muum eli, de spdrit» San- 
So -eli. Ex quo oportebat, credo, eos in faune modum collige- 
re: quod Se vocabitur Filius Dei; live verfu 31. filius attirimi * 
idipfum eft, quodnafcetitr ex Maria SwtSum, 6c quod tufeetur in ea de 
Spirita sohSo ; Verbum autem in divinis a Patre aeterno geni- 
tum , non eft de .Spiritu Sanfto natura , quod t ergo , nafeetur ex • 
Maria SatiSHm fuperveniente Spititn Sondo , Ù" virtute alti/Jlmi Maria 
tbitmbrante f ideoque & voeabitur' Filùtt Dei, live filius dtiffim, non 

eft 
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eft in redo & praecife perfona Verbi, (quamquarrt & Verbum 
, de Maria natura eli ) led eli Chrillus - Horao - Deus , qifla lu- 

» • perveniente in Mariam Spiriti! Sanalo, Se virtute altillìmi Vir- 

gini oburabrante , fanftiiliraa Chrilli huraanitas ex Virgine na- 
icetur, imita iubllantialiter , per operatlonem unius Dei 8c ve- 
ri, uni perlònae divinae in unitatem perionte. Se divinas natu- 
IX particìpationem; ideoqke & qutd nafìcetur ex te SanSum , vota- 
hitMT FiUns Dei. . ■ ' 

Ecce tibi Evangelicus Textus in intqgrum reititutus , Se fe- 
cqrKlum verara Icriptoris lacri , feu pqttus Angéli ad Mariam 
delegati , dicendi rationem , ex crani parte , nullo negotio , 
nullo periculo explanatus. - 

Quaeris denorainationis illius {^Filim Dei, Filius alti/fimt) lubje- 
ftiim: non datur tibi primo Se in Tedio, Deus , aut Verbum : 
ted Se qMod nal'cetur ex Maria Sandum & in ea de Spiritu Son- 
do, nafeetur, quod eli lanòliiruna Jefu Chriai humanitas , Et 
^od • « 

Quaeris denominationem ipfam , Se propolitionis Angelicae 
praedicatum: non exhibetur tibi, Deusa»t rethum: quamvis i^ere, 
lub alia praedicandi ratione , Jofus Chrillus Deu>e(l.Se Ver- 
bum; feci Fiiins Dei,& Filius altijjimi. ' 

Ubi miratL fubi.t exaàam Evangelilte in icribendo accuratio- 
' nèm'Se dili|bntiàra ; adeo pronum eli Se proclive bene lo- 

' qui, bene intelligentibus. Dicit ille , aut verius- Angelum di- 

centera inducit : Ideoque , eS" quod .nafeetnr ex te SanOom , ( fci-' 
licet, ) quod in Maria natum , five conceptum 'eft de Spirita Sanffo v«- 
tabitur filius Dei, Filius altifflmi , Non ait AngelùS , VOCabitUT 
Deus aut Verbum. Non ideo certe ( abfl^ a nohis hsec impie- 
tas ) quod Deus aut Verbum non fit Mariae filius ; eli Maria 
Dei Se Verbi Mater, fed quia per operationem illam tranfeun- 
tèm Dei unius Se veri , Virgini calliilìraae obumbrantis , de qua 
tahquam denominaticyiis fundamento , waelatus fuerat Ange- 
lus, fieri potuitutChriflus Homo -Deus neretaat generaretur in 
t, tempore Filius Dei, Filius altilfimi. Fieri autem non potuit, ut fan- 

* ftiiuma léfuChrifti huraanitas fierètDeus aut Verbum; quani- 

vis verum fit l'ub alia praedicandi ratione , quod Jelus Chri- 
ftus in concreto Verbum fit Se Deus. 

' E contra vero , quod fumma atfentione dignum eli in mo- 

do Icribendi eorum, qui Spiritu Sandlo calamum regente Icri- 
•bunt, Joannes Evangelilla, qui dicere poterai vere: Filius Dei 
taro fadus efl , quoniam Verbum quexi in tempore camera alTum- 
pfit , eli ab aeterno Filius Patris; ab illa loquendi /orma ab 
V . ... . ' ■ aetcr- 
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aetcrno Filius Patris; ab illa loqiiendi forma abftinult , ideo vi- 
delicet , qiiod eo quo fcribebat tempore divinus Theologus , 
appellatio illa (Filius Dei) fecundumufum Chriftianonim com- 
munem, apii«llabat in refto fanftilTimam Jefu Chrifti humani- 
tatem , per operationem Spiritus Sandti tranfeuntem & lite- 
ram , perfonas uni divinae , unione lubftantiali conjunftam in 
unitatem perlbnae 8c divinae confortium naturae ; adéoque fi 
diceret Joannes Filius Dei faSus efl caro’, dicere ex ufu loquendi 
crederetur, humanitas Chrifti , five Chriftus-Homo faduseft ho- 
mo i qucd quam ineptum lit , & Scriptore facro indignum , 
nemo- eft qui non fentiat. 

Certiftìme ergo in humanitatem Chrifti Verbo Dei unitam 
hypoftatice , & propter hanc unionem , cadit denominatio Fi- 
lii Dei. Et iftud non folum Angelo dicenti, fed multo magis 
Chrifto conteftanti credendum eft . Nam quid aliud intelligi 
voluit Jeìus Chriftus , cum diceret Jo.x.j6. Quem Tater fanSifica- 
vit .... ves dicitis quia blafphemas , quia dixi: Filius Dei fumi Non 
convenit Verbo Dei , ut filius Dei eft per aeternam generatio- 
nem , a Patre fanftificari ; convenit autem humanitati Chrifti ' 
fanftificari 8c ungi a Patre per generationem temporalem , qua '■ 
humanitas in perlona una divina fubfiftit; quia non poteft ma- 
jor alia cogitari humanitatis fanftificatio , & dignior uniftio , 
quam ea quae fit per hypoftaticam ipfius cum Verbo unio- 
nem: adeoque, aut ideo ^tius, volens Chriftus rationem red- 
dere Judaeis cur fe ipfum diceret FUius Dei , humanitatis fuse 
faniftificationem , non aeternam Verbi generationem , in me- 
dium adduci!. 

: li.-. 

^oman. j. i , t ^ TouIhs fervtss Jefu Chrifti , Vocatus ^»fto~ 
lus , fegregatus in Evangelium Dei , quod ante promiferat per Trophetat 
futs IH Scripturis fanSis , de Fili» fuo , qui faSus eft ei ex femtne Da^ 
vid feeundum camem . < 

Nefariepro more fuo, &pro fuanon ineptaminus quam im- 
pia dottrina , abutuntur Sociniani ifta Apoftoli voce {faSustft) 
Ut Jefus Chriftus Dei filius , propter fin^larem fuam ex fan- 
guine & utero Virginis , fine viri confortio , nativitatem , & 
propter donorum excellentiam , dicatur Filius mei , adoptivus 
nimirum , non verus Se naturalis. 

Id veriti catholici quidam dotìores , non nifi timide ad loci 
illius explicationem accedunt > & ne impiis concelliftc aliquid 

< Tom. n, g videan- 
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videantùr , non dubitant (abfit verbo iniiiria) Apoftolum Chrifti e- 
mendare , 8c voci illi Paulinas ( qui faHus eH ei.) hanc fuam fiip- 
ponere; {qui natus eli ei .) Onde Gallici interpretes inter Catho- 
licos optimi, &c viilgatas, ut profitentur, editioni inhasrentes , 
fic reddunt Àpoltoli textum , au fujet de fon fiU qui lui eft ui Je- 
lon la cbair de la Race de David . Licefe Cibi l'ciliCCt exilliman- 
tes , lic emollire lermonem Apoltolicum i quia i^er vocem il- 
lam ( Filiut Dei ) volunt in redo l'emper appellari Verbum , 
Fatris actcrni Filium seternum. 

Atqui nobis non plus Apertolo fapere vifum eft , fed fa- 
pcre ad Ibbrietatem . Ncque certe, formidanda nimiuni fuit 
vana impiorum, ex textu perperam interpretato, audacia, nc- 
que ad corum retundendam impudentiam , minore forte , 
quam par eft , revcrentia tradandus Apoftoli textus . Via eft 
in medio nititìimai hancfecuri ingrediamuri ncque deieramus 
Apoftolum, ncque hunc ioimicis luis, noftrifque tradamus . 

Sciebat profedo Paulus , non ab hominibus ncque per homntpi , fed 
per fe/um Chrilium . & Deum patrem qui fufeitavit eum a mortuis , 
poflolus , quid intelligi vellet , cum vocem hanc , (de Filio fuo qui 
faxins eli ei ) de induftria clegit; vocem autem illam ( qui natus 
ejl ei ) quas fe l’ponte fua ofierebat, quaft repudiavit, praì alia 
laltem neglexit , 6c feiens , volenfque omific , fcriptoris dili- 
gentis , multo magis eruditi ab iplo Jefu Chrifto Apoftoli ad 
manum veniunt , prò ea quam animo conceptam habec fen- 
tentia, propriae & accuratas fcribendi formulae ; ncque impru- 
dentcr propcranti , in tam gravi praefertim materia quidquam 
excidifte credendum eft. 

Nec magis fufpicandum eft viro catholico , potuiftehic erra- 
re vulgatum interpretem , quiaunque tandem ille fit i & vo- 
cem grarcam ytuiMyn , centra mentem Apoftoli vertilfe, qui fa~ 
Sus eli, prò eo quod dicere debuiflet , qui natus efl , aut etiam 
de Ilio adjeciflè vocem ( ei ) quas deeft in grasce , Nos certe 
in tam gravi maximo argumento, verConem authenticam habe- 
mus prò ipfo autographo . Quid quod Se ipl'a latina editio hu- 
iusepiftolas videtur plurimis &. doaiftiqfiLs virls , autographum 
elfe non verCof 

Ut ut eft, verbaut jacent, in obviofuo Se nativofenfu, nul- 
la formidine interpretare de Jefu Chrifto Deo & homine, qui, 
ex lemine David per Mariam in filium fuum derivato , fadus 
eft in tempore Deo uni & vero Filius fecundum carnemi in- 
tellige dida inftar fuppofiti Se in mafculino genere de iàndif- 
Jima Chrifti humanitate , qu$ luperveniente Spiritu Sando in Ma- 

- .'.A .xiam, 
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riam , 8c vimite altifTimi ei obumbrante conjunaa eft in tem- 
pore cum perfona una divina unione reaii,'phyficaSc fubftan- 
tiali , in unitatem j^erfonae & individuane divinae focietatem 
naturae; quid planius, quid ad litterae intelligentiam , fine ul- 
la fui , nequid gravius dicam , immutatione , convenientius ; . 
quid catholicae , quam profitemur , fidei dogmatibus omnibus 
magis confentaneum , quid dentque advertus omnes haerefes , 

& i nova impietatum monitra eflicacius ? 

- Dixit Apoftolus ( de Filio f»o qui faSus ejl ti ) ( Dco ) Filius 
fttunium tarnem : atqui fic 8c non aliter ab eo didum (^rtuit } 
fi quidem de Deo uno & vero in tribus pcrfonis iubfiftente , 

& de filio ejus unigenito, volebat fe intelligi a Romanis qui- 
bus fcribebatj non autemide generatione astenia immanen- 
te , fecundum quam Verbum eft ab asterno FUius Patris , ut 
Pater eft perfona in divinàs -diftinda . Adde quod ex Ampli- 
ci & obvia loci iftius intclligentia , lux magna )refundacur 
in verfuni fequentem , qui hadenus mirifico torquet Catho- 
licos fere omnes interpretes , & ad nimiam , ut opinor , fub- 
tilitatem adigit. , 

Roman. i , 3 -, De Fili» fu» qui f off US eli ei ex f emine David 
fetundtm cctrnem 1 , qui prudefiinatus efi Filius Dei m virtute fecundum 
Spiritum fast^ficationis 'tx refurredione nortuarum JeJtt Chri/li Domini 
xùfiri ./ , • , '■ 

Quomodo enim & quo legitimo fenfu dicitur, Filium aeter- 
ni Patris óBternum, quod Verbum eft, praedeftinatum elfe, ut 
efl'et filius Dei in virtute ? hic fumma ad minimum obfcuritas 
Se veritae ab omnibus tenebrae» nobisDeo, ut fperamus , illu- 
ftrantej piena luminis & digna quae de JefuGhrifto Filio Dei; 
fibi notiiumo, diceretur a Paulo fententia, cujus haec etto ad 
litteram paraphrafis continua & interpretatio. u 

,, De Filio fuo , ( qui fadus eft ci ) ( Deo uni & vero in Si 
„ tribus perfonis fubfiltentì ) nuper Filius , per adionem tranf- faau» eft 
„ euntem. & liberam , qua fandiiTima Chrifti humanitas con-;^i'*Dlf- 
„ junda eft. perfonae uni divina unione phyfica 6c reali , in vid , re- 
„ unitatem perfonae & divinae naturae confortium. Qui Homo SmenT 
Deus futurus in plenitudine temporum Deo uni & vero in q^,; 
„ tribus pcribnis fubfiftenti , filius , praedeftinatus eft idem ab pr^deffi- 
„ aeterno, ut convenientem filio Dei, poteftatem exerceret , fe- FinusDel 
„ cundum gratiam fpiritualem, qua pollebat jamtum a primo ‘n 
„ fuo conceptu ; hoc eft fecundum ea dona , quibus prò di- 
gnitate perfonae fuae , jam tum fandificatus fuerat , ut eflet dum'spll 
„ Kex & Pontifex nofter, & miraculorumquotiefcumque vel- Slacci. 

S *■ »> * tioois . 
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«afoDc » let , effeaoriut hanc,inquam, potentiam.obedientia fua, pafsione 
mòmio-,, & morte, jterum promeritam , perpetuo 8c ex omciocxerceret, 
fuciii'» ex quo refurrexit a mortuis Dominusnofter Jelus Chriftus. 
ftT d<!I Quae de gloria 5c potentia filli Dei praedeftinati ut elfet fi- 
a/*‘'^lius Dei in virtute, dicit ad RomanosPaulus, hoc Jerolblmis 
coram Judaeis omnibus tellabatur Petrus de Jefu Chrifto prae- 
deftinato ut efiet filius Dei in pafsionis crucifque fuae ignomi- 
nia & infirmitate. Ad. ij. n. f'iri Ifratlùte, auiits verba btct fe~ 
fMm •Haxartnum , viruiH approbatum a Dea in vMs. . . . Hunc definito Cmci~ 
Ho, & prffcientia Dei eraditnm , per manus iniqnomm afflij^entet crucia 
fixiflis . Hxc Petrus , ficut & poli illum Paulus affirmabat de 
Jefu Nazareno , de viro ilio qui foQnt efl Deo fUins fecundum car. 
nem , quem Deus ut filium fuum , fic Ad. ij. jg. Dominum & 
Chriflnm feeit in tempore, 

Mihi quidem , non femel mirari contigit , cur adeo commoveat 
InterpretesCatholicos vox illa Pauli Gentium Apoftoli.^ni/kSai ejlrt 
(Deo) Filius fecundum camem, nihil vero commoveantur lillà vo- 
ce Petri Apoftolorum Principisi quia & Dominum eum & chrifium 
feeit Deut hunc Jefum quem vos crucifìxiflit . 

Quafi vero difticilius fit intelligere , eum, qui fecundum per- 
fonam fuam divinam erat patris astemi Filius aeternus, fadum 
elfe fecundum carnem , five humanitatem fuam perfonae uni 
divinas, in tempore unitam, filium Dei unius & veri, verum 
& naturalem i quam eum qui fecundum naturam fuam divi- 
nam, erat ab asterno Dominus, fadum Dominum in tem]x>re, fe- 
cundum eamdem fuam humanitatem, diverfo fcilicet filiatio- 
nis & domina tionis genere : ilio cadente in perfonam & na- 
turam divinam immediate & in redo i hoc autem appellante 
in redo, 8c afficiente humanitatem Chrifti , quia in tempore 
pafonae divinae unita eft phyfice in unitatem perfonae 8c dl- 
vinas naturae participationem , adeo ut vir Hit quomodo a Pe- 
tro appellatur , habens fuam humanitatem fubftantia divina 
terminatam Se completam , fadus fit in tempore , Se ebriflus Se Domi- 
nus, Se Deo uni in tribus perfonis fubfiftcnti , FiUut fecundum camem . 

I I I. 

Revocandus eftiterum. Se quafi retradandus diligentiori ma- 
rni locus epiftolae Pauli ad Haebr. i. 

l.Multifariam multifque modis , Jjeus loquens Tatribut in •prophetit t no, 
vifflme , 1 . diebus iflis locutus efl nobit in Filio , quem conflituit bpredem 
univerforum , per quem feeit & /acuta . q. Cui enim dixit aliquando 
,Angelorum •.Filius meus et tu, ego badie genui tei 

Qui ibi dicitur Pater Chrifti , Deus efl ubrabam Deus iftae , 

Deus 
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i) eus JttiA f Dtus olm loquens Tatribus in Trophetis . Non eft ergo 
Deus , ut eft ab aeterno , aeterni Verbi Pater aeternus , & i^er- 
ibna in divinis diftinda . Deus eft unus & verus , qui in tri- 
bus {«rlbnis fublìftit- 

Qiii ibi dicitur Filius Dei, verus utique Scnaturalis, Dei fi- 
lius eft, quem conflitnh baredem nniverfornm, per quem fede tir ffcit- 
la. Filius antera Dei. unius 8c veri, quem Deus, Pater ejus, con. 
fiìtuit haredem univerjorum , per quem fede & fttcula , Filius Dei 
eft, fa^ut Deo filius, in tempore fecundum eamemi non immedia- 
te & in redo Verbum , ut eft ab aeterno Patris aeterni Filius 
aeternus . Filius eft quem ( htdie ) id eft in momento conce- . ^ 

ptionis fuae , & in refurredionis inftanti genuit , Filium fsbi fé. 
eie Se Dominum & Chriflum &c Tontificem. Filius ergo Dei eft , fe- 
cundum notionem ( Filii Dei ) a nobis propofitam ; Apoftolis 
omnibus, i'acrifque fcriptoribus familiarem. 

Nec obftat quod verlu tertio ejul’dem primi capitis epiftolae 
ad Hebraeos , Filius Dei , de quo fermo eft , dicatur fplendor 
glorìae , & figura fubftanciae ejus , ( Dei ) tcntinens tnmia pttbo 
virtutis fu£, purjationem peecatorum faeiens , fedens ad de x tram Uaje- 
fiatis in excetfis . Facere enim purgationem peecatorum , & ad 
de.xtram nujeftatis federe in excelfis , adeo non convenir dire- 
de & in redo fecundae perfonae divinae quatenus eft ab aeter- 
no filius, ut proprium fit humanitatis Chrifti , in genere fub- 
fiftendi per perfonae unius divinae fubfiftentiam completae , ex 
quo, fandiilimailla humanitate poft refurredionem Cluifti glo- 
rificata , Dominus Jefus affumptus efi in Calum , & fedet a dextris Mare.rx. 

Dei. ubi, fs quis peccaverit, Udvocatum habemus apud Tatrem , Jefum 
Chriftum juflumt e!r ipfe efl propitiath prò peccatis ntftris. 

Eilè autem fplendorem gloria , & praefertim figuram fubfiantia 
mi •, vereor ut Apoftolus de Verbo ea dixerit , quae fervato er- 
roris fui veneno peftifero , dicere non multum detredant rigi- 
diotes Ariani, molliores ultro confiteantur. A nobis quidemvi- 
ris catholicis, qui- certo tenemus , neque Paulum ab Ecclefiae 
fide diftentire, nec Ecclefi? fidem a Pauli didis effe alienam , 
voces illae , etiam de verbo in redo interpretatae , ad fenfum 
catholicum adducuntur , interpretatione benigna , qua in vero 
fuo fenfu non egent. 

Sed cur damus impiis unde nobis litem moveant : ut quid , 
cum aggredi nos oporteat, 8c arma adverfariis e manibus eri- 
pere , defendentium partes fufeipimus, & contra nos tela cu. 
dimus; gratis concedentes, Paulum de Verbo differentem iis 
ufum effe loquendi formulis, quas ipfi in eodem verfantes ar- 
gumento, non audeamus ufurpare? Mi- 
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Mirutn eft credi a nobis > Doftram de Deo in tribiis perfonis 
uno , loquendi rationem , evaliire ex hsreiicoriim altercationN 
bus , caltigatiorem Paulina , & ATOllolica accuratiorem . 

Plus sequo faciles Se boni, ne dicam fitnplices, prò confello 
ponimus, Aportolum hic agere de Verbo, ut lecunda in divi- 
nis perfona, a patre Se Spirito Sancto realitcr diftinda. Uve ut 
Verbum eli , Patris aeterni Filius cternus.. Atqui tamen non 
erat iltud propofitum , Paulo ad Hebraeos fcribenti , epiilo^ 
fu'x argumentum. Quae dixit hoc loco fmgulaSc omnia . fi li- 
bi conltare credendus eft , nec in una periodo continua fimul 
plora commifeere, dixit de Clirifto , id eli debumanitate Clirilli 
in perfonae unius divinae fubfiftentia fubfiftente, fivede Homi- 
ne-Deo, qui faBus in tempore Dto filius fecundum cameni . 
Hunc hominem a Judaeis quidem crucifixum , fed fulcitatum 
a Deo, prò lua infinita dignitate notum'effe Hebraeis fuis » 
totis vilceribus cupiebat, eximius lefu-Chrifii amator Paulus. 
Per hunc hominem , ^/or/am D:i mortaliumoculis fplendelcere i 
per hunc tanquam in inuline perfediilima Dei unius & veri , 
qui eum fibi hlium fecerat , naturam , attributa , lubllantiam 
innotefeere contendebat. Eo lenlu ]efum-Chri(lum oculis ohm 
corporeis afpeftabilem , nunc regnantem- in Coelis, P.iulus di- 
Cit elle gloria Dei fplendorrm • ejus fubfiantia figuram , portantem o- 
mnia Urto virtutis fua i quo fenlu dixit joannes in Apocalypfi y 
V. 12. Dignus efi ^gnus qui occifus efl accipere virtutm , tir divinità- 
tem , fapientiam , & fortitudinem , eS'" ÌMnorem , &■ gloriam & benedir 

Bionem . . . n 

Et vero Dominimi noftrum Jefum-Chriilum, Deum veruni, 
effe verum Aaturalemque Dei filiuni, Angelis excellentiorem f 
fuperiorem Prophetis , Legislatorem novum Mqyfi anteponeii- 
dum , Sacerdotio seterno infignem , longe digniori quam luit 
Aaronicum, Mefliam denique , qualem quantumque Proph^ae 

E romilerant , ex propriis fuis receptilque monumentis , He- 
rxos fuos docere conatur Apollolus , oc egregie efficit . Divi- 
nitatem lefu Chrilli , non Verbi divinitatem probare inllitue- 
r.it. Cimi Arii Socinive prxcurforibus , trium in Deo uno per- 
fonarum divinitatem , diilincìionem realem , perfeiìam xquali- 
tatera , & confubftantialitatem negantibus , ncque fuit Pauio 
in hac epillola fua, ncque forte reliquis novi Teilamenti icti- 
ptoribus controverfia . De ]efu-Chrillo vere Deo , de v^o Dei 
mio perpetuus fermo eli. Se unica, ut quidem nobis viaetur, 
prowmodum inllitutio. . ... _ . 

Quoti autem dixit Paulus de Jelu - Chrillo fiho Dei , per 
^ _ ■ : quem 
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quem fecit & feciila; dixit & de eodcm qutm conflituit haredcm 
univerforum . An vero credendiis eft Apoftoliis, diiobus ejufdem 
periodi membris, objeéla duo diverfa, Eque in redo Ipedata, 
lub eodem nomine fupponere ì Verbum enira , Patris Eterni 
Filium Eternum , non copflituit Deus htertdem univerforum, cujusab 
Eterno erant univerfa , non hEreditatis titolo, led ellèntiali , 
& in natura l'uà fondato dominio . Non ergo de Verbo dixit 
Apoftolus Paulus in redo , per quem fecit & jtcuU . 

Melius , credo , has voces ex Apqlloli mente interpretatus 
fueris , fi , perfeveranter de ]efu Chrilto qui fallus efl in tempo- 
re neo rìlius fecundum carnem , omnia & lingula Pauli dida 
intelligens , Cc brevem illam periodi PaulinE partem explices 
per quem fecit' & facuU . ... per quem id eft intuiti! cujus , 8c 
propter quem, ab Eterno prsedeftinatura , ut eflét in tempore 
filium Dei -, Ecclefiam novam fuam iponiam , fibi fuo fmsuine 
acquifitam defponfaret in Eternum , Se fviper fubditas omnes 
gentes , acceptam in ipfo conceptionis fuE momento , in re- 
lurredione vero declaratam poteftatem , ufque ad fECulomm 
finem exerceiet , fede fecuU Deut, & quECumque in fEculisfa- 
tìa fune. Certe duplex eft in novo Teftamento fsculi confum- 
matio, five rerum finis, altera SynagogE , cultus Mofaici, po- 
pulique Judaici reprobatio . MatthEi xxjv. j. 14.J4. Die nobisquan. 
da bue erunt , & quod fignum advemut tui & confummatiomt fteculi .... 
Et Cune veniet confummatio . Altera mundi , ipfius finis , £c orbìs 
conflagratio. MatthEi xxv. ji. *. Petti iij. 7. io. 11. 1. Cor. 
XV. iq. Demde finis, cum tradiderie Chriflus Regnum Dea & Tatti. 18. 
Cum autem fubjeSa futrint Mi omnia , tunc & ipfe filius fubjeSus erit 
ti qui fubjedt fibi omnia, ut fit Deut omnia in omnibus, C^o in tex- 
tu , prEter rerum omnium finem ulUmum 8e fecundam 1 e- 
culi confummationem quam quErimus , fedulo advertendum 
eft , quo fenfu dicatur hic ab Apoftolo , Jefus Chriftus Dei filiur. 
filius fcilicet Dei & Patris, cui Filius ipfe fubjedus erit, poft- 
quam ei omnia fubjecerit Deus &c Pater . Vide quomodo hic 
jn redo interpreteris Deum Patrem ut primam in divinis per- 
fonam, & Verbum, fecundam perfonam ab Eterno filium Pa- 
tris , non potius 6c certiflime intelligas , Deus unum 8c ve- 
jum , in tribus perfonis fubfiftentem , qui erit ipfe omnia in 0- 
mnibus i &c Jefum Chriftum , qui fecundum fanaiftìmam fuam 
humanitatem divins unius perl’onE fubfiftentia completam , 
faSut efl Dea uni 8c vero , in tribus perlònis fubfiftenti , fiìiut , 
qui tunc or ipfe fiiius fub'jeSus erit ei, ( Deo Patri fuo ). 

Nec mirum cuiquam accidat, quod vocem illam Pauli ( per 

quem ) 
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oum ) illa reddamus , ( propter qiiem intuita cuius ) non Pau- 
lum nos , fed feipfum Faulus , cura de Chrifto loquitur , in 
hunc fenfum explicat. 

I. Cor. viìj. 4. Scimus quod nullus efl nifi unut , 6. t^obis . . . unut 
Deus, “Puter , ex quo omnia, nos illum’’ & unusDminus Jefus Cbri~ 
flus , per quem omnia O" nos per ipfum . 

Deus qui Pater eft Jefu Chrilli, in quo & nos dicimus : Ta^ 

ter nofier , Deus unus quem fcimus quia unus efl , tir nullus prater U 
pfumi Deus efl ex quo omnia. In ilio caufam habes omnipotentem 
Se omnium eftèdtricem , Deum unum in tribus perfonis fubfi- 
ftentem j in cujus gloriam noftra omnia , nofque ipios ad e- 
xcmplum Chrilli , debemiis referre , & nos in illum . 

Vnus Dominus Jefus Chriflus . per quem omnia. £n Filium Dei uni- 
cum , caufam moralem , motivam Se finalem propter quam , 
ex uno Deo Tatre , exillunt omnia . Si enim ex uno Deo patre 
jam omnia exillunt tanquam ex caufa efficiente , quomodo di- 
cerentur fada per filium tanquam per efficientem caufam? 

Et nos per ipfum Dominum Jefum Chrillum. filium Dei. Ecce 
caufam .adoptionis nollroe. Se fandificationis meritoriam. 

Adverte autem idem elTe AtoUoIo, cum de Jefu Chrillo lo- 
quitur, five dicat ( per ipfum ) five dicat f in ipfo ) fada efle 
omnia. Atqui certe, in jefu Chrillo aliqukl fieri, non eft fieri 
per ipfum velut caufam efficientem , fed propter ipfum , Se in- 
tuita ejus , ut caufa eft moralis Se motiva . Sic CololT. j. 11. 
Cratias agentts Deo Tatri ..... i ). Qui nos tranflulit in regnum filii ds~ 
leBionis fua. 14. In quo habemus redemptionem per fanguinem ejus. 15. 
Qui efl imago Dei invifibilis , primtgenitus omnis creatura . 16. Quoniam 
in ipfo condita fune univerfa in Calie & in terra, omnia per ipfum, & 
in ipfo creata fune . 17. Et ipfe efl ante omnes , & omnia in ipfo con- 
ftant. 18. Et ipfe ^ caput corporis Ecclefif , qui efl principium, primo- 
genitus omnis creatura , ut flit in omnibus ipfe primatum tenens . . ' 

Haeccinc dida in redo credideris de Verbo quod eft ab ae- 
terno aeterni patris filius cternus, perfona feconda ab aliis di- 
ftinda ; non potius intelliges dida in redo de ]efu Chrifto , 
quem Deus unus in tribus perfonis fubfiftens , per hypollati- 
cam fandiffimae humanitatis fuae cum perfona una ffivina u- 
nionem , fecit libi filium diledum , five Eilium dileBionis fua ; 
adeoque vifibilem Dei invifibilis imaginem , primogenitum omnis crea- 
tura, qui efl ante omnes, in quo conftant omnia , in quo, e^per quem omnia 
creata funt , qui efl caput corporis Ecctefia primogenitus ex mortuis , in 
Omnibus ipfe primatum teneus ? Qui hic, caufam motivam, mora- 
lem , Se Jefum fadum Deo Fllum in tempore , non videt in 

redo • 
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redo appellali , certe quid in illis textibas videat, non intei-' 
ligo. 

Cum dicit autem Paulus, omnia Cve univerfain Calo & in terra 
vifibilia & ittviftbdia , (ive T brani , five Dominationes , five 7 rincipatus , five 
Totefiates i crediderim ilkim non hic praecipue designare creationem 
rerum omnium , quae coeli ambiti! continentur , aut etiam 
fupra coelos l'unti Coelum, terram, mare, Horaines, AMelos. 
Intelligendum effe auguror , ex capitis ejul'dem ad Colollf Epi- 
ftula; V. lo. Et per enm reeotuiliare omnia inipfum, pacificant per foni 
guinem Crucis e)us , five qua in terris,five qua in calis funi . Ubi non 
de Angclis & Hominibus inter le reconciliandis 5 fed Gentili- 
bus & Judaeis, ad unum Se wrfediorem cultum adducendis , 
praecipue agitur. Unde immediate lequitur . v.ii.Et vos cumeffetit 
éliquando alienati y icc. C pii etgo &c terra apud Pauluminbis locisvi- 
fibilia , Cr iwvifibilia ,Throni , Dominationes , Trincipatus , Totefiates , in 
feniu litterali, defignant JudaeosSc Gentiles, Reges Gentium 8c 
Judasonim Principes , non diverfos Angelorum ordines . Qua in 
calis Ifraelitica eft refpublica « cultus eli Dei unius & veri 
apud Judaeos confervatus . Terra vero Gentes funt idolorum 
lupcrliitionibus implicitae i Threni , 8c Dominationes , Principes 
Gentium funt , quia Tiineipes Gentium dominantur eorum . Mattassi 
XX. »r. Trincipatus vero & totefiates, Principes funt Synagogas , 
& reipublicae Judaicae Magiftratus • Lue. xij ii. inducent vos in 
SfMsgogis , & ad Magifiratus & ad Totefiates . 

Omnia ergo vifibilia , 8c invifibilia , dicit Paulus in Icfu Chrifto , 
five per Jeium Chriftum creata effe, condita effe, confiare, id eli o- 
mnia & univerl'a, quae ad religionem , cultum Dei , fpiritua- 
lem providentiam , l'upernaturalemque mundi gubcrnationem 
pertinenti omnia Crumverfa, quse fecit Deus fub lege , utventurum 
filium fuum prasnuntiaret , ut cultum Gentibus & JudasiS 
communem praepararet : in quo effet chrifius primogenitus omtùs 
creatura, in omnibus ipfe primatum tenens: Ut viam ipfius regno j li- 
ve Ecclelisc ex JudacisSc Gentibus conflandas, Iterneret. omnia 
etiam & univerl'a quse propter Filium l'uum , l'ub lege n9va 
facit Deus, ad procurandam hominum, filii fui fratnim , l'an- 
^lificationem & falutem. 

Si lic Paukim ad Hebreos ,ad Corinthios , ad Ephefiosde |cfu Chri- 
fto, qui fecundssm camem i ({UÌ eli imqgo fubflantiaejus', 

Dei invifibilis imago vifibilis, primogenitus omnis creatura, per quem fecttfacula, 
pfr quem ,& in quo omnia creavit & condidit , perpetua 8c continua ora- 
tione dillcrentem intclligas : non modo,ut dixi,ad ejus mentem pro- 
pius accelleris,l'cd & longius recelleris a perfida impiorum commen- 
T«m. ly, ! h tationc, 
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eorumque cavillationes impias lecurius evaferjs , nullo fide* 
catholicae , quam te docet Ecclcfia mater tua , periculo -, .nul- 
la probationum 6c aigumentorum jadura. Etfi enim direde 8c 
ex profelib « Verbi divinitatem hic libi dcmonftraudam non 
futapiat Apoftolus , fupponit illam tamen ubique , Se pttiac 
indirede argumento validillimo . Qyoniam Dominus nofter Je- 
fus Chriftus effe, uti Paulus Hebraeis Ibis ex Scriptura oftende- 
7. 8.9.10. j.g contendlt, verus Deus , naturali fque Dei filius non poteft , 
nifi perlona five Verbum cui fandiilima Chrilli humanitasuni- 
tur , in unitatem perlona» , Se in qua l'ubfiltit , fit ipla Deus 
verus, Se Deo Patri comiibltantialis. 

Scio hic opponi nobis locum Evangeli! Joannis i. j. omma 
per ipfum faSa fune , & fine ipf« faSum e!l nibil quei, faflum efi i qu35 
de Verbo dida effe in redo, ab omnibus fere ereditumell. Se 
hadenuscreditur. Scio hunc joannis locumavide ab impiis arri- 
pi , Se frequenter ab Arianis òbjedum , quo probarent eum , per 
quem (aa» fune mniay minorem eo effe, qui, ipfo ad omnia fa- 
cienda quali opifice , ufus dicitur : non nefeio quid a Patribus 
8c Catholicis Interpretibus dici l’oleat , quo Arianam refellant 
impietatem ,• Se Evangeliliam ab omni purgent lulpicione. An 
piene l'atisfaciant , Se omnem evellant Icrupulum , non inqui- 
ro diligentius i fuum quifque fenfum Icrutetur . Certe vulgo 
non dicitur Pater aliquid per filium fuum facere , Rex per 
Legatum , nifi quia Pater in Filium , Se in Legatum Rex ali- 
qua pollet jubendi audoritate i Se nos Catholici , cum de 
rerum creatione loqui nobis contingit , mundum dicimus crea- 
tum a Deo uno in tribus perlbnis lubfiftente ; a Patre Se Ver- 
bo, Se Spirito Santo, adione, potentia, voluntate una tribus per. 
fonis communi ; nec placeret nobis qui, affedata quadam oratio- 
ne, perpetuo diceret mundum a Deo per Verbum effe fadum. 

Ut ut eft, piget me poli PaulumnirlUs Joannem defendere , 
quali alterutrius oratio , ut jacet , probe intelleda , vel leviffi- 
mumofferret tam impudenti quam imperitas aggrellioni prstex- 
tum . Obfequium ergo , bonis omnibus , carholicilque viris 
praeftareeum exiltimari oporteret , qui hunc Evangeliftae textuin 
non abfolveret modo ; fed integrum importunas cavillatiqni 
eripereti intadum nihilominus relinquens argumentum, quo in- 
vide contra Arianos veteres Se novos , deiendimus, ex primo 
Evangeli! Joannis capite, Verbum effe vere Deum, Se Filium 
Deo Patri confubftantialem . Atque id ipfum eft, quodex nata 
occafione , veluti fecimus in Paulo , lic in Jeanne efficiendum, 
bona fide in nos recipimus. 

, . ' Non 



Digitized by Coogle 


F I L I O DEI..- Il* 

Non nos primi obfcrvavimus , * in primo Evangelii Jean- yidcRt. 
nis capite : a verl'u primo ad decimum quintum , eiFe alicubi 
fupplendum , quod vocant Granimatici mminativum , Logici ve- ^otii 
ro fukiiBum , fine quo manca elfet , hiulca , & multis l'oi$cis ■oV. xe". 
deformata , quod fufpicari non licet , Evangcliftae orario, fe- 
cundum recoènitam ab EccleQa Catholica , & receptam ut au- 
thenticam, editionem. > , 

Mirura eft , quam inten^ranter Grotius caeterique hetero- 
doxi , hanc arripiant occaConem. vulgatae j .Se Romanae Seri- 
pturarum editionis vellicandse . Faciamus nos , qui Catholi- 
ci Romani fumus, ut illos femel, praecipitis luae cenfur§ poe-, 
niteat . 

Cum ad verfum ufqiie nonum inclufive , ( iis exceptis qu^ 
de Joanne Baptilla fatis longa parentheli includuntur ) omnia 
de Verbo , in neutro genere , credantur didla effe , qui fieri 
poteft , ut Scriptor Sacer , nullo interpolìto mafculini generis 
nominativo , dicat continenter verfu decimo ; in mundo trai , 
tr mundus EVM non tegnovit . Verfu ii. In propri* i/enit , & fui 
£VM non rteeperunt. Verfu 12. Quotquot autem receperunt EVM &c.ì 
Atqui , ut ponitur , de Verbo in neutro genere dicebatur pro- 
xime verfu ipl'o 10. Et mundus per ipfum ( Verbura ) faSus efi, 

Qiieritur ad quem vox illa ter reperita ( eunt ) , referri pof- 
fit , cum ad eam ufque , de Verlx> in neutro genere loqui 
ponatur Evangeliftai Certe, ut abfoivatur Vulgata noftra, vox 
illa , Dominus nofler Jtfus Chrifius filius Dei , aliCubi fupplenda eft ; 
quo tamen loco fupplerl' nominativum iftud mafculinum opor- 
teat, quistuto augurctur? Quis certo definiat? Si , quae imme- 
diate praecedit , Evangelicas periodi pericope ( mundus per ipfum 
foBus efi )• de Verbo hi neutro' genere dièta: exiftimatur 1 fta- 
tim , 6 c fine ullo medio , ad mafculinum a neutro tranfierit 
Scriptor Sacer, dixeritque mundus per rerbum faBus efi , elr mundus . 
tum non tegnmit, incongrua prorfiiS;Orationis ftruftuna . Ponatur 
ergo , ajunt vocem ( ipfum )mafculinam effe , quafificlegi con- 
veniate mundus per^fefum Cbriflum foBus ift'j & mundus tum non eo- 
gnoviti bene 8 c ad grammaticae regulas accurate : fed eadem 
tota aliunde redit diiìicultas Q^modo enim vox ( per i- 
pfum ), mafculine explicanda , li quaecumque praecedunt o- 
mnia 8 c fingula de Verbo in neutro genere dicantur, narren- 
turque continua oratione"^ Omnia per ptrbum faBa fune t tir fine 
ytrbo faBum eft mhil In Ptrbo vita trai , & ftrbum eroi lux Ho- 
minum , ^ ftrbum in tenebris lucet , , , . Erat ftrburà lux vera, in mun- 
4 o erat Ptrbum..,,. Qui mine , quasfo , OranfitUs »' quae patet ri- 
ti » mula 
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nulla, ut, cum ixiftremo Se immediate ciicatur, Inmun4a er*t ytr^ 
bntn , Itatim dicat , & mundui per eutn faSus efi , per Jefura Chri- 
ftum de quo, reciindum te nulla hadlenus mencio , led altura 
ubique filcntium. 

Sunt qui idcirco fufpiccntur, jam ftatim a parenthefi, quae 
Joannem Baprillam fjjedat , id eli ab iploverlli nono qui inci- 
pit, erat lux vera, fuppleri oixircere mafculini generis noraina- 
tivum Jefus chriflus , & de eo deinceps reliqua incellirenda . 
Quo Audiore, quo tede, quo fundamento illam fuam nilciant 
confcdluram , non invenio . Sed inanes huiulmocli conjedluras 
emiteamus . Non libcram nobis errandi opeionem reliquie 
Evangelilla , ncque arbitrio nollro permifit , quo l'cripcionis liiae 
loco luppleremus voccm elTentialem , decretoriam, oc fudincn- 
dae totius contextus fubdrudlioni neceflariam. Hancilleut vul- 
go creditur non omifit. 

Scopus Joannis in Evangelio fuo , quemadmodura Se Pauli 
in fua ad Hebraeos Epillola , is fuit , ut Jefus Chridus , Homo 
ille, de quo deinceps erat verba fadlurus , dacim ab exordio 
innotefccrct JudeispraefertimHierol'olymitanis , qualis quantuf- 
que erat. Inde ed quod eum illis primo commendat a potio- 
re fui quali parte , nimirum a pedona divina , five a Verbo , 
in cujus fubfidentia , fandlidima ejus fublidebat humanjtas , Se 
ex cujus hypodatica unione fiebat, ut adlipnes ejus omnes di- 
vinae eflent, dignitatis fummae, Se predi infiniti. 

. r ■ Hoc fuum ut exequatur Propofitum , ■\': 

fic incipit . -, 

... S A N C T V M J. C. I T A N « I L t V M. 

In Principio erat Verbum : id ed ille cujus fandlum fcribo 
Erangeliura, Jefus Chridu«., in principio erat Verbura... 

. ) 

l £ S ,4 1 Ti T £ y I L E 
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^ commeneement il itoit le Urbe. Non autem , Ut paflim ver-, 
fitur: Le yerbe itoit a» commerteement. Eccc Cibi, non prioris tan- 
tum capitis, fed totius hidoriae, perpetuutn, ubicumque, five 
objedlum , five fubjedlum : quod li ut oportet , cum apj^dto 
ab ipfo audiore de indudria, fcriptionis fuae arguraento, temei 
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alligaveris , jam omnia , l'uà fponte Se uno quafi tenore alia 
aliis connexa, evolvuntiir, Se decurrunt fine hyperbatis, lolas- 
cis, pcrpetuilque tenebris. Sic Vulgata authentica, caftigatiili- 
ma Romanie Ecclefiae editione , a vanorum hominum querela , 
grarcizantiumque praeter modum , criticonim calumnis , piene 
vindicata , efficies ut tb/iruutur tt loquentium iniqua : ncque cum 
illis , contra ufum loquendi , Ccritiendive communem gemi- 
nam in perbrevi contextu propolitionem rej-ieries , de lecun- 
do, ut VOCant adiacente, in principio erat yerbumt erat lux vera. 

Talis autem erìt a primo verl'u ad decimum quintum , to- 
tius operis textura» , l'ecundum vulgatam editionem , elegans 
compofitio, Se digna Joanne lententia. 

„ Evangelium J. C. Ille in principio erat Verbum ; quid 
„ autem lit Verbum accipite . Verbum erat apud Deum , & -c’iium 
,, Deus erat Verbum; enquod ]efus Cliriftus erat in principio 
,, apud Deum, omnia propter eum. Se ejus intuitu lafta lunt rat v«- 
„ aDeo; tum, ut temere legis, adventus ejus per Prophetas 
„ prasnuntiaretur , & novo eiiis regno via pararctur , tum ex erat *- 
„ quo jam venir. Se incepit cum ilio gratiae faeculum, ut ho- 
„ mines per illum fandificati falvarentur. Sine ilio ante Ijecu- otuì c- 
la prasdeftinato ut ellèt filius Dei , Legifer Se falvator nofter, 
nihil fatìum eli ; eorum praecipue quae ad fpiritualem fuper- “a.Hoc 
naturalemque mundi gubernationem ^rtinent . Parco ulterius 
prol'equi; non eli hujus loci Se temporis integra paraphrafis, ScapùdDe. 
continua interpretatio, unum tamen brevitcr adjiciam de ver-“™^^.^ 
fu decimo . /n mundo erat , & muniut per ipfum fallus efi ,per”i- 
& mundus eum non cognovtt . Familiare eli Joanni , ut per vo- 
cem illam ( mundus ) non terram hanc alpedabilem , fivesc fine 
orbem terrarum intelligat , fed Judaeam delignet , Synago- 
gam , rempublicamque Judaicam. Itaque J. C. Judaeis fadusnihnquod 
„ Juda^us , inter Judaeos natus erat , degebat , docebat ; pro-[*^'““'- 
e, pter eum , ipfius caula , ut eum fibi prophetatum agnofee-' 

„ ret, & praedicaret Gentibus, fatìa erat JudaBorum rerpublicaJ°j."j™“* 
& Synagoga, nec illa tamen eum cognovit. Quod ita intelli-& mun- 
gendum, dilces ex verfu fequenti in propria venit , ( Rex quip- fpf* 
pe Ifrael Se Davidis haeres J. C. ) &fui eum (fubditi) non rtcept-auiea , 
runt. Sic denique concludit Evangelilta verfu decimo quarto 
tr ftrbum taro faSum efl , & habitavit in nobis , & vidimui gloriam non co- 
)> tjus ■, gloriam quafi unigeniti a 7 atre , plenum gratin & veritatis . 

„ Verbum igitur quod erat apud Deum, Se erat Deus, in ple-ptìa ve- 
„ nitudine temporum caro fadum eli. Ex ilio tempore , lefusj,i{ 

„ Chriftus , qui iecimdvwn perfonam divinam in cujus iiibfi.non re- 

i , cepetunt 
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„ (tcntia mine fubfiftit lanilifl'ima hiijus humanitas, erat Ver- 
„ bum, apparuit & habitavit intcrnos, Homo-Deus, 8c Filius 
„ Dei . Nos vero , qui vobis ejus hilloriam l'cribimus , nollris 
„ oculis vidimus eum , Se gloriam ejus qualem decebat e(Te 
„ gloriam a DeoPatre, Dco uno Se vero, conceiTam Se debi- 
„ tam filiofuo unigenito, in tradenda dottrina l'uà, in patrandis 
„ miraculis, in transfigurationc , inmorceipl'a, inrelurretlione, 
„ in alccnlìone,quorumomnium6efingulorum, ego, dil'cipulus 
„ ille quem diligebat JeAis, teftis fui oculatus , Se nos omnes 
,, Ajxjftoli ejus, vidimus illuni plenum fanctitacis. Se veritatis. 

Ha?c llrittim. Se non ex profelTo ditta flint, de primis qua- 
tuordecim Evangdii Joannis verficulis : linde intelligas Joan- 
nem, ficut Se reliquos fcriptores facros , de ]efu Chrilto , qui 
faftus c(t in tempore Dco uni Se vero filius , narrationem 
fuam , jam a principio fermonis , inltituifl'e ; Se quomodo^ de 
Jelii Chrilto immediate , principaliter Se in retto , non autem 
de 'Verbo nifi confeqiienter Se connotative intelligenda fine hec 
verba : Omni» per ip/nrn faCf» fune , & fine ipfo faBum eft nihil qnoi 
fafìum rfi ; in mando erat , & mundns per ipfium faBus efi. Ubi ad- 
vertas denique , modum illum loquendi , & fine ipfo faBum efi 
nihil, multo meliiis Se expreilius declarare facientis Dei moti- 
vum. Se intentionem, qiiam agentis five creantis Verbi ope- 
rationem.- id eft, quod tficimus Gallice , fans lui il n‘ auroit pat 
fait , ou il ne feroit pas eet ouvrage . 

In illa noftra paraphrafi, intelliges a Joanne , de Verbo tria 
hacc tantum ditta eHè immediate Se in retto: f^rbum erat apud 
Deum , cJ" Deus erat Ferbum , , . & Urbum caro faBum efi fed vo-. 
ces ilice flint, ut ita dicam, fubltantiales , piene fucci. Se ro- 
boris, in quas Arianifmi, Neftorianifmi , Se Socinianifmi peftes 
cum incidimt, collidantur omnino. Se conterantiir nccefle eft. 
His vocibus, fequentium aliquam, contra Evangelice orationis 
contextum Se finem, fi adjicias; adeo vim argumenti non au- 
geas, ut debilites aliquatenus Se infringas. 

Occurret forte quiipiam ex greco textu in hunc modum t 
verfus fecundus, fic elt in greco s, -ufóirn Qih i,ie eroe, 
in principio apud Deum, uiide concludet vocem vulgate editionis: 
neutram , {^hoc erat ) adjettivam elle , Se ad verbum relati- 
vam, ficut ^ece vox mafculina eft adjcttiva , Se ad ri, 
\lyt, relativa, adeoqiie , male a nobis poni in paraphrafi: ifiud 
efi quod Jefus Chrifius erat in principio apud Deum i quali neutrum 
( hoc.) l'upponeret prò adverbio ( ecce quoti ) Ma te que je. 
fus-chrifi itoit au commeteement dans Dieu„ .< j. , ’ 

Atqui 
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' Atqui tamen, non obftante graico textii in eadetn fententia 
perfevero ; nec ab ea me deterret qualifcumque graeci textus 
authoritas, Screverentia. Qtiis enim libi perfuadeat talem Joan- 
ni , divino theologo , tribuendam efle ut bis. Se nul- 

lo frudlu , intra diios , fibi immediate connexos verfus , eam- 
dem, lub iil'dem omnino vocibus , fententiam oggerat . v. i. 
Jn principio. . . . nrbumerat apud Deum . v. 2. Hoc ( Verbiim) erat 
in principio apnd Deum ì H?cx:ine digna eli fcriptore l'acro , quam 
ne viro quidem prudenti , fupponas , in fcribendo negligentia ? 
Quanto melius , fi cum Vulgata noftra probe intelleifla fic 
Evangeliftam fcribentem inducas? Je/iisChriftusin principio trac Hr- 
btim , <jr ftrbum erat apud Deum , & Deus erat ftrbum. Tum necelTa- 
ria quafi recapitulatione , ut a Verbo 'redeat ad Jefum Chri- 
ftum , ecce id quod Jefiis Cliriftus erat in principio apud Deum: 
& reliqua deinceps, de Jel'u-Clirifto. 

• Fefeflit , credo , grfcorum codicum exfcriptorem quempiam 
non làtis eruditum , quod , cum x»V.f ficut mal'culini fit 
generis, 6c omnia deinceps adjediva, five relativa generis e|uf- 
deni, in gr?co fuo excmplari legeret , praeter iftud unum fecun- 
di Verfus «'" 4 » mendum illic crediderit irrepfiire , 8c exfcriba 
fieri volucrit codicis fui emendawr i quam amanuenfium grse- 
corum , codices fuos prò arbitrio corrigendi , dicam , an depra- 
vandi pruriginem, & licentiam, fatis communem , olim fuif- 
fe , nemo ignorar , qui bona fide ledionem gr?cam , cum no- 
ftra authentica vulgata contulerit, variantefque , gr?corum co- 
dicum ledtiones numeraverit. In accuratius forte, & fincerum 
magis incidit exemplar yfithiopicae verfionis autor , qui ad men- 
tem, fenfumque Vulgatae, verfum hunc ita reddidit: ftfic erat 
in principi» apud Deum . 


I V. 

I. Joan. c. iij f. I. yidite qualem charitatem dedit nobis "Pater , ut 
fila Dei nominemur & fimus, 

Evang. Joan. c. i. V. 12. Dedit eit poteftatem filios Dei fieri . . . 
qui ex De» nati funt . 

Galat. C. IV. #■. q. ^ ubi venie plenitudo temporis ; mifit Deus fi- 
lium fuum faOum ex muliere , faSum fub lege ... ut adoptionem filio- 
rum reciperemus. 

Rom. c. viij t. ij. 16, 17. Et alibi faepilfime. 

Panca ifta fufficiant inter multa , ut cum gaudio & gratia- 
rum anione gratulemur nobis , gratia Dei cwiftianis , longe 

perfe- 
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perfeftiorem effe noftram in ]efu-Chrifto, qui jamvenit, 
nobis palVus eft adoptionem, quanti quae hominibus, anteCHri- 
llum natum, concclla eft intuitu Chrifti venturi. Judaeus ipfe, 
dum eftluebat legis laeculum , 8c laeculumgratiae expc^abatur, 
rarvulus erat , a l'ervo nihil diftans fub elementis naundi fer- 
viens. Galat. iv. i. i. Adoptio filiorum , adoptio , inquam , 
perfcifta relervabatur plenitudini temporum , quando mifit Oeut filtum 
fuum , ut eot qui fub lege erant , redimerti i & nos Ifraelitas , adop- 
tionem Filiorum rtciperemut. Hgc qui non «pit homo chriftianus, 
neque Pauli fcnfum afl'equitur, ncque fe luamque dignitatem 

fatis intelligit. . _ 

Nunc vero quoniam adoptamur in Chnfto qui lam ve- 
nie , & regni coheredes efficimur , ex meritis ejus quem prò 
lue lU'^nitate perfon§ , conftituit Deus htjredem univerlorum i 
ncceiVe eft , hunc efl'e filium Dei naturalem ; nos autem per 
ipfum adoptivos Dei filios, fratrefque primogeniti . Joan. xx.t-. 
f 7 . yade autem ad fratres meos , & die eis : Scendo ad Tatrem meurrt 
^ patrtm veprum, Deum meum & Ptum veflrum: quo ( jratrum ) 
nomine Chriftus non ufus eft , nifi poft lecundam luam , & 
confummacam aDeo in refurredlione , generationem: juxta ii- 
lud A(ft. Xiij. JJ. Kefufeitant Jefum , ficut & in pfalmo ij. fcriptum 
eli-, filius meus et tu: ego Mie genui te. _ 

Nec enim ante iliud tempus pnjftite » ulque ad morteni , 
obedienti? hanc adivit primogenitus nofter h?rcditatem , cujus 
nos coheredes fecit fratres nos fibi efficiendo , Lue. xxjv. atf. 
hac oporruit pati Chnllum, & ita intrare in gloriam fuaml 
Inter generationem autem naturalem , qua Cliriftus verus eft, 
naturalilque Dei filius , & mo.'-alem generationem qua ex 
Dco nalcimur , filiique denominamur & lumus , eft certe ana- 
logia quidam, Se debita proportio, qu? in eo confiftat, necef- 
le eft, ut prò diverfitate generationis , naturalis unius, alterius 
moralis , ejufdem tamen Dei unius Se veri , fub eadem denomina- 
tione agentis , Chriftus fit filius naturalis, nos .adoptivi , in pri- 
mogenito noftro , filii : adoptio enim , quidam eft imitatio 
nauir? ) in qua pater adoptans , idem fit , oixxtet , qui gene- 


rans . 

His pofitis dico , analogiam nullam effe , nullam proportio- 
nem, inter generationem (jternam Verbi, fecund^ in Deo uno 
perfon? , a patte , ut pater eft prima in Dco uno perfona ab 
aliis realiter diftinfta, per aftionem ad intra permanentem, ac 
neceffariam ab eterno geniti ; Se generationem moralem , five 
adoptivam, qua fimus in tempore filii Dei , fratres Chrifti pri- 

moge- 
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geniti noftri, ejufque coh?rcc!es. Quq & qualis enim conlecu- 
tio! Jcfus Chriftus Dominus nofter cft Deus & Vcrbumi quoti 
Verbum eft ab eterno filius Patris, ut Pater eft pert'ona in di- 
vinis diftin^la ; ergo nos homincs, pergratiam nominamur & 
fumus filii adontivi Dei unius & veri , in tribus perlbnis l'ubri- 
ftentis, coh?redcs autem, fratrefque ejus , qui l'ub ea ratione, 
qua filius eli eterni patris ?ternus, non poteft dici h?res iftius 
glori? , cujus nos coh?redes facit . Hanc elfe Joannis & Pauli 
concìulionem , qiiis fibi ferio perfuadeat? 

Longe vero aliter, fi Chriftus, per realcm iandlifllm? hiima- 
nitatis lue cum perfona una divina unionem , in unitatem 
perl'on?, fadus in temere intelligatur filius Dei unius Severi 
in tribus perfonis fubfiftentis , fecundum id quod a Paulo di- 
iftum eft, Rom. j. De Filio fuo qui fa 3 us efl ci fecundum carnem. 
Et juxta illud e;ufdem Apoftoli , Galat. jv. 4. Mifu Deut filium 
fuum , faOum ex muliere ut adtptioncm fUitrum reciperemus . 

Tunc enim , ficut per Dei unius Se veri in tribus perfonis 
fubfiftentis adionem tranfeuntem & liberam , phyfice unientis 
fandilfimam Chrifti humanitatem , cum perfona una divina 
in unitatem perfonae ,' fadus eft Chriftus Deo filius in tempo- 
re , relatione reali Deum unum Se verum refpiciente : fic , cum 
debita proportione Se analogia, nos homines ^r adionemDei 
unius & veri in tribus perfonis fubfiftentis, adionem, inquam» 
ad extra tranfeuntem Se liberam , animas noftras , ad exigen- 
tiam meritorum filli naturalis, unigeniti fimul Se primogeniti, 
donis fupernaturalibusfandificantem, nminamur fumufque fiuDeit 
ex Deo uno Se vero nafeimur, hasredes quidem Dei, cohaere- 
des autem Chrifti efficimur . Joan. j. n. 13. i. Joan. iij. i. Ga- 
lat. jv. 4. Rom. viij. 17. ficut Chriftus Filius Dei verus Se na- 
turalis, qui jam, prò perfona» fuas dignitate, erat Dominus Se- 
baeres, nihilominus per adionum Se paiTionum fuarum merita , 
in gloriam fuam intra vit‘, fic nos tonfames faSi , fecundum no- 
flram pradeflinatianem , ima^inis Filii Dei , ut fu ipfe prtmaseuitus iu 
multi! fratribus , cahxredes evadimus Chrifii , fi tamen compatimur , 
ut & conglarificemur . Rom. viij. 19. 17. Filii, hsredes Dei , co- 
hacredes Chrifti relatione morali fondata in generatione adopti- 
va Deum unum, in tribus perfonis fubfiftentem , refpiciente. 

Erit igitur intcr generationem Chrifti naturalem , & adopti- 
vam noftram generationem, dilcrimen ingens, intervallum in- 
finitum j fed illud in eo genere ncceflarium , quod fcilicet re- 
latio fundata in adione uniente in unitatem perfonas, filium 
naturalem , relatio autem fundata in adione moraliter tantum 
Tom. iK i uniente. 
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uniente , filium adoptivum conftitiiat 6c denominct: fed ta- 
mcn filium Àve natiiralcm five adoptivum Dei unius Se veri 
in tribus jxirlbnis lubliitcncis. 


V. 

Matthxi XXjV’. De die antem illa & bora nento feit , neque 
^K^di calorum , mft folus Tater . Si per ri ( Pater ) intelligatur 
prima jx^riona , non vero unus in tribus perlbnis Deus , cui 
Jerus-Chrillus fartus eli in tempore filius, propofitio EvangelU 
llx vcritìcari in legitima acceptione omnino non potell. Nihil 
enim Se in nulla luppolìtione , quod notum ed Patri, ignotum 
elle potell Verbo, aut SnirituiSandlo; quia feire quas eventura 
lunt , Se quando , non elt in Deo , perlonae proprietas , fed at- 
tributum naturx. 

Quod autem dicitur a Marco, xiij. ji.'‘Heqne ^n’eli in Calo , 
ncque filius , nifi folus pater ; hoc vero fententiam nodram mul- 
tum adjuvat . Neque enim per « ( ncque filius ) intelligere 
Evangelida potuit in redlo perfonam Verbi , fed Jefum - Chri- 
dum , ut faSus efi in tempore Deo uni Se vero , filius fecundum 
carnem . 

Jefus - Chridus , ut Deus ed Se Verbum , Imo ut homo com- 
prehenfor , Se filius Dei , cui , prò fux dignitate perfonx , o- 
mnia funt a patre donata , diem Se horam , de quibus interro- 
gabatur, non ignorabat, fed per feientiam infulam , quam ut 
filius Dei Se Medias acceperat , in ordine ad vices implendas 
apofloli & minifiri c ire urne ifitonis , Rom. XV. 8. Hebr. iij I. feien- 
tiam nimirum finitam. Se prò fine dio determinatam , dies iU 
la Se hora non erat ei cognita. 

Hìs adde Matth. Xj. 17. Omnia mihi tradita fune a 7 atre meo , 
&• nemo novit filium nifi 7 ater , ncque 7 atrem quis novit nifi filius , 
& cui voluerit filius revelare .... Matth. XX. ij. 7 {on efi meum da- 
re vobis, fed quibus paratum efi a patre meo. Joan. Xjv. »8. Quia va- 
do ad 7 atrem , quia ‘Pater major me efi. vii). ^4. Efi 'Pater meus qui 
glorifieat me, quem vos dicitis , quiaDeus vefierefi. X). 4». Tater, gra- 
tias ago tibi quoniam audifii me . xviij. Toto capite. 

Sexcenta ejufmodi omitto , ne infinitus firn , quse omnia , (i 
\quis bona fide interpretari velit , Se candide loqui , confitebi- 
tur , opinor , de patre , ut ed inter tres perfonas divinas pri- 
ma , a caeteris duabus realiter didinfta j Se de Verbo , ut ed 
perfona fecunda , Se ab aeterno filius , in redo expofita , non 
nifi xgre intelligi , Se invito ad fenfum aliquem bonum tra- 
duci ! 
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duci ! in nofVra vero , quam defendimus opinione , de Jefu 
Chndo qui faSus efl Dto filius, Deo, inqiiam, in tribus peribnis 
uni , expolita in redto , plana elT'e in leniu obvio , & facilia 
intelleftu'. 

Nifi ejiis qui fcribit, Se illius qui fcripta commentatur eadem 
Ct vocum intelligentia , quoinoiio fieri potefi , ut adharreat 
commentarius litteras. Se ab aurore non diicedat interpres? 

VI. 

I. Joan. Epift. V. 7. Queniam tres funt qui teflimonium dant in Ct~ 
lot Tattr, f'erbum & Spiritus SnnQus', Et hi tres unum funt. Evang. 
Joan. j. I. 14. Et yerbum crai apud Deum, tir J)eut trat yerbum', & 
ytrbum caro fiSum tft . 

Matth. xxvii;. 19. Euntes ergo, doeete omnes gentes, baptitantes eos 
in nomine 7 *tris , & Filii, & Spiritus SanSt. 

Scripta haec funt a Joanne , five in Evangelio , five in Epi- 
ftolis, non longe ante ultimum Judaicffi Gentisexcidium. Pr?- 
ceptum vero Chrifti apud Matthsum de futura pollmodum 
Chriftjani baptifmatis forma , commilTum eft Apoftolis , cum 
Jefus a mortuis fufeitatus , doceret eos de regno Dei . Hafte- 
nus baptifma conferebatur in fola fide Se appellatione Jefu- 
ChrilU, filii Dei, qui venerar i cum antea baptifmus Joannis 
conterretur in nomine filii Dei, qui proxime venturus erat Se 
le mundo probaturus. 

Nunc vero ex i. Joan. v. 7. myfterium ineffabile trium in 
Deo uno perfonarum realiter inter fe diltindarum Se eamdem 
habentium nacuram divinam, cum fatis bis vocibus exprima- 
tur , tres funt , &C. 'Pater, Urbum, Ù" Spiritus SanQus, tr hi tres 
unum funt, cum etiam fecundae perfonae divinitas Se incarnatio 
bene bis verbis declaretur.* Et yerbum erat apud Deum , & Deut 
erat yerbum , & ytrbum Caro faffum efl , quajro dir forma baptif- 
mi , caeterorumque Sacràmentorum nulla fit Se invalida , fi 
conferantur, in nomine Tatrit, & ytrbi & spiritus Sandi: yerbi no- 
mine, nomini Fila fubrogato. 

Ideo procul dubio, quod janua religionis chriftianas, non eli 
unica fides myllerii contenti in tribus perfonis realiter diftin- 
ftis, quae funt unus Densi quarum prima Tater eli: ab aeterno 
producens Verbumi fecunda ytrbum eft ab asterno produ<fh.im, 
live generatum a patre i tertia eft Spiritus Sandus a Patre Se 
Verbo five filio , ab a:terno procedens ; diod myfterium hadte- 
nus abfconditum , hominibus a Jefu - Cbrifto filio Dei primo 

i 1 reve- 
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revelatum eft , 8c paulo poft ab Apoftolis esplicite traditimi 
fponfae Chrifti Ecclefias, a qua perpetuo & infalUbiliter docen- 
te , illud accipimus . 

Ad Chriftianam religionem accedentibus , necenaria pariter 
eli lides in Jcùim-Chriltum Dominum noftrum , qui per hypo- 
ftaticam ran(flitrimae fuae humanitatis , cum perfona una divina 
unioncm , faSm efi in tempore Dto filius , ex Temine David fe- 
cundum carnem ; adeoqiie & Salvator nofter , & Pontifex , & 
frater; quoe fidei chriftianaeprofelTio in eo confiftitut credamus 
corde, &ore confiteamur quiafanftiiTima ChrilU humanitas , ex 
Temine David per Virginem immaculatam in filium fuum de- 
rivato progenita , & cfonis omnibus cumulata , Verbo , Patris 
aeterni Filio teterno , fecundae trium perlonarum divinarum , 
unione reali 8c fubftantiali, in unitatem perfonae & divinaena- 
turae panie ipationem , unita eli in tempore, per tranfeuntemSc 
iiberam operationem Spiritus Sanali Mariae fupervenientis , 8c 
per virtutera alti;Timi , Virgini caftidimaE obumbrantem ■, quae 
opcratio tranfiens libera, fit vera generatio faciens DetfiUitm 
verum Scnaturalem, Deo, inquam, uni, in tribus perfonis fub- 
fiflcnti , Deo Abraham , Ilaac 6c Jacob , Deo benedifto , vivo 
& altiiTimo, fundanlque rcalem, Scphylicam relationem patris 
ad Filium, & filiiad Patrem, inter Deum fubea reduplicatio- 
ne cognitum, & inter JeTum habentem fanftiirimam fuam hu- 
manitatem. Verbi Tubfiftentia completam, in quo naturali Fi- 
lio, unigenito, 8c in multis fratribus primogenito, nos a Deo 
patte ejus adoptati, &ex Deo nati, FiliiDei, haeredes, Chrifti 
■autem cohacredes , & fratres nominamur & fumus. 

Haec omnia Se fingula qui explicite non credit Se confitetur 
de Domino noftro Jefu-Chrifto Filio Dei , nefeio quid in fcri- 
pturis novi Teftamenti videat; autquomodo gloriari poiTit cuna 
Apoftolo dicente : T^an juJictvi me /idre sliquid inter t»w , nifi Je- 
fum Chri/lum, & hunc crudfìxHmy i. Corinth. ij. *. 

Atqui fides illa quas totum Jefum temei Se fimul repr?fen- 
tat , in una voce ( Filius ) continetur Se inftauratur , non conti- 
netur autem in illa voce (Verbum) necea exprimitur. Verbum 
abftrahita Filio qui fadus efi in tempore filius ex /emine David, 

five ex puriflimo Virginis Matris fanguine , fecunàum carnem. Po- 
tuit fub ca notione Verbum non dici Filius Dei , quamquam 
erat Filius-Dei patris aetcrnus. Scile res erant ab sterno, ante 
Verbi incarnationem. Idemdici nanpoteft de voce illa (Filius) 
non abilrahit vox illa a yerba . Duo e centra in ore chriftJano , 
de Verbo aftirmat > Se Verbum efte Deum , filium ab sterno 
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confubftantialem Patri ; & Verbum fuifle in tempore hypo- 
ftatice unitum humanitati Chrifti fanaiiTimae : quorum fi al- 
terutrum non poneretur , Chriftus fub aliata notione , dici non 

r »(Tet Filius Dei verus 8c naturalis : fed & praeterea vox illa 
Filius ) importar in redo fandiiTimam Chrifti humanitatem , 
in genere lubfiftendi, per fubfiftentiam Verbi completam. 

Haec autem dogmata, cum aeque eflentialiter pertineant ad 
fidem catholicam , & a quolibet viro chriftiano credi debeant 
explicite , ideo de illis exprefta fit mentio in forma iacramen- 
torum j ac praecipue baptilmi « qui eft caeterorum janua , & 
qui fub ea enuntiatione conferemìus eft : * nomine yatris & fi- 
lli «r SpiritHS Sonai ; non autem Tatris & Verbi & Spiritus Son- 
ai : fub qua pofteriori forma collatus baptifmus , profedo ut 
nullius valoris iteraretur . Quis enimvero , aut Epifcopus aut 
Tbeologus , in nomine Votris df Urbi & Spiritus Sonai , ablutus , 
Chriftianum fe effe & baptizatum crederet ì Similiter , &. eo- 
dem piane fenfu , intelligenda eft vox illa ( Filius ) in ulu 
Eccleliae communi Quotidiano: cum verb. grat. omnes ora- 
tiones fuas in hanc deaucit claufulam, per Dtminum noflrum Jt^ 
fum chriftum Filium tuum i cum Chriftianus quilibet docetur fi- 
gnare le figno crucis fub illa verborum formula: Xn nomine To- 
tris & Fila & Spiritus Sonai . In celebri & notiffimo inter fide- 
les glorificationis cantico ; cloria ‘Patri tr filio & Spiritai Son- 
So ..... . in formulis , quibus Sacerdos , etiam divinum 
Chrifti corpus in manu gerens , benedicit populo: xenedicat vos 
fmnipotens Deus , Tater & Filius & Spiritus Sor^ut : vel Benediai» 
Dei omnipotentis , Tatris & Fitii & Spiritus Sonai , defcendat fuptr 
1 /or . . & liroilibus; quotufquifque enim eft Chriftianus, etiam^ 
de plebe , qui fignans fe figno crucis , in nomine 'Potris dr Filii 
Spiritus Sonai, non credat invocare fe , & tres in uno Deo 
perfonas , Patrem & Verbum & Spiritum Sandum , infuper 
Se Jefum Chriftum Filium Dei falvatorem fuum •, five fandiffi- 
*nam Jefu - Chrifti Domini noftri humanitatem, perfonae Verr 
hi hypoftatice unitam? Quis dum a Sacerdote fub illis formu- 
Jis benedicitur , non credit fe benedici in nomine Jefu - Chri- 
fti Salvatoris fui, foai Deo in tempore filii, ex femine David fecun- 
dum camem ? ufque adeo Chriftianis omnibus , ex quodam 
quali naturali fenfu fidei , & religionis inftindu ^rfuafum eft , 
nomen illud , ( filius ) etiam nomini Patris & Spiritus fandi 
conjundum , appellare , in omni cultus Chriftiani exercitio , 
fandiffimam Jefu - Chrifti humanitatem , Verbo hypoftatice 
unitam , illamque deiignare in redo propria libi appellatio- 
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ne , cum neceffaria tamen formali & individua connotatione 
perlbns ^vinae, in qua fubfiftit fanftiirima haechunianitas. 74- 
ter ergo , quotics in prsdicatione logica Chrido .lefu filio Dei 
opponitur , intelligendus eli Deus unus 6 c verus , in tribus 
perfonis fubfiftens, cui Se nos adoptionis notlrae titillo, ex me- 
rito Jcfu-Chrilli , in multis fratribus primogeniti , dicimus tam 
pie quam confidenter: 7 ««r nu/?rr qui es in calu. 

E]^ef. j. i. Gratta vtbis iìr par a Veo patre nn/iro, & Domino fe- 
fu - Cbriflo .... J» Beneilu'liis Deus Cr pater Domini noflri Jefu-Chri^ 
fii . . . 5. Oui pradeUtnanit nos in adopiionem fìlioritmy per ipfum • . . 
6 . In Uudem gratie Jua in qua gratifìcavit nos in dileSo filio fuo . . • . 
17. ut Deus Domini nofiri Jefu - Clnifli, Tater gloria (id elt , Omni 
gloria dignidimus ) det vobis, Scc. 

Qux li quis interpretari velit de Deo Patte , ut eft perfona 
in divinis dillindta Se ab «eterno Verbi Pater , de Verlx> , ut 
eli ab aeterno Patris filius , de cujus nomine Jeius-Chritius dica- 
Uir Filius Dei -, non autem de Deo uno, in tribus perfonis fub- 
ìiftente, & de humanitate Chrifti fanétiiTima, per Verbi lubG- 
ftentiam in genere lubfiftendi completa -, mirum eli quantum 
aberret a dotìrina Se inftituto Apoltoli loquentis de Deo patre 
Jefu -Chrifti, Se noftro , predefiinante nos in adoptionem filiorum per 
Jefum Chriflutn filium fuum , gratificante nos in diletto filio fuo , donante 
nobis fpiritum fapientia . Qi'se omnia facit Deus propter filium 
fuum lefiim , non ut eft pater aeternus , & pcrlona in divinis 
diftiniia , fed ut Deus eft in natura unus , & in tribus perfo- 
nis fubfiftens. 


I « 

Matth. xvi. 16. Refpondens Simon Tetrus dixitt Tu esChrifius filius- 
Dei vivi. 

Joan. vj. 70. MS credidimus, & cognovimus , quia tu es Chrifius 
filius Dei. 

]oan. Xj. *7. Eg» credidi quia tu es filius Dei vivi , qui in hunc 
mundum venifli. 

Matth. XXVj. tf j. Et Trinceps Sacerdotum tùt illi : .Adjuro te per 
Deum vivum , ut dicas nobis , fi tu es Chrifius filius Dei , Di- 
cit illi J e fusi Tu dixifii. 

Matth. XXVij. 34. Centuria autem, e!r qui cum ipfoerant, cufiodien- 
tes Jefum .... timuerunt. valde dicentes ; Ftre filius Dei erat ifie . 

Si Jefus-Chriftus credi Se dici filius Dei non poflet, nifi qua- 
tenus, Se in quantum creditur, quia Verbum , trium perfona- 

rum 
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rum ciivinanim fecnnda. aPatre, qui prima perfona eft, a re- 
liquis diftintìa realiter, procedit per viam generationis iiitelle- 
ftivae , & eft ab acterno Filius Patris , diceridum profedo ellet, 
ncque Petrum in gemina lua confeflìone , ncque Martham , nc- 
que Principem Sacerdotum Caipham infua interrogatione , ne. 
que centurionero , & eos qui cum ipfo erant cuftodientes Je- 
lum , homines Romanos , in fua exdaxnatione , vidifle quid- 
piam & intellexilTe. 

Nondum erat diferte & explicite rcvelatum omnibus , fed 
nec iplìs, credo, Apoftolis myfterium trium in Deo uno per- 
fonarum , quarum prima eflet ab acterno T.iter , feconda ab 
ajterno Filius , tertia ab écterno spiritus Sm3ms , Iftud ex illis . 
erat, de quibus dicebat difcipulis Jefus jam morti proximus, & 
in ultima fua cum illis collatione , Joan. xvj. it. Mhuc multa 
habeo •vthis dicere , fei non potejlis portare modo . 

Dum adhuc mortalis vivcret , &. cireumafionis minifter . Jefus-Chri- 
ftus, Juda»is tantum, non etiam ScGentibus, regni fui adven- 
tum pracdicaret, voluit fe quidem credi ab eis FiUum Dei , fed 
Dei unius & veri , Dei Abraham , Dei Ifaac , Dei Ja- 
cob quem ipfi a Moyfe ac Prophetis edodi , unum Deum 
colebant Sccredcbanti erat tunc iftafidei confeifio fufficiens & 
neceftaria . Si plus ab ipfis exigeret Chriftus , refpondere uti- 
que poterant, quod poftnac, Paulo Ephefii de Spirito Sando , 
led ne^ue, fi tres in Deo uno, quem colimus , perfonac , qua- 
rum prima Pater, feconda Filius fit, audivimus. 

Hacc tamen de Apoftolis praefertim , ita accipi volumus , ut 
illis quidem Dominus Jefus ante mortem fuam nota fecerìt •• 
tnnia qua a Tatre audierat . Joan. XV. ly. Id eft, univerfa & Cn- 
gula regni fui myfteria; fed cum illa quafi cautione, ut a di- 
icipulis, qui tette Magiftro, adhuc fine intelleSu erant, Matth.xv. 
i6. nondum dittinde & perfede intelligerentur . Dicebat illis 
Chrittus , ^tt ultimam cum ipfis coenam ad Crucem prope- 
rans : Hoc in Troverbiis locutus fum vobit ; venit bora ut jam non in 
Troverbiii loquar vobis , fed palam de Tatre annuntiabo vobis . Jpann. 

Atqui iam dixerat Chriftus coram Apoftolis fuis : £go & pater 
unum fumus. Joan. x.|o. Qui videi me , videi & Tatrem ', Joan. xiv. 
9. Quia ego in Tatre , & Tater in me efi t ibidem io. Et plura 
ejufmodi , ex quibus realem trium in Deo uno perfonarum 
diftindionem rede arguimus , & dcmonftramus efficaciter con- 
fequentia legitima -, nos , quibus dogmatis illius , & obfcuri 
quamvis myfterii veritas , per docentem Ecclefiam , credenda 

diftin- 
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diftinfte proponitur . Et iftud nihilominus , ex Domini npftri 
Jefu - Chrilli teftimonio > erat de pane nondum palam , fed in 

rroverbiis annunciare- . i 

* Refervata clarx & diftinftaj eruditioni bora, qua proxime 
veniebat, tempus erat illud, quo refurreaioiiem inter & afeen. 
fionem fu am loquehatur Jefus ^poflolis fuù de regno Dei , in mnltis 
Mrjfumentis , per dies quadri;ginta apparens eh . Act- j. Sed QMX in 
privata hujus temporis fchola , a Magiftro ex mortuis fufeita. 
to erefta palam & aperte difeipulis revelata funt dogmata 8c 
mvfteria , iterum poft paucos dies fupervemente Spinta Sando 
ilLuftranda , non tam ex Apoftolorum fcriptis , quam ex eorum 
praedicatione j per Ecclcfìam infallibiliter docentem tradita ^ 
perpetuoque tradenda > in eadem qua primum tradita funt • in- 
tegritate & luce, divinitus tranfierunt. . a • • 

Òiiomotlo autem ante promiffum illud ^fede mftitutioms 
teit^us , Chriftum Magiftrum fuum, coeleìlia, divina , hade- 
nus inaudita , non admodum aperte , nondum palam enun- 
tiantem, intclligerent difcipuli , qui de adimplendis , aut ad- 
impletis, infeprophetiis.deCrucelua, Morte, Refurredione & 
Afcenfione , toties & dare dilferentem non intelligebant i Lue. 
xviij. 34. ipfì nihil hornm inttlUxerunt • jx. 45. illi ignora^ 
bant verbutn illud t & erat velamen ante eoe , ut non fentirent illud, Jor 
Xjv. 9. Dicit eis Jefust tanto tempore wbifeum fumi ^ cognoviftii 
tne^ Expedabant fcilicet poli explicatiorem magillri fui a mor- 
tuis fulcitati dodrinam, etiam promifTum Spiritum sanctum , 
Qui doceret eos omnem veritatem. Joan. xvj. tj, T^ondum tnm 
erat Spiritus datus , quia Jefus nondum erat glorificatm , J^n. xyi). 
*9, Confiteri ieitur eo tempore virum illum , qui fe Meffiara 
aflérebat, dodrina, miraculis, morte , 

tiarum adimpletione, patris fui-^denuntiatione filium Dei proba* 
bat, effe venim &. naturalem filium Dei, em primo conferì , 
Deum iinurnSc verum, Deura Abraham, Deum Ifaac, Deum 
Jacob Deum ut cognitus erat 8c revelauis Judaeis , non ado- 
ptaffe’fibi tantum, quemadmodum non femelfub lege , fed ve- 
re libi feciffe , ex femine David , fecundum carnem , Filium , 
qui unione hypoftatica humanitatis fuaecum Deo, effet verus, 
naturalifque filius, Mcffias illeaDeo per Prophetas populo fuo 
promiffus, & veais Emmanuel: nondum erat in hac ipla fidei 
confcffione, fidem fuam explicitam extendere, ad tres 111 uno 
Deo perionas, realiter inter fe diftindas, live ad Deum unuiu 
in tribus perfonis fubfiftentem, quarum prima Tatfreltab aeter- 
no gencrans Verbum ^ fecunda FUiut ab aeterno generatus , 
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tertia eflèt Spiritili SanQui ab aeterno , a Patre Filioque proce» 
dens. 

Non vacar, ncque necefle eft, diutius in probatione jam fa- 
tis longa immorari . Futurum ex diftis confido , ut li quis fe- 
mel praemonitus , & pie curiofus fcripturarum indagator , iisquas 
diximus illa adjecerit, quae inter l^endum ipfi pailim occor- 
renti nobilcum, Deo juvante, conhteatur notionetn( Filii Dei) 
quamhaftenusevolvimus , non tantum fidei catholicae dogmatibus 
omnibus & Theoiogiaj placitis effe confentaneam i fed ad per- 
fedlam Domini noftri Jelu-Chrilli cc^nitionem , 8c germanam 
novi Teftamenti interpretationem effe prorfus neceffariam. 

Di Mbthooo Chriiti 
£t AptfUlvmm , in JndMrum iafiitnmnt . 

Nihil adeo conferet , ut quas legis intelligas , quam ù fcrl- 
bentium finem, fubiedlamque fcriptis materiam, probe perlne- 
ftam habueris i quod tibi u defit , proclive eft , ut verba lere 
omnia eo referas, quo non collimant. 

Jefus-Chriftus dum viveret, inftitutus quidem a Patre omnium 
hominum Salvator , fed fpecialiter , prò toto vita? mortalis tem- 
pore , llraelitarum Doùor eircumeifionis minifter ^ ^oflolui , &T011- 
tifex ttnfeffionis f inter HebrafOS; non milfiis nifi ad oves qnn ptritrant 
damus ifrael', id in fé fufcepit, ut gentem fuam ad p^nitentiam 
hortaretur, moneret adveniffe regnum Dei, imminere Jerol'oly- 
morum ruinam, extremamque Juda:orum clademi nifi docenti 
libi crederent, mox fubftitutum iri geutes JudaeiSi qua apertis 
oraculis , qua parabolis interdum teaioribus praenuntiaret , ut 
fe verum effe Meffiam , Legislatorcm novum , Emnranuel , five 
Filium Dei patribus promiffum, doftrina , miraculis , prophe- 
tiarura adimpletione perfuaderet , atque adeo Chriftum illum , 
cui myfteria regni fui coeleftis fingula ApoftoUs fuis revclanti 
ac per eos promulganti credendum effet. 

Similiter Evangeliftarum & Apoftolorum dum fcriberent aut 
praedicarent , finis primarius is erat , ut Jefum-Chriftum Meffiam 
effe probarent, qualis, quantufque a Deo per Prophetasf genti 
fuse fuerat oftenlus , ( verum 8c naturalem filium Dei ) a Deo 
miffum. ut Mofaicae legi finem imponeret, novum & perfedio. 
rem cultum imiuceret , excellentiorem adoptionem , omnibus 

■ Tom. if'. K com- 
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communcm gcntibus, in fc i}’fo crliccret ; abrogata clrciimci- 
fione, veteribulque lacrificiis in poflcruni repudiatis. . , 

Unde , quemadmodiim ChriUus de fe iplo ulurpare folitus 
arar, fic &. Apolloli dum de Chrillo loquunciir8c.lcribunt,fcm- 
pcr in redio vtrum illuni appellane , qui inter Judaeos ex Maria 
Virgine natus, ociilis eoruin obi'crvatus fuerat, ipiòs docuerat, 
coram cis miracula patrarat, ab ipfis pafìTus fuerat, Scoccifus, 
refurrexerat tertia die , & cadosconlcenderat. f'irum Amie prima 
& in redlo, ficut dicunt , Dominum & Chriflum effe fadum a Peo 
Abraham, Deo IlMC, Deo Jacob, Deo Patrum fuorum, affir- 
mant FiUum verum & naruralcm , in quo Judsei ipfi , fi vel- 
lent credere, fierent adoptivi filiiDei, cohasredes autem Chrifti . 

Sic Petrus in Adiis ij. u. f'iri l/raelit<t, audite verba hac : Jefum 
'Haxareniim , virum apprebatum a Deo in vobit , virtutibus dr prodigiis 
Cj" fisinis, qua fteit Deut per Uhm in medio veflri, ficut & vos feitis . 
ij. Hunc interemijlit . *4. Quem Deut fufeitmit . ji. Hune Jefum re- 
fufeiuvit Deut, cuiut not omnet teHet fumut . jj. Dextera Dei exalea- 
tut , & promiffione Spiritut Sondi accepta a Taire , effudit hunc quem 
■vot videtit & auditit ( Spiritum ) . J4. T^on enim David afeendit in 
calumi dixit autem ipfei Dixit Dominut Domino meo, fede adextritmeit. 
ì 6 . Certiffime feiat er^o omnit domut ifrael , quia & Dominum eum dr; 
Chriflum fede Deut hunc Jefum, quem vot erucifixillit , 

Sic Paulus Rom. j. 1. Taulut fervut Jefu Chrifli, vocatut ^poflolut, 
fegregatut in tvangelium Dei . i. Quod anie promiferae per Tropheeat 
fuot in Scriplurit fandit. j. De filio fuo , qui fadut eji ei exfemineDa- 
vid , fecundum carnem . 4. Qui pradeflinaiut e/l filiut Dei in viriuee fecun- 
dum Spirilum fandijkationit ex refurrediont moriuorum Jefu-ChriJli Do- 
mini noflri, q. Ter quem accepimut graeiam & apoflolaeum , ad obedien- 
dum fidei in omnibut genlibut prò nomine ejut . 6 , In quibut efiit , & vot 
vocali Jefu Chrifli. 

Sic caeteri omnes Evangeliftae , & novi Teftamenti fcriptores. 
Hoc primum fcilicet edocendi erant Judasii ad myfteria trium 
in Deo uno perfonanim. Verbi ab aeterno geniti, Sccaeterare- 
ligionis Chriftianae dogmata, deinceps privata magiftrorum fuo- 
rum inftitutione, evehendi. 

Inde fadum eft, ut circa innumera, quasnos ab Ecclefiacatho- 
fica edodi, firmiter 8c explicite credimus, rara fit, in publicis 
Jcfu-Chriftì ad populura concionibus mentio , acque ilfa certe 
non aperta , non evoluta , led prò Jud^orum captu , & modi- 
ca etiam Apoftolorum intelligendì facultate, implicita , ful»b- 
feurai non ex inftituco, numquam, nifi ex occattone, brevis& 
quali furtiva expofitioi tam propriis tamen illa, écad myilerià 

ex- 
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exprimenda idoneis verbis concinnata , ut nos pofthac ab Eccle- 
fia per Apoftolos fondata edofti, breviores illas periotios , fortui- 
tafque quafi formulas, in rem noftram, jure nollrocolligamus, 
& centra haereticos , illas paflim depravantes , ex ipl’a loquendi 
proprietate, dogmatis noftris afleramus. 

E centra aiitem accidit in bis quae Judaeos inter & Apoftolos 
circa Chriftum erant controverfa. De ]efu Nazareno , v.g. Mef- 
fia promiftb, viro per Deum Abraham, Ifaac & Jacob Udo fi- 
bi in tempore filio, mortuo Se poft tres dies fufcitato s de ]e- 
fu-Chrifto, Moyfi, Pfalmorum Se Prophetarum objedo (jngula- 
ri; veteris cultus, circumcifionis , legaUum ceremonianim , fa. 
crificiorumqiie fine & termino i de Jefu-Chrifto, novo Legisla- 
tore, Rege & Pontifico , cultus perfedi ad omnes populos & 
homines pertinentis, ScmeliorisTeftamenti , adoptionifque nobi- 
lioris autore; piena ubique, aperta, exquifita, & ex profeftbfu- 
feepta, non expofitio tantum, fed elucidatio, fed contentio,8c 
adverfus rebelles Judaeos acerrima defenfio . Reliqua omnia ite- 
rum dico, ( quoniam ad veram fidei analyfim Se intelligentiam 
fcripturarum , novi praefertim Teftamenti , iftud mirum in mo- 
dum conducit, ) reliqua, inquam, quae credenda erant, ut quis 
dodrinam chriftianam , fecundum fingula fua myfteria , facra- 
menta, placita, dogmata, Hierarchiam, perfede cognol'ceret ; 
privatae refervabantur inftitutioni, cum quis, Jefu-Chrifto jam 
addidus, fideles inter, fidelis ipfe Catechumenus , ad baptifmi 
fulceptionem & novae fidei profeflionem erudiebatur. 

Apoltolis magiftris fuis fine ulla contentione credebant difei- 
puli; ut quid enim contenderent de bis, de quibus nifi a Jefu- 
Chrifto A^ftolis fuis revelante, & per illos libi tradente eciodi, 
ne poterant quidem fufpicari? 

Ortae deinceps de his fiaei articulis controverfise inter chri- 
ftianos ( fi dicendi funt cliriftiani , qui docentem magiftram Se 
matrem fuam Ecclefiam Dei, non audiunt) nondum inmalum 
nollnim eruperant; adeoque illanim decifionem Se explicitam, 
qualem ab Apoftolica traditione retinemus, fidem Se dodrinam, 
onice in fcriptis Apoftolicis quaerere, ut ex ibis docenti credas 

clefiae, piena eli pericoli contentio. Se ut praemifimus, legi- 
timae fcripturarum interpretationi , bonaeque fidei analyfi non la- 
tis confentanea difquifitio. 

Quid quoti. Se quam multa funt de hierarchia praefertim, de 
Mir.iurorum ofticiis > muneribus , fubordinatione , nomine , ap- 
pellationc ; de facrificii , facraraentorumque ritibus , de ju- 
rildidionis fonte Se dcrivatione , cxcerifque ejufmodi , qu» 
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non Difl conftituta Romana Ecclefia 8 c Apoftolica Sede , poft 
deletam rempublicam Judaicam , extinflum abolitumque Sa- 
cerdotium Aaronicum, legem denique lepiiliam , rartim in u* 
fum publicum induci, partim propri^ nominibuscfefignari non 
oportcbat , ne paterent Judsonim calumniis , Se Pontificutn 
invidiam excitarent ; de bis omnibus ex mo<io loquendi l'cri- 
pturarum, timido interdum, aut alege mutuato, velie decer- 
nere contra dogmatum illorum veritatem, & Ecclcfite Roma- 
na praxim , exfilentio fcripturarura , cxcipere; vitium eftpro- 
fec'ìo petulantis nimium ingenii. Se mentis, circa (idem debi- 
tamque Ecclefiae obedientiam, naufragantis jndicium. 

Bt probandis ex Scriptur» facrn fìdei cstholicf articMlis. 


Avertit nos, credo, a legitima fcripturarum interpretatione , 
nec fatis ex ordine procedere permittit , prseceps quaedam Se 
intemperans ciipiditas ubique Se perpetuo in litteris facris le- 
gendi aperte declarata Se oftenfa fine velo, ea omnia quaefide 
credimus . 

Non attendimus , ut oportet , nos , qui catholici , Dei gra- 
tia , fumus ac prope nafeimur , ad fcripturas accedere cum prae- 
via dogmatum omnium fide quam apueritia, Sccatholica edu- 
catione traximus, non accepimus ex legione noftra, aut fcri- 
pturarum commentatione i unde nos , Se refte quidem , ad 
lenfum fidei noftrae convertimus omnia, & interpretamur . Sed 
inde etiam , ni provideatur , lioc emergit incommodum , quod 
legentes fcripturas , fenfim Se fine fenlu credere nos dogmata 
arbitremur, ex intellefta a nobis fcripturarum fententia, quali 
unico aut primo credendi motivo, eaque fola a nobis dogma- 
ta credi , quae in fcripturis facris exprefla intelleximus . Inde 
iterum id occurrit pericoli , ut fi quid nobis opponatur , ex 
fcripturarum lilentio , ex falfa , fed plaufibili interpretatione , 
aut apparenti contradicentia , hasreamus ftatim ac prope de;i- 
ciamur. 

Quafi nos non redire continuo oporteretad primum, in quo 
nati fumus, fidei fontem. Se credendi argumentum: quafi nul- 
la nobis credenda elTent <mam quje legerimus ipfi oculis now 
ftris in Evangelio aut Apoltolorum fcriptis, totidem fere voci- 
bus exarata, quibus illa nobis credenda proponit mater noftra, 
& fidei noftrae nutrix Ecclelia i vel eumdem effe Ecclefiae 

Se 
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& Scripfuras fenfum , privato noftro jiidicio comprobaveriraus . 

Scimus equidem nihil cfTe in articulis fidei nobis ab Ecclefia 
tr.'idicis, qiiod vel leviflìme a vero fcripturarum fenfu aberret. 
Iftud fide certillìmacredimus, quia difcedere a fponfo non pot- 
eft fponfa caftiilìma . Prius tamen eft dogmara credere ex Ec- 
clefias docentis auftoritatc , quam ex privata noftraiirripturarura 
leftione & interpretatione credenda indicare . Dogmata fide 
credimus: hocprimum. Dogmatis fidecreditis, ad fcripturanun 
leflionem accingimur , & has ex illis interpretamur j hoc alte- 
rum ex priori confequens. Si proprie loqui velimus , nonproban- 
tur primo & diretìe Dogmata ex fenfu fcripturarum; ied quis 
fit ac.legitimus fcripturarum fenfus, quis adulterinus Se repro- 
bandus , ex creditis /am fide catholica articulis dignofeimus . 
Non regit nos, in credendo Ecclefiae docenti, cognitus fcriptu- 
rarum lenfus: in inveftigando fcripturarum fenfu , ab Ecclefia 
docente. Se per dogmata ex ipfius traditione eredita dirigimur . 
Hanc methodum qui inverterit , doftus certe & eruditus fibi 
fuo judicio videri poterit : /udicio noftro , etfi forte aedenda , 
credat, nondum tamen Catholicus erit & fidelis. 

Quid enimvero ifthuc eft tibi etiam eruditiilimo , fi placet , 
viro , fcripturas fenfum cum propoCtis ab Ecclefia articulis primum 
componere ut credas ; aut , ne credas , opponere ? Tibi , inquam , qui 
certuseffe nonpotes, tea vera fcripturarum littera. Se a legiti- 
mo litteras fenlu non longe difcedere, nifi ex fide dogmatum, 
qu£ filios fuos docet magiftra infallibilis , Se cuftos fidei incor- 
lupta, fanftiflima mater Ecclefia. 

Talein effe loci aJicujus fcripturas fenfum , ex privato tuo 
examine judicas. Si eruditio tua, cum recepto in Ecclefia dog- 
mate , non poteft conciliari , abjice continuo : futurum interea 
fpondeo , ut fi rurfus ad dogmatis normam , locum eumdem 
exigas, fatebere, ex ipfis etiam bonae criticae regulis, in primo 
te, Se precipiti judicio fuiffe deceptum. Sinvero, quasdetextu 
aliquo fcripturae, ex privato cenfes examine, cum Ecclefia; dog- 
matis concordant, accipere potes. Se retinere; non quidem fem- 
per ut certlffima; fed quafi , prò opinandi ratione, probabilia; 
nifi de legitima illonim interpretatione tibi conftet , non ex 
dogmate tantum credito, fed ex prasfenti docentis Ecclefiae tra- 
ditione . Etfi enim , ne erroneum fcripturae fenfum aftingas , 
fufficit fides dogmatum .a Patribus accepta; ut verum tamen Se 
germanum certo Se ubique affequaris, non eademfemper fufficit. 

Gratias ergo catholicae Eccleliae matri noftrae , gratias fidei , 
quam, illa docente, profitemur; quod Don folum ea duce, fa- 
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cras fcripturas inoffenfo pecie decurrere , veruni etiam in illis 
clucidandis operam nodram feliciter poffumus collocare Acuir 
enim induftriam noftramfpes fucceflus, ut face dogmatiim & 
Ecclefiae docentis traditione, nobis przlucente, difficilia qu»iue 
labore vincamus , &c veruni , aliunde nobis certo coKDitum 
cum vero obfcuriori, ac magis recondito , ex optimis Kidicandì 
regulis, conciliemus , Sed gratias viciflim fcriptiir® fanftsE 
gratìas libro illi divino, quo duce, ad veram Ecclefiam veni’ 
mus, &no(lrum matris fanaiilìmas iudicio, judidum docem ir 
attemperare. Quod quo fenfu a nobis dicatur , oper$ pretium 
eft exponere, ne in vitiolo, utajunt, circolo h?rere viieatX^ 
Ducit certe ad chriftianam Ecclefiam fcripturarum liber a vi 
ro nondum hdeli , cum debita attentione perledus; fidelemvV 
ro, eidcm Ecclefias vinculoinfolubili connexum retinet, Retiner 
autem, yel adducit, utmonumentum ciuod, fecundum omnS 
fevcri examinis leges , antiquitatcm ■iiabet quam pre le ferr 

^ etiam a volentibSs non S>! 
tmt. Ducit ad Ecclefiam, nondum acceptus abEcclefia utc^ 
trovcrfiarum judice, fed quatenus ab ilfa exhibetur ut Kia 
fide digndima , quas docet circa Dei unius fidem & ciZ m 
morelque hominum componendos, quae funt redtsrari^i m,’ 
ximeconfentan^i. Ducit ad Ecclefiam, utprophetSs SinTns 
fuo wmpore evidenter adimpletas , & miracula in tanta luce 
peraéta , tam omnes natura vires excedentia ut a vim 
mentis & candid^ae fidei , nequenegari poifite’a extitilfeut nar 
rantur, neque fi fadìa funt, opera elfeDei omnipot^ 
revclationi luaj facientis. Ducit ad Ecclefiam liVr a 

fanaiilimam , culaim 
n T '^^''g'onera cateris omnibus evidenter 
dl?éx S? chriiiianam focietatem liber 

cIdS StanV e «lì liber ille , fnmiirimum Ec- 

Pe fuaSt remanendi motivum. 

evidSr fSiram Jocietatem a Deo vero ejufque filio 
fua tradifinne h/ÀSA eodem m perpetuum regi , ne a vera 
hierarchi»* A propofita , five regiminis , five 

cé?um ^m ^°^'«3ti non effetcon- 

teuum, lam non pofTet ea credi , ut tamen evidenter creden 

fcdlillìmiun’. ^ fapientiflmii conditioris opus per- 
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At ubi femel, eo duce libro, ad Ecclefiatn chriftianam ve- 
ncris , vel quamdiu ex ejus libri tcftimonio in ea perfeve. 
ras , te , quoad dogmata fingala , idi Ecclefi® erudiendum 
pernii ttes , nec unquam ipfi oppones librum quUtead eam du- 
xit , ut fui ipfius interpretem ic dogmatum omnium fide cre- 
dendorum cuftodem & magiftram, nulli errori obnosiam . Eft 
liber ille, ut uno verbo ablblvam , fidei chriftianae ampledìendae 
& Ecclefix, per Prxlatos fuos, fuo fupremo Fattori 8c Ponti- 
fici confentientes docentis, ftatim audiendae, autor certifllmus. 
Non ett autem ipfi Ecclefix , a fundatoribus fuis & Magittris 
Apoftolis traditus , tanquam credendorum omnium fymbolum , 
explicitus 8c integer filiorum Ecclefix catechifmus, exquoqui- 
libet eorum , prò fuo fcripturas interpretandi ingenio , matti 
fuas litem moveat, eamque additi , detraiti, immutati dogma- 
tis poiTit arguere . Non a privata fcripturanim intelligentia ad 
dogmatum fidem , fed a publica dogmatum fide & docentis 
Ecclefue traditione, ad fcripturarum intelligentiam tuta eft, 8c 
legitima progreilio. 
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QUilSTIO TERTIA 

D E 

J I S V -c n S T 0 HOMIT^lS PILJO 
SIVE PRIMOGENITO, 




Ad Librum fecundum Articulo III. 
natività di Cefu-Crilio • 

Q.U*STlONIS STATUS. 

I Ihil eft , in tota narratione evangelica frequentlus , 
quam audire Dominum noftrum Jelum - Chriftum , 
defignare fe , 8c hoc , quali proprio nomine , indi- 
gitare, ( Filius hominis ). n. . 

Vulgare eft in fcripturis facris, nomen iftud ( Fi 

lini Ijominis ) tribuere totì hominum focietati , & nullius fin 
gularis individui proprium facere. Tunc autem junguntiu" pie 
rumque fimul homo & Filiut hominis. Sic Job. xxv. d. Quanto ma 
gis homo putrido, & Filius hominis vermis , |udith.v. 14. Deferta... 
oteupaverunt , in quibus numquam homo babitare potuit , vel^ Filius ho 
minis requievit . Job. XXXV. 8. Et Filium hominis adjuvabit jufiitia tua, 
Pfal. Viij. I. Quid efl homo quod memor es ejus, aut Filius hominis quo 
niam vifitas eumì Ilkiae LVj.3. Status vir qui facit hoc, & Filius ho- 
minis qui apprebendet ifldd. 

Qyotiefcumque talis eft acceptio vocis illius , ( Filius hmi- 
nis) Schaec quafi individuo vago accommodatur , evidenseft in 
ea nuncupatione nihil defignari aliud , quam hominem me- 
- rum , 
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nim , five hominem de homine natum j neqiie certe de vero 
leiil'ii appellationis ( FiUus hominis ) fub ea racione 8c prsedica- 
tione, a nobis quae lio nollra inftituitur. 

Iterum , nomen ( Filius hominis )_ tribuitur interdum in fcri- 
ptura , vel popolo Dei , Se Filiis Ifrael , vel Regi Iirael , qu> 
primogenitus in popolo ino appellator : ot Pfalm. Ixxjx. 

Mt Jnper Filium hominis . Fi(U manus tu» fuper . . . Filinm ho- 
minis quem confirmafti libi. Eofenfu appellatio eft honorifica, qua, 
vel Pqpulus Ilrael a Gentibos fecexnitur -, vel in Popolo I- 
frael, Rex ipfe a luMitorom numero eximitur. Sed ncque hic 
elt quaellionis propolitas ftatus & argumentum, quamquam Se 
illa notio dirimendas qua*ftioni viam Iternit . 

Denique appellatio ( Fitisis hominis ) interdum peribnae uni 
fingulari ita applicatur, ut nomen fitiplios quafi proprium, Se 
illi prò prerogativa perfone attribotom , Eo fenlu dicitur de 
]eru-Chrifto, miod fit Filins hominis. 

Scimus eamdem (Filins hominis) appellationem , non temei fub 
lege a Deo , Ezechieli Prophete luo attributam fuilTe , cum 
eum in captivitate poCtum juberet annuntiare qoe mox even- 
tora erant: Ezechiei . ij. i. j. xj. a. Se alibi. Erat haec qui- 
ci8m , j>lena honoris nuncupatio , qua Ezechielem , a reliqois 
filiis Ilrael' concaptivis luis , Deus volebat infigniter diftingui , 
prò Minifterii fui , Se Prophete dignitate . Sed numquam Pro- 
pheta nomen iftud , velut origini lue debitum fibi arrogat , nc- 
que mos invaluit ^udcontribules Prophete Ifraelitas, utEze- 
chiclem vocarent umpliciter FtUum hominis. 

Non ita elt de Jefu-Chrifto Domino noftro . Se vocat Se vo- 
cari vult hoc nomine ( Filius hominis ) cum addito articulo 
t lì iA!ùn»»ùs U F tis de l’homme. Deberi fibi Se origini fue, hu)uf- 
ce nominis prerogativam contendit. Hac apjpellatione defigna- 
ri le feque unum, ubique infinuat: Se in ilio nomine , mul- 
ta fundari oftendit , que fibi, prò jure fuo , concefTa lunt 
privilegia . 

Q;;eritur ergo , que fit nominis hujus , ( FUins hominis ) in 
ore Chrilli de le iplo loquentis potellas, Se quis fenfus 

licteralis, Se quo titulo lit nomen Jefu-Chrifti proprium (Filisss 
hosmnis ) „ le Fils de l'homme. “ 

PaorosiTio Unica» 

Nomen illud (Fi/jm hominis ) cum Jefu-Chrlfto tribuitur, no- 
men honoris eli, quo Jeius-Chriftus , hominum omnium caput Se 

. Tom, sK 1 pri- 
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rrimogenitus appcllatur. Nomen cft MclTìae , quoChriftiim fiium 
defignatuium intelligebant H'raelitas , & quoti libi ille prò tuo 
jure vindicaret. Adeoque hae voces, ( Mcjpas , chriflus, filini ho- 
minis , ÌMminum primo^enititi , eorumque eo titulo Kcx Dominus ) 

voces lynonymaj l'unt , &eamdem prorlus babent intelligentiam. 
Tropofitionis proptfitio , & probatio . 


Voculae duas funt, quarum interpretationem fufcipimus , 8c 
magnani tamen poftulant diligentiam, nec, nifirepetito a lon- 
ge inveftigationis exordio , latis ad licteram polTunt inteUiei .• 
led in iis quas pertinent ad Dominum noltrum Jel'um - Cliri- 
llurn , nihileft interpreti Chriftiano negligendum, nihil levio- 
ri cura tradandum. 

V qi'itlem quoti nomen illud ( Filini hminit ) titulus fit 
«/«Filli honorihcus , & fignificet dominium & quandam excellentiam 
riiw Prophetadocet, Gap. vi;, i?. 

Et ecce cntH nnbibni cth qutfi Filini hominii veniebati & nfqne ad au- 
r.m pervenir . ... Et dedit ei potefiactm , & honorem , & 

Irtvtri. regnnmt tr omnei popnli , tribni & Imsnteipft fervient . Quse juracer- 
te, FUii hominiiy ;iira lunt primogeniti, quemadm^um diftifm 
cd Jacobo , cum acciperet a patrc fuo primogenita : Genel'. 

XXVI). 19. £t ferviant tibi popnli , & adortnt tt tribni . Efio Domimts 
fratrum tnornm.^ & ittcnrventnr ante te fila matris tnn. Ut filius Re- 
primogenitus in filios regis , fi qui fint 
alu; fic Filius hominis inter filios Adas primogenitus eli. Ite- 
rum Daniel x. ly. Filinm heminii quem vitut invifione, ap- 
pcllat Dumtnnm fuum , fe vero fiervnm . Quoniam Filini hominii w 
primogenitum fignificat, ac propterea Dominum tratnim fuo- 
ruin . Nam ut , FilU hontinum , non nifi de multis sequalibus 
tlicitur , fic FtUnt hominii cum articulo ^ «<it , le Fili de l'homme . 

excellente dicitur , & fupra csteros polito , 
qui lolus ea fit aj^llatione dignus. 

Sic ipl’e le voluit intelligi Dominus ac falvator noller Jefus- 
cnriitus , cum Filio hominis & majellatem tribuit , & Regis titu* 
r 3 t. jq. Cnm antem venerit Filini hommit in ma. 

je/late Jua ... fedebit fnper fedem majeflatis fu* ... . Tnnc dicet Re» 
iL‘ a" ^f*am tunc Filius hominii eli, cum 

& Maiellate fulgens . ColUge locos Icripturae infignio- 
^ homitiii ) de Chriflo fervatore di- 
ctum ; his inelle quidem exlmium lenlum intelliges, fi Filmi ho- 
mimi elle ponatur primogenitus hominum; idemRex, & mor- 

• taiium 
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tallum caput Se Domìnus; nullurn verobonum, catholicumve 
fenlum habere depreherdes, nec iilio argmnento prol>abilcm , 
fi quid aliud eo vocabolo defignari putes. Match, vii), io. t'uU 
pei fovea! habent <S" Volucres celi nidoi. Filini autem hominis non habet 
ubi caput reclinet. Atqui ibi certe, Filini liowmtj ponitiir cum em- 

E hafi aliqua Se auxefi , ut potentius oppofitionis robur appre- 
endatur : Match, jx. 6. ut antem Jciatii , quia Filini hominii hahe$ 
poteflatem in terra imittenii peeeata . xij. 8. pominui enim efl Filini 
hominii , etiam fabbati. xiij. 4. Mittet Filini hominii ^n%eloi fnoi, xvj. 
*7. Filini enim hominii ventnmt efl in iloria Tatrii fui . £f ♦. 18, 
Snnt quidam de hic Hantibm , qui non iufiabnnt mortem , donec videant 
Filinm hominii venientem in regno fno. XVij. li. Filini hominii traden* 
dui efl in nonni hominnm . XViij. il . Fenit F dim hominii /alzare qnod 
perierat • Xix. iS. Cnm federit Fdini hominii in fede miieflatii fna , 
XX. 18. Siene Filini homìnii non venie miniflrari fed miniflrare. XXjv.44. 
g«4 ne/citii bora Filini hominii ventnrni efl. 

Ac ne , fi ^rcurramus fingula , fattidio fimus , Joan. v. 17.' 
poteflatem dedit ei , jndicinm facete quia filini honinit efl -, hoc eft 
dicere , quia primogenitus homìnum , ac propterea Rex , Do- 
nainus 8t Judex; etiam oblblos iplbs natales ex Davide, praj- 
ter jus confummatiim Se planam judicandi autoritatem quam 
habet illa numero hum.inìtas, propter unionem l'uam cum per- 
lona una divina in qua fubfiftit , quae coniutvttio filinm Dei fa- 
cit illum , qui etiam filini hominii ett . Denique Aft. vij. qs. 
Fece video caloi operiti , & Filinm hominit flantem a dextrii virtntii 
Dei. Fuit igicur Jei^us-Chrìttus , quod lumus modo demonftra- 
turi , vi natalium l'uorum , primogenitus generis humani , aa 
vel eo nomine, homìnum caput, Rex Se Dominus . i 
Nomen iilud(^fi«»A»»ijnij)titulumeife honoris, cxcellentiae Se dì- 
gnitatis, non iblum ex ufitato Chrifti fermone colligimus, fed etiam 
ex eorum,qui a»tateChriili vivebant,Jud^rum ufu Seconfuetudine. 

Dicenti Chrì'to debere ftlium hominis exaltari , hpc ett , ut 
ìpfi ftatim Judasi ìntellexerunt , fulpendiin cruce, refponderunt 
lubirati: Joan. xij.^4. "Hot andivimut ex lege, quia chriflm manet in 
eetemum : dr qnomodt tu dicit , oportet exaltari filinm hominif 1 Qnis 
efl iflt filini bormnii i Quae oratio certe ratiocinationem hanq 
compleditur i Filini hommii primogenitus hominum eft , ac prò, 
pterea caput eorum , Rex Se Dominus , adeoque Se Chriftus t 
atqui Chriftus manet in aeternumì ergo filini hominii manerc d&- 
bet in aeternum , ac proinde non debet crucihgi aut doce fi- 
linm htminii alium ab eo elfe, qui primogenitus hominum Gc , 
Rex eorumdem S; Chriftus, • 
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Non alio fenfu , fe Filium homiris Dominus ScServaror no- 
fter apiiellat , quam quia primogenitus cil in hominibiis .• fi 
quidem vi nacalium luorum , ex liraelicarum primogenito 
Davide omis primogenitus eilin Ilraelitico ctxlem populo , qui 
populus eli in popuiis primogenitus . Qs;(xi fi jprimogenitus , 
certe, vel eofolo non»ine, Se caput , Se Kex , & Dominus o- 
mnium hominum eli. Se proinde Mcllias five Chriftus . Sedquo- 
niam mediator hominum , ex iuftitia fingila efiè non porerat 
Filius hominis, nifi efiet idem Homo-Deus, Sefilius Dei, pro- 
pter illam, convenientiam dico, non neceilitatem , Filius ho- 
minis, five hominum primogenitus, prddtflinarHs a Deo efl qui 
per l'acratiihmae humanitatis luae unionem cum perl'ona unadi- 
vina , fieret in tempore Deo fUius ex femine fìa-vid fecundktH cdnrm. 

' ■ Sic omnia concordant fibi verba Prophetarum . Sic idem Do- 

minus nofler Jefus-Chriftus Virginis hlius , filius eft Dei , Se 
1 hominis filius , W ri «iV»» le Fili de Duu , 

le fils de r l.'omme . 

II. Vberiorem poftulant irta expofitionem , quam ultro aggredi- 
veteri Teltamento , FUiut hominis plerumque Populus 
• Pomino Ifraeliticus eli , ut Pl'alm. viij %.Quid efl homo quod memor es eins, 

I '.« 7 /,*"* hominis quoniam vifitns eumì Tfnlm. LXXjX. iS. Fiat manus 

! flon* ho. tua fuper virnm dextera tue , & fuper fitium hominis quem conjìrmafli 

f ^'nitS " Juxta illud Exod.jx.il. Filius meus primogenitus Ifrael. 

tilarfoi- Abraham enimvero, primogenitus fuit in hominibus, idque ut 
li "i* 'hi- Mol'es in Genefi , ab Adamo Se Noe ul'que ad Abra- 
1 minio /!- namum , qui elFent primogeniti accurate defcripfit . Nani id 

Vnmrì. Moyfi in primis propofitum fuit , dum texeret Genealogias ab 
«•iniA ' Adamo , oltendere Ilraeliticum populum, in popuiis primogeni- 
tum effe: Filius meus primogenitus Ifrael. Et OzesE Xj. i. Q«m puer 
Ifrael & dilexi eum, & ex /Egypto votavi filium meum , primogeni- 
tum l'ciliceti qui enim fimplicicer dicitur filius aut unigenitus 
. eli , aut l'altem primogenitus . Hoc titolo probare Mol’es fu- 

’ Iceperat, popolo Ifrael potiorem in terris haereditatera deberi i 

nempe terrae regionem illam , in qua Deus ipfe ohm plantalfet 
/ paradil'um, qui effet primogeni tis , quali prò regia Se palatio . 

, Eam ob rem , Mofes obfervat , Lothum , qui filius tuit pri- 

mogeniti fratris Abrahas, liberos non procreane legitimos, fed 
ex incedo tantum infando , ut doceret devoluta proprerea .ad 
I Abrahamum primogenita fuiffe. Efau fimiliter rejedlo , Jacobo 

data fuiffe a Deo, Se ab Ifaaco patte primogenita, linde pri- 
mogenitum effe conftaret inter populos , populum Il'racliti- 
cum, qui ab Abrahamo Se Ifaaco primogenitus, non per Efau 

jure 
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jiire fuo fpoliatum, icJ per Jacob primogenltisdonatum defcen- 
deret . 

Primogepitum curri dicimus , non <‘cmper primo natum in- 
tclligimus , le premier né nec fe^er primogenitum ex primo- 
genito procreatum; fed eum cuius primogenita ex jiire fintifive 
primo natus reipù ex primogenito lit, five publicum primoge- 
niti pomen induat , 5c jiire exerceat , vel prioribus fratribus de- 
fiindis, vel ut Lotho accidit & Ruben, propteraliqiiodcrimen 
fuum, primogenitorum iure excidentibus, vel ut in Davide eve- 
nit & Salomone, qui aim poli geniti eirent, propter Ipecialem 
Dei elcdioncm, primogenitorum privilegia iulcepcrunt. 

Ex eo utique jure fartum eft, ut popuius liraeliticus, qui a 
duodecim jaedbi filiis , Jacobi, inquam, autoritate divina & pa- 
terna primogeniti , Se a primogenitis procreati , ortum trane- 
bat primogenitus pqpulus , prae caeteris omnibus populis , fit 
tlcclaratus. Hinc etiam faftum eli, ut quamvis popuius ille , 
non femel a Deo fuo ad idola defecerit , nihilominus , gentis 
cujufdam fpecialis. Se TopuU Dei, nomen ac lura ad Meiliam 
ufque retinuerit; ut quemadmodum gens haec primogenita , 
primam hominum familiarahominibusrepraefentabat , ficMelfias 
qui in populo primogenito y primogeniti nomen Se tura , ipfis 
luis natalibus crac confecuturus , mundo primum hominem , - 
hominum omnium patrem, eoque titulo eorum caput, Domi- 
num ac Regem exhiberet. 

Quis vero cenlendus deinceps foret in primogenito populo 
primogenitus , hoc Deus ipfe decreto fuo iancivit , curn ele- 
dto in Regem Ifrael Davidi, futurum promifit feeptrum , aut' 
feeptri gercndi jiis , ex legitima fuccelìione profe^tum , ab eiiis 
domo non reccllurum, donec nafeeretur ex ejus languine filius 
alnffimi, cui dtret Dominns Deus fedem David pahis ejies , &■ regnaret !*• 
iJ/e indarno J atob in aternntH . Erant ergo Reges Juda ex Davide or- 
ti , Se qui ex illorum femine nati ftint , primi etiam po;l Ba- 
bylonicam captivitatem, in populo primogenito primogeniti , 

Se regiae dignitatis ha»redes, niu regiminis forma, pofl reditum 
a captivitate , in popularem degencralfet ; remanente interim 
apud Davidisfilios ,ex primogenitis,primogenitos legitima? fuccef- 
fionisjurei quodcumluisnatalibusChriftusaccepiffet: Dediteioem 
fedem David patrit ejnt , ut regnwret in doma Jacob in aternum . Eo jure 
interroganti Jefum Chriaum Pilato , ellètne Rex judaomm > , 
refpondit Jefus : r» dicu . Et voluit Deus filii fui cruci *'• 
titulum imponi his vocibus - infcriptum , nequicquam mur- 

‘ - mu- 
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murantibus Judxis : Hìc eH Jefus Rex Judtarum . A Davide ad 
pofteros ejus primogenitos Regcs aiit r?gni hscrcdes, tranfìerunt 
jura nomenque primogenici in popolo primogenito ; quoniam 
David ipl'e , ut oe le loquentem Deum inducit , jura & nomea 
primogeniti a Deo acccperat. Et e^o printasenitum ponam illum ex- 
telfum pra Ret;ibus terne. Quae quamvis in Jel'u-Chrifto Dei Filio 
fuerint adimpieta, fuo carnea Se vero lenlu, Davidi in Regem 
elenio convenire nccede eft. ' 

Nomen & jura primogeniti, primum aDavideinSalomonem, 
fic Deo volente, devoluta lunt, & fadus ille primogenitus ; a 
Salomone vero per legitimani primogenitorum rucceilionem ad 
Jolephum ufque Maria? l'iH)nfum devenemnt. Hoc ut nobis in- 
notelceret. Se Domini nollri Jelu-Chrifti nomen àc jura alTere- 
rencur , jam ab initio Evangelio® fu® hiftori® admonet fcriptor 
tacer, Jofephum non fuille tantum «.le domo, fed 8c de fami- 
lia David. Lue. j. *7. f'irgiuem defpoHfatam viro cui nomen erat 
Jofeph de domo David: tum. C. ij. #. 4 . Eo -quoi elfet de domo &fa- 
milia David, Quin & Angelus Dei milfus a«d Jofeph, eum fic , 
piena honoris, & natalibus fuis debita nuncupacione , compel- 
lac ; /«/fpi fili David.ìAìiih. 1 .»e. Quas voces non he bene& plene,gal- 
lico idiptnate reddideris,Jo/f^i!> fili de David, icd cum addito articulo fo^ 
feph ,voks qui itti le Fils de David. Ecli hic ingcscodeelfcarticulum 
ad verro, ficut & vocem. Fili, invocandicafupolitam non effe; 
in quo, ficut & in multis aliis, vulgatam noilram edicionem , 
gr®co exemplari anteponendam , non illibentcr exiftimaverim. 

Nomen autem Se jura primogeniti , in Jefum-Ghriftum Ma- 
ri® filium, qui pMtabatur filiut Jofeph , femel derivata , perpetuo* 
adh®ferunt illi, quia Jefus a mortuis fufcitacus non moritur , 
regnai in domo Jacob in aternum. Hinc jeius ipte, poil mortem Jo- 
feph, eodem quo, qui putabatur pater ejus, titillo, vocatusell 
fimpliciter filius David, le fils de £>4mìì, quod eil filius ejus pri- 
mogenitus, 5 c Regni Davidici h®res: ac nemo pr®ter Jefum , 
& po'.ì Jefum co nomine eft infignitus..i 
Vidimus jam notam fuiffe Jud®is hanc futuri fui Mc(Ti®pr®- 
rogativam, ut dicerecur & eilet FUms hominis, five ho. 

minum primogenitus , vel filius David . Haec enim omnia no- 
men unum fune. Ex ilio notidimo. Se a Iud®is omnibus con- 
feftb principio, ut in favorem Chrifti argumentum fuiim effi- 
ceret Matth®us cum ab Abrahamo, Davide, Salomone, Zoro- 
babel, & c®tens in linea defeendiifet , ad Jofeph vimm Maria, de 
qua natus efi Jefus ; fic concludit hilloriam nacivitatis Jefu filii 
Mari®: Et non cognofeebat eum donec peperit filium fuumFn.iiao6Unrvie, 

(t- 


Digmzed by Coogle 


H O M 1 N I S F LL I O. IxTTTii 

vocavit nmen ejus Jtfum. Primocsnitum dixit fcriptor facer , 
,non, ut proclive erat , . SicLucas&ipfeineodemargu- 

mento occupatus,direrte ìcn'piiX.-.Et ptperit filium fumm Pm mocinitum. 

Minim eli utruraque Evangeliftam , cum fefe (ponte fua,ma- 
■gis ad rei veritatem , Se ad matris , filiiqUe dignitatem offerrec 
,vox illa, ( filium fuum unisenitum ) maluide prim<senitiim diccre . 
Et haec eli, quantum licet conjicere, l'cnipulofi hujus, in ver- 
bis, delcdlus, ratio vera, Se motivum decretorium. Nemofei- 
licct, cum fcribercnt illi, ignorabat inter Judaeos, JelumfuilTe 
, filium Mariae matris i'uae unicum Se unigeriitumi neque illud , 
'ut crederent fui temporis Judaei, magnopere Apoftolis fuitpro- 
videndum . Hoc autem Jefu-Chrifti dilcipulis probandum ia- 
cumbebat , Jefum Mariae filium unicum , MeiTiam effe ; adeo- 
que, ut de Media verum ede, ipfis confitentibus Judaeis,opor- 
tebat, in regia Davidis familia, priraogenitum , regni haeredem 
Se hominis filium, hominum omnium jure nataliumfuorum ca- 
put, Dominum, ac Regem. Matthaeus itaque , qui gencalogiam 
Jelu-Chrilli ab Abrahamo ufque ad ipfum Jefum, per primoge- 
nitos Reges , feu legitimos regni haeredes texuerat , cum ad 
Clirifti nativitatem venie, elegit confulto hanc fcribendi formu- 
lam : ptptrit filiitm fuum primogmUtim ; primogenitomm jure , prò 
patribus fuis filiis David primogenitis , gaudentem , Se regni 
naeredem legitimum . Sic in Jefu , filiorum David primogenito, 
>Ieiriam Judaeis praemonftrabat Matthaeus, oftendebatquelaltem, 
jefum Mariae filium, jam a prima fua origine , edentialem u- 
num venturi Mediae in fe exhibuide , nempe quod 

.edet Davidis filius, U fils de David in familia Davidis regia, pri- 
mogenitus, & regni haeres. Adeoque filius hominis, le File del" 
bomme , *3t«‘ hominum omnium Rex'’, caput Se Dominus. 
JHoc non adequehatur Evangelifta, vel Matth?us, vel Lucas,fi 
diceret : peperit filiim fuum Mnigenieum . Ex quo fapienter colligas , 
Matthaei, ficut Se Lucae gallicum-interpretem , fi autorem fu- 
um velie legentibus repraefentare , non fic vertere debere , 
ut vkleo a plerilque fadlitatum ; elle mie au monde fon fUs premier 
né -, qui loquendi modus Se multis patet cavillationibus , Se 
jeriptoris facri mentem non adequitur .• fic autem dici gallice 
oportere , nullo inter plures filios oftenfo ordine , qui profefto 
hic nullus erat , feci attento natalium fplendore , il ( Jofeph ) 
n avoit pome eu de commerce avec elle ( Marie , ) lorfq'elle mie am 
monde fon (ils , qui itoie le premier né , & il Ini donna le nom de Je~ 
fns . Haec de Matthaeo . Similiter de Luca dixeris : Tendane 
,£m‘ ih éteient .là , elle ( Marie ) fe tronva à fon terme , & elle 
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mit OH monde fon fili , qm itoit tB premiir nb'. Milltlim Y3r 
lebat apud ìudsEos , in praEientibus maxime rerum adjunftis > 
ciim de familia Davidis , cjulque òlio Media futuro agerc- 
tur , Se magnani vim habebat li etferretur limpliciter vox il- 
la ( primo^enitMi ) . Scriptores veceres , lacros praelertim , ad 
littcram li voliimus intelligere , illorum nos aerati , uùii , 
Inrtituto , quafi inferaraus oixirtet , nec in nollris fiftamus 
luiiulce tcmi<oris loquendi ibrmulis , aut Icribemli confuetudi- 
nibiis. 

Ex eo quod Meilias futurus erat primogenitus in populo , 
qui ab Abrahamo hominuin primogenito propagatus , populus 
erat, iplo tede Deo , inter pop'ilos omnes primogenitus , & 
primam omniurn familiam, mundo exhibcbat, fequebatur Mel- 
liam natalium l'uorum iure, futurum abl'olute omnium homi- 
nm primogenitum ; ita ut li quis a Media ad Davidem , a Da- 
vide ad Abrahamum, abAbraliamo ad Noe, a Noe vero afeen- 
deret ad Adamum , ut ab Adamo per eadem capita ad MeiTiam 
delcenderet, in Media reperire eum oporreret, primogenitum, 
qui Adamum iplum generi humano repraefentaret , hominum 
patrem , caput, Regem, Se Dominum , edetque eo nomine cum 
emphali Filins hommis . le File de l'homme, èri mtifttwn M , hic Tor- 
ta ie evenerat , ut adulterata podremis reipublicae ludaicae 
temporibus, patrum traditione, perl'uaderent libi ludaei , Chri- 
ftum fuum cum venitret , naturalem , humanumque rerum 
ordinem reftituturum. Se gentes omnes gentis fuse imperio fub- 
diturum, non attendentes, qiKxl etfi futurus elTet , natalium 
fuorum iiire , Rex Judaeorum, promiffiis mundo Meifias , 
tamen ems non elfet futurum de hoc mando . 

Verofimillimum autem fit , ideo ut agnofeeretur ‘ in Jefu 
Mariae Filio primogenito, hominum omnium primogenitus, ft- 
ve quod idem ed, FUtat hominis, quae promidi Medi* nota erat, 
e charafteridicis una, Lucam.Iic genealogiam Chrifti inftituide, 
ut gradus omnes , nullo omidb , a Jelu ad Adamum decurre- 
rct . Non haefit ille , ut Maethaeus , in Abrahamo Patriarcha- 
rum primogenito, populi primogeniti patre Se fundatore . Sed 
ne quid in praemiifis deeifet conclufioni , a Jefu Mariae fido , 
& illoin familia David primogenito, ut fua genealogia Matthaeus 
odenderat , ille per Regum lioeredem Zorobabel , per David 
Regem , per Patriarchas omnes primogeniros , aut primogenitis 
l'uiléftos, pervenir ad Setb qui fuit Mn, qui fuit Pei Ergo Ma- 
ria; filius, ut fmtjbatur filius ìofeph , in familia David primogeni- 
tus fuit natalium fuorum jure, omnium hominum primogenitus, 
ut diximus lemel, Fihut hominit. Non 
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Non fruftra eft, quod fe tam frequenter Dominus nofter Je- m- 
fiis-Chriftus Homo-Deus, ? ihumhtminis nuncupet, feque fub 
nppellatione Ibis omnibus velie eOe cognitum; pr^terquam quod ■'>.»» «- 
enira Tilium hominis fìvehominum omnium primogenicum, iure 
natalium fuorum oportebateum eflé, quife Mefliam aut Chri- 
ftum a gente l'uà credi pr^iperet, multa huic nomini 
wV)cum de Jefu-Chrillo dicebatur, decora limul Sconera adhaerefee- »»»<««« 
bant,qu? magni momenti erat ab hominibus chriftianis non ignorati. 

. Filius hominis, five hominum primogenitus , citm Adamum /"é « «- 
repraefentet omnium caput & parentem, ab ilio non jura tantum 
ejus & primogeniturae privilegia, accipit haereditate neceiraria i^«- 
l'edejufaemetiam debita contrahit, Scadimnlendas inreipfocapi- 
tis obligationes ful'cioit; fiquidem talis elt, utillis adimplendis 
parfitSc idoneus. Euitaque Filh/shominit natalium fuorum jure, 
caput hominum , Rex 8c Dominus fed ex eorumdemprimogeni- 
torumeonditione, hominum eft apud Deum orator, medùttor, 
acPontifexi Sccumprioris Adami locumteneat, qui filios omnes 
fuos praevaricatione tua perdiditi quantumvis fitipl’e fanftus , o- 
mnilque ex^rs culpae , debet elle hominum libi lulxlitorum prò 
vade, & vi^ma. , ■ 

, Non poterai pums homo, multo minus homo reus 8c pec,. 
rati proprii aut etiam paterni labe inquinatus . Deo offènfo oro 
fe', lubaitifque libi hominibus fatisfacere ad squalitatem , & ho- 
mines creatori fuo, paftionum fuarum virtute , nec efiFuli qui- 
dem fanguinis pretio viliori reconciliare . Ab Adami peccato , ob- 
ligatio illa exhibendae Deo fatisfadionis , quali fufpenla manebat in 
primogenitis , adeo ut per annos quatui» mille quotquot fuerunt 
primogeniti,& libi fucceirerunt innaereditate nominisiliius {Filius 
hsmmis ) debitum nalcendo contraxerint , cui folvendo non erant . 

Quid autem primo incarnationisdivinae momento accidifle ere- 
dimiisf human itas Jefu , humanitasfanfla, innocens, impolluta, 
fegregata a peccatoribus , procreata fecundum carnem in finn ca- 
ftiilimo , &ex puriftimo languine Virginia Mariae , ortaeex Da- 
.vid, 8cdefponfat? Jofepho, qui erat Davidis filius & haeresi hij- 
manitas, inquam, Chrifti per operationem fpiritus fantìi luperr 
venientisinMariam, hypoftatice unita eft Verbo in unitatemper- 
fon£. Eo pra?cife momento faftum eft , utChriftus, qui natalium 
fuorum jure futurus erat primogenitus hominum , uve Filius ho- 
minis dicereturéc eflet Filius Dei, propter humanitatis fu.'E unio- 
nem cumperfona una divina, in qua fandiflima illafubfiftitje- 
fu-Oirifti f i7(» ibowjBwhumanitas. Exiftit ergo eo inftatiti promif- 
fus per Prophetas 6c ab azteroopraedeftinatus , hominum primo- 
, Tm. ir, m geni- 
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genitus, Homo-Deiis, five Jefus-Chriftus jure nacalium fuorum 
FiUus homnis , faiflus in plenitudine teinporuin , primo conce- 
ptionislil^ momento, Deafilms , exfcmine David ftcundum carntm, 
His polìtisin Domino noftro Jelu-Chrifto, homine Deo, filio 
hominis, & filio Dei, nafci intelligimusholtiam Deo debitam, 
naturalemque hominumlibi l'ubditorum, prò peccato vidimam. 

unione enim humanitatis Chrilli l'amiHlìimaj , cum perlona 
una divina, exquafit, utadionesChrifti Scpailiones futur? fint 
meriti & vaiorii infiniti , relultat nacuralis obligatio lel'u-Chrifto 
impolltajam a primo fuo conceptu , ut quoniam eli, natalium 
luorumjure, fifius hominis , hominum primogcnitiis , Deo ab 
hominibus ofienlb latisfaciat , hominesDeo reconciliet, Sta me- 
rita damnatione redimat. 

Filius hominis eli, live hominum caput, Rex, Dominus,Pon- 
titex, natalium fuoruni jure, homoSt Davidis filius , Dom.nus 
noller Jelus-Chrillus! ledell eotlem tempore per humanitatis lu?, 
cum perfona una divina , unionem, Filius Dei. Habetergo quod 
ncmo primogenitorumante ipfum habuit, utpoflit prò peribn? 
lu?dignitate, ScpaiTionum fuarum pretio infinito, offerreDeo, 
non lufficientemmodo l'ed pleniiTimam , fuperabundantem & in- 
finiti meriti l'atisfadionem.Satisfacere potell ad 3equalitatem,ut fiUkt 
Dei eli; latisfacere debet, ut films hominis e(l,hominum primogenitus. 

Praecepit Deus Jefu - Chrillo filio fuo , ut laefae majellati fuse 
fatisfaceret , hominelque redimeret; fed erat praeceptum illud, 
quantum ad fubllantiam , praeceptum naturale . Debiti! m contra- 
xerat, in rigore juHitiaefundatum , qui natuserat filius hominis, 
hominum primogenitus^ fimul & filius Dei unigenitus , ut le 
Pontifex idem Schollia, ad gloriam Dei rellituendam , falutem- 
que hominum redimendam , Deo Patri fuo exhiberet; fiquidem 
vellet Deus libi in rigore jullitiae fatisfieri. Pr?ceptum dixi na- 
turale, del^tumque in iullitia fundatum , fed quoad praecepti 
debitique fubllantiam, non autem quantum ad fatisfadionis mo- 
dum, rigorem , circumllantias omnes, & praellandamufque ad 
mortem crucis obedientiam . Spedatum enim ex ea parte , fa- 
dum Chrillo a patrefuo, tot & tanta patiendi praeceptum, po- 
litivum erat, & per voluntatem pr^ipientis clifpenlabile. 

Ex his intelligi Mortet , quid a Deo Patre fuo pollularet 
Dominus noller Jefiis - Chrillus , cum jam cruci proximus & 
morti, in horto Gethfemani tanta contentione per tres con- 
tinuò horas in oratione perfeveraret . Volebatequidem tunc, 
fed inefficaci voluntate, ut fi pojjìbile effet, trassfiret a fe ealix ifle 
paffionum , crucis & mortis quantm imagine praefcnti , fandif- 

lima 
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Urna eius humanitas , ita fe ipfo volente , terrebatur . Non pe- 
tebat tamen difpenl'arì fecum, in obligationefatisfaciendi Deo, 

& homines , quorum , ut FUius homìnis , erat primogenitus ac 
caput, Deo patri fuo reconciliandi . Hsec FUiohomims qui fimul 
crac Filmi Dei , impofita obligatio non patiebatur dilpenlatio- 
nem, fi vellet fibi Deus, ut quidein volebat , in rigore juftitiae 
{^atisfieri . Sed quoniam prò infinita i^erlonaE fua; dignitate, om- 
niumque aftionum & pailìonum fuarum merito infinito , latis 
fuperque, vel levitlìma fua paiTione, ac longe ultra debitum , 
poterat hommes expiare , polhilabat Jefus-Chriftus , procul a 
le fieri amariifimum tot , tantorumque lupplicioriim caliccm ( 

& fibi licere minus acertx) humanitatis fuse Martyrio , latisfa- 
cere Deo Patri fuo , hominefque , quorum caput„erat , ipfi 
reconciliare . 

Poterat equidem Deus, fed non tenebatur in rigore juftitiae, 
diletìiiìimi filli fui preces exaudire, & fubeunda ipfi fupplicia, 
ut poftulabat, moderari. Pro jure fuo ftetit in fumma impofi- 
ti prascepti feyeritate. Ad gloriam Dei nimirum , hominum- 
que falutem ^rtinebat , ut fic peccatum, quantum efiet, ho- 
mines cognofcerent , & in filio Dei unigenito , per quemadoptan- 
di erant.haberentquod imitarentur , patientias, humilitatis,obedi- 
entise , caeterarumque virtutum documentum & exemplum } 
ut fierent •& ipfi tonformes inu^itiis fiiii Dei , effetqiie ille priniosenitut 
M multis fratrihus , 

Hanc certe patris fui voluntatem ignorare non poterat filius 
unigenitus atque illius adimpletioni , nullo urgente naturali i»- 
praecepto , a quo difpenfari cum ilio non poflef , fe fponte fua, 

S rimo conceptionis lu? momento devoverat . Paihones Cliri- 
i tantas , tamque acerbas , crucem ejus & mortem fine 
quibus redimi nos Deus non volebat , infinitas Jefu-Chrifti in nos 
cliaritati debemus, & ardentitìimo, quo flagrabat falutis noftr^ 
zelo. Omnia noUra in voce illa continentur, qua libere dixit, 
inpediens in mtendum , 8c oblata fibi qusecumque aipCrrima , prò 
patris fui honore, & falute noftra acceptans , h^inm &»bUti»^ s.s.7* 
nem nolMÌfli : corpus autem aptafli mibi . Holocauconma prò pecetta non 
tibi placuerunty rune dixi : Ecce venia ; in capite libri jeriptum e(l de 
me , ut faciam , Deus , valuntatem tuam . Quod fi praecepti tam 
difficilis difpenfationem poftulare , & tanto etiam animi ardo- 7 - t- 
re follicitare vifus eft , non ita oravit, ut vellet fe, voluntate 
abfoluta, exaudiri. Metum fuum, formìdinem , voluntatemque 
eftligiendae crucis inefficacem , ideo nobis notam elTe voluit , ut ex 
naturaiis borroris magnitudine, poenarum acerbitatem, aefiima- 
. • mi re- 
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remus . Tanta pati ad patris gloriam , hominiimqiie falu. 
tem non tenebacur ex rigore julUtias Jelus - Chrillus Homo- 
Deus , FtliHs homints & Fjlius Dei . Pcenarum rigorein , ita Deo 
prò ùiprema voljiitate l'uà exigente, modo tiliiis vellet homi- 
nes hoc predo redimere, nobis hominibus, fi ita loqui faseft, 
concellit amantitrimus noilri , &c numqnam fatis redamandus 
Salvator. Oiferre le tamenad fatisfaciendum Deoex condigno, 
& ad expiandum hominis peccatum, qua fatis erat , padìone Ina, le- 
fus-Clirilhis Filius hominis & filius Dei praccepto naturali obligabacur . 

> Atque hoc eli fublime , Se omni nollra veneratione digniiÙ- 
mum myflerium , in Jefu-Chrifto Domino noltro contentum , 
ex cujus meriitatione intelligimus , quid fibi propofueric fapien- 
tidìmus magilter, cum le toties, mortalis vitae fuae tempore , 
filinm hominis, nuncuparet, quod eli, hominum primogenitum , 
caput, Regem, Dominum, Pontilicem; adeoque, fiitares po- 
liularet, vademapud Deum, Stdebitam prò peccato vidlimam. 
Hacc omnia enim declarantur , uno hoc nomine , ( lìUus hominis ) 
cum tribuitur Jefu-Chrillo, qui etiam Dei Filius eli unigenitus 
per humanitatis fuae fanaiilìmae , cum perfona una divina , in 
qua fubfillit, unionem hypollaticam . 

EH ex fefe naturaque lua , plenum dignìtatis 8c auftoritatis 
nomen illud ( fiUns hominis ) fi confideretur feparatum a fatali , 
quam primi hominis peccatum humanitati univerfae inailit , 
mina, nihil nifi regale fonat magnificum. Per Adami homi- 
num parentis 8c primogeniti laplum, oneratum eli, fandoqui- 
dem , fed poenali debito fatisfaciendi Deo in rigore juititiae , & pec- 
cata hominum expiandi. Ilio vero per Jelum-Chrillum, homi- 
nis filium, fimul oc filium Dei, plufquam ad rigorem juftitiaB, 
foluto debito , foluta etiam , & ab omni onere libera jura fua 
recipit Dominus nofter Jefus-Chriftus , ut fecundum humanita- 
tem luam , ex femine David , regnique haeredis propagatam , 
fit hominum omnium primogenitus , Caput , Rex , Dominus , 
Pontifex , Mediator & Judex . Haec enim omnia nomina , ut 
faepe advertere oportuit, in ilio nomine, {Filius homims) conti- 
nentur, & ad humanitatem Chrifti referuntur , ut Jelus -Chri- 
llus , fecundum luam humanitatem , Fihus hominis eli , fed no- 
mina funt, quorum onera fubire , & menfuram implere non 
polTet, nifi effet idem rilius £>r. 


QiJ 


- -- Digitizcf-.^» Goo^Jl 


— • 


XCITl 



QUi^STIO QUARTA 

D E 

• ’• ’ 

JESU-CH^ISTO ■ 

NOVI CULTOS AUTORE» S 

Ad Librum fecimdum Articolo I. " 

PROPOSITIO UNICA. 

Ominum noftrum Jefum-Chriftum filium Dei , effe 
melioris fponlbrem Teftamenti, adoptionis nobilio- 
ris mediatorem , autorem novi cultus, cultu veteri 
multo excellentioris , atque adeo adoratorem Del 
Chriftianum, quolibet ante Chriftum Dei adoratore, 
charaftere luo longe prasftare i & religionem qua 
Deus , per Chrillum & in Chnlto qui venir , nunc colitur , ab 
ea religione qua colebatur Deus ante Chriftum qui venturus 
erati Se intuiti! Chrifti acceptabatur , effentiafuatotadiftindlam 
effe turo Se conftanter affeveramus. 

Haec quamvis vera lunt , nobilque quali ingenito quodam 
nobilicatis noftrae lenfu conful'e cognita, &c ab bomine chrìftia- 
no, li le quantus eft noffe velit, Trequerter recolenda; nihilo- 
minus, propter haerel'um vicinitatemimportunam , nonquidem 
probatione, ied lixnplici & legitima ex^litione indigere credi- 
mus. 

1 

Ex- 
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De veteri cultu^ & cenceffa mteChrìlinm intmtu Chrifti venturi adoptùne 

u' 

Non in eo certe confiftit veteris novique cultus dil'crimen, 8c 
hujus prae ilio excellentia, quod Deus, qui nos cura tanta ho- 
noris praerogativa, in lelu-Clirifto filio fuo unigenito, quivenit, 
nunc adoptat , eatenus veros non habuerit in toto orbe filios , 

■ & non nifi a l'ervis ferviliter obedicntibus fub lege naturae, & 
Aib lege prasfcrtim fcripta , fervile 6ccoaftumacceperitoblequium. 
y , Iftud aftirmare impietas eft quam fi quis in ditìis Pauli ninda- 

ri dixerit, aiit turpiter fallatur neccllé eft, aut fallat infigniter. 
I ' Atque ut de lege Moyfi primum dicamus, duas in illa partes, 

■ ealque a fe invicem valde diftinfìas , animadvertere oportet . 

Pars legis prima, quaeilam eft expreila. Se per omnes mosnu- 
,, meros explicita promulgatio legis illius naturalis quae nullam 

' patitur dil'penlationem , cujufque homo quilibet in le ipfo,ani- 

. maque fua rationali, quasdam Creatoris manu l'parl'a feminain- 

telligit. Se quafi jafta reperii fundamenta. Lex l'cripta , fi fub 
' eo refpeftu confideretur , Dei unius Se veri, Creatoris, judicis, 

Remuneratoris , Se Vindicisi quem creaturae omnes fuseintelli- 
gentes, timere, colere tenentur , Se diligere, fidem proponit in. 
i tegram, Fidem divinitatis fupernaturalem Se explicitam , quae 

. , fuit femper donum Dei, quemadraodum Se nunc eft , quam- 

que Deus, futuras per J. C. redemptionisintuitu, omnibus fem- 
per obtulit hominibus , ut effet illa religionis fuae verique cul- 
tus fundamentum , Se qua eos omnes donavit qui fe ipfi culpa 
' • fua non obcascaverunt . 

Legis Mofaicae pars altera quae iex fìmpliciter aut /ex /cripta di- 
H citur, cum legi natura opponenda venit , quaedam eft colleftio 

praeceptorum , ut vocant, pofitivorum, legaliumobfervationum 
I ■ oe caeremoniarum quarum multitudo , prope infinita cum eftet, 

ex fefe valde onerofa Se fervavi difficilis, necelfaria tamen erac 
fraenando, domandoque durilfimae cervicis Hebraeorum populo. 
Obfervationes iftae Se cajremoniae, in le ipfis Se de fe nihil ha- 
bebant quo fandificarent homines , gratofque Deo redderent , 
cultus autem religiofus fimul Se falutaris fieri non poterant , 
• . nifi ratione motivi quo earum obfervatio impcrabatvir . Omnes 

Se folos obligabant nationis illius fubjeSlos quae ex Abrahamo, 
Ifaac , Se Jacob ortum ducebat . Jfraelitae vero , fi eas me- 
. ritorie vellent obfervare, cultus fui objeftum habere debebant 

fupremam Dei jubentis voluntatem , promilTamque a Deo 
i . aeter- 
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arternàm, religiofa: obedientias, mercedem expeftare : hoc ni- 
miriim fupematurale 5c in nnius veri Dei fide fundatum , ob- 
fec^ium, Deo gratum erat & filios Dei exhibebat. 

Quod fpedat nationem integram, ut gens erat e reliquis di- 
Tfcreta gentibus, &. jugo legis l'criptae , a qua esteri nationiim 
populi immunes erant, fpecialiter alligata, habebat quidem ex 
parte Dei promill'am fibi mercedem , intentatamque poenam 
temporalem, prout in toto gentis torpore vigeret legis oblèrva- 
tio aut jaceret . Verum bona ficut & mala tam eloquenter a 
Moyfe, dumlegem l'ecundo promulgare! exaggerata, ingentemX 
ipl'am umee cadebant, prò lua integritate Se, futa loqui fas eft, 
totalitate confideratam . Perlbnas lìngulares familialVc privatas 
non affeiebant promifla 8c mins, utevidenterlegentibusoften- 
dunt poens merccdilVe in illis coment® natura , Se qusdam 
quafi gencralitas. Non erat profedo aut genti univerl's aut fingu- 
lis ejus fubditis vitio vertendum, fi temporalia bona legis oblcr- 
vationi adiiinda ipcrarent, timerentve mala temporalia qus fe- 
cum legis negligentior oblervatio adducebat. Motiva h®c equi- 
dem legis obiervands, infirma erant &; imperfeda, necejul'mo- 
di , ut ex illis, legalium obfcrvatio, cultus eflet Deo dignus . 
Trivatis quibulque perfonis nobiliora religiof® obedienti® prin- 
cipia erant necefiaria ut fierent, dicerenturque Dei filii. 

Hsc vero lalutaris obl’eauii & fiipernaturalisobedientis prin- 
cipia & motiva, non habefjant Filii Il'rael a lege MoyC,utlex 
erat unius tantum gentis propria: habebant a Ipiritu legis natu- 
ralis populis omnibus communis. Lex Moyfiut lex fcripta , Ifrae- 
litarumqiie lex fpecialis , prsexiftentem fibi legem naturalem 
fupponebat, nedum illi derogaret . Quamvis eoquo diximus fen- 
ili, lex icripta, tette Paulo adjundum haberet fpiritum fervitu- 
tis & timoris, a quo liberat nos lex Chrifti: non prohibeat ta- 
men ifte legis quafi proprius index , non erat impedimento , ne pri- 
vati òmnes & finguli, prò religiofi cu juslibet cultus obligatione 
individua, pottent deberentque prscepta legis lervare exl'piritu 
fidei, Ipei & charitatis . Qiii Ipiritusetiam ad legem fcriptamper- 
tinebat, obfervatoreique legis conftituebat Filios Dei, cumilla 
^edabatur non ut genti communiter impofita , fed a privatis 
lingulis , Deo fic volente , obfervanda . 

Omnes veri nominis fideles virique religiofi fub lese Moyfi, 
acceperunt ficut & nos, quadam tamen proportionelervata,de 
qua poftea diduri fumus , fciritum adoptionis omnibus om- 
nium gentium hominibus a Deo gratuito oblatum ; in Deum 
crediderunt , Deum dilexerunt, alterius & futur* vitas merce- 
dem 
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dem aeternam (peraverunt , aecerna formidaverunt fupplicia , 
Haec autem fenla, virtutes illas non ex proprio legis Mofaicas 
inrtinftu ac fonte haulerunt ; ex lege naturali cujus anima 
erant & quali fpiritus , in legem Mofaicam derivabantur . 
Perfeverabat utique nunqiiam dclenda , nunquam abrogan- 
da lex naturalis quaj legem fcriptam praeceflerat i nihil haec 
illi detraxerat meriti lupernaturalis quod ex obfervatorum 
lliorum fide, fpc & charitate fcmper erat habitura. 

Hic ille eli tìdei fpiritus legibus communis omnibus , fidei , 
inquam, in unum verum Deum cojgnitum ut Judicem, 8c re- 
muntratonm omnibus infuirenribus fe , fidei fupernaturalis conjun- 
(ftae cum fide in futurum mediatorem, plus aut minus prò re- 
velationis gradii explicita. Ille Ipiritus eft qui, quocunque lo- 
co & tempore, fecit filios Dei eos omnes qui ex Deq nafcivolue- 
runt: iis autem qui nimio plures 8c prope infiniti, elogerunt ma- 
gis tentbras quam lucem , iedit poteflatcm filios Dei fieri , fi voluilTent. 
fide, ait Paulus , Abel , Henoch , Noe, caeteii Patriarcha; , 
Moyfes ipfe & five ex Ifraelitis , five ex Gentibusquorquot vocan- 
ti gratiae non reftiterunt, ab Adamo ad Chriftum ufque,jucun- 
dum Deo exhibuerunt obfequium, dignique habiti (unt qui fi- 
lli dicerentur. Lex igitur , ut erat praecile lex Moyfi ( & fub 
ea fcmper reduplicatione confideratur ab Apoftolo cum legem 
Evangelio opponit) gcntemmagnam premcbat gravi jugo, quod 
ut fcrrent levius nullum ex fele orterebat adiumentum , praeter 
prorailTa minafque temporaneae felicitatis aut infortunii . In eo erat 
Ipiritus fervitutis. Adoptionis vero fpiritus quifuum conferebat, 
legis fcriptae obfervatoribus meritum , non a lege (cripta accipieba- 
tur, non proprius illius erat, aetatum omnium erat, 8c legum, 
& Gentium ; adeoque , cum lex Moyfi , quae melioris cultus 
figura erat, 8c ad tempus polita , ab Evangelio abrogata elt , 
confradtum eft juguin, non extinftus adoptionis fpiritus , perfe- 
verat & vivit ille etiam fub lege nova, cum eo tamen difcri- 
mine a nobis in feconda hujus expofitionis parte fufius decla. 
rande , quoil adoptio prima eaque gratuita , cujus virtute ab 
Adamo ufque ad Chriltum , intuito Chrifti venturi , fideles 
omnes , live ex Ifrael , five ex Gentibus , fafti flint filli Dei , 
non dederit Deo nifi filios minorcs femper &c parvulos ufque 
ad tempus prsefinitum a patre. Vetus haec itaque adoptio prae- 
parabat aliam, & novam quafi parturlebdt adoptionem fuperio- 
ris ordinis, quae per fidem explicitam in J. C. filium Dei uni- 
genitum, moralemque hominum ciimHomineDeounionem , ex- 
hibet Deo perfedos adoratores, filiofque generat astatis maturae, 
> mem- 
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membra corporis myftici , cujus Homo-Deus caput eft . Perfe- 
verat igitur adoptio,fed novum l'ub lege nova adepta eft meri- 
ti, excellentìE 8c dignitatis gradum. 

Colligamus fummatim quae>de tam gravi argomento credere 
nos profitemur . Fides in Deum unum & verum , creditum 
Creatorem, Judicem, Remuneratorem , 8c Vindicem,conjunàa 
cum fide plus aut minus expikita in ventunim Melliam y fi- 
delibus omnibus, five ex Gentibus, five ex Ifrael, jusdedit ut 
Deum dicerent patrem fuum, eftent filli Dei adoptivi promif- 
famque ab iplb mercedem promereri poflentóc obtinere. Fides 
autem base lupernaturalis , donum Dei fuit, omnibus homini- 
bus poft Adamum intuito Clirifti venturi gratuito & milericoR 
jditer oblatum . (^o quidem omnes fere abufi funt , five morum 
corruptela, five mlano idolorum culto obcascati -, bene autem 
liti, Deo juvante, omnes potuerunt. Cum enim in ordine gra- 
tuitae fuas poft Adami peccatum miiericordiae , ftatuiCTet Deus cul- 
tum perfedum tempore fuo per filium fuum unigenitum fta- 
tuere, perfediflimo ifti cu/tui mundum pra^arare yoluit,longe 
ante filli ftii adventum, cultu minus perfedo quoomnesSefin- 

f uli fideles fervi Dei ,, filiique interea vocarentur & eftent * 
ropter cultum illuni perfedum in Jefu-Chrifto ftatuendum,8c 
propter merita Chrifti in plenitudine temporqm venturi , remiti 
tebat Deus , nullo |udaeorum gentiumve diferimine , fidelibus 
omnibus originis fuàe peccatum, matiam fandificantem omni- 
bus impertiebatur per fidem omnibus oblatam -, virtutes infuna 
debat , voluntates fuas manifeftabat 6c leges , gratias iis cum 
merito adimplendis neceftarias praeparabat omnibus , & Uiis qui 
in accepta juftitia perfeverarent , retribuebat amiftam , in Adamo 
peccante, fupernaturalem beatirudinem , qua, fuo tempore ade- 
pta, in aeternum fruerentur. Quantum ad ilios omnes fuperna-, 
turales & giatuitae adoptionis efedus, peccati originis remiifio-i 
nem , reftitutionem ati offerendum gratum Deo oblequlum i 
gratiae iandificantis virtutumque infuuonem, fufficientium gran 
tire auxlliorum exhibitionem. deftinationcmque ad finemfuper-i 
naturalem, mediatio Chrifti futura xetroadivam, fi ita loquifas 
eft, habuit efficientiam, 8c operata eft antequam eftet. An aur 
tem vetus illa ab Adamo ad Chriftum adoptio nihil differat ab 
adoptione nova quae fit in Chrifto , qui jam venit j an fideles ,. 
antiquos, five Ifraelitas, five Gentiles , .chriftianis adaequet ado-, 
ratoribus , hoc in feconda expofitionis parte examinanaum fu- 
feipimus . 
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ExP*»IT»OK»S par* AITHR A.' 

Dt ntvo tnltH & entcejfn in Jefn-Chriflo , qui pm -bcnit , 
tidopfitne . 

Homines Chriftiani membra funt fili! Dei unigeniti ; divinò 
lllius languine jam effiifo abluti lunt. rpfi facrarnentorum fuo^ 
rum efiicientia fic uniuntur ut unum cum capite fuo Jefu-Chri- 
fto vivente , & glorificato myllicum & morale corpus effi. 
ciant . Ipfis datura e(l nolTe omnia regni Dei myfteria , omni- 
bus antca fasculis ablcondita; vidimam Deo offemnt hominem 
Deum» Itlorum ergo cultus & adoptio veteriadeoprseftat,utqui 
minor eli in regno Dei, quas eft Jefu-Chrilli Ecclefia, major fit 
adoratoribus unius & veri Dei i'ublege naturae & fub lego (cripta 
perfeftilTimis ; fi non femper operum luonim virtutumque fer- 
vore , adopttonh faltem (uae dignitate , cultus excellentia , 8c 
ìnetFabili adualis fuae cum unigenito Dei (ìlio, unio/iis privile- 
gio . Hoc iplum eft quod de Joanne Baptilla fuo prascurlbre 
Chriftus proiitebanir , & fi illum prò miniftetii fur magnitudine 
& gloria omnibus nafis ante ipfum ex nailiere virls, raajorcm 
Houli. lUITCXine declaret J qui autem minor efl in ngno ccelorum] major c(l 
XJ. ilio. i ’ 

Hoc eft quod Patriarchanim Prophetanimque omnium zelura 
accenderet. Hinc tanto animi ardore Media; ortumpoftulabant, 
codos & terram votis omnibus follicitabant , ut haec germina- 
let lalvatorem, & mitterent illi de alto Chriftum gentibus de- 
fideratum. Hinc dicebat domimts Jefus apoftolis fuls: pvllri au~ 

Mudi. **nt beati otuU quia vidtne dico vobit: multi Tropbeta &• pili 

»ii). i«. tupierunt viJere q»t tHdetis, &c. Atqui tamen jufti illi 8c Prophe- 
t® non n»ft obfcure cc^nofcebant quant® Se quales relervaren- 
tuf filiis luis prorogati V® : novi cultus excellentiam , nov® 
adoptionis dignitatem , teftamenti raelioris privilegia non nifi 
quafi per Cpeculura, Se in senigmate infpicìebant. No- 
ftrum elt mi in Dei familia , fi ita loqui fks efi , tenafeimur , 
vivimus , iumus Se morimur, generis nofiri l'plcndorem agno- 
feere , Se indit® nobis per Chriftum nobilitatis titulos omnes 
colligere fedulo , ut cum apoftolo , non in nobis , fed in Jefu- 
Chrillo capite noftro religiole gloriemur. 

Noverant profedo veteris adoptionis naturam Se proprletates 
Apoftoli , nec illi quidquam detradum volebant dignìtatis fu®' 
Se utilitatis: nihilominus de Jefu-Chrifto qui jam venit, fic loqui 

non 
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non timet dilcipulus qiiem diligcbat lelus: in pnprU -utHit&fui 
tuìn ;jon recfpcrnntt quotqnot anttm non reccperunt emn, dedit eis potè-* 
JÌMem film Dei fieri , bis qui credunt in nomine ejus . Non erat ea 
mens Ajxjftoli ut diceret Jud«os Gcntiiefve fidclcs non fuiilé 
ance Chriftum elfcftos Dei filios jw gratiam fanftificantem , 
quam intuitu Chrifti venturi acceperant , nec legitimum gra- 
tiimque Deo exhibuiflè obfequiutn, donec illucefceret lux puU 
chrior , Se adveniret plenitudo temporura • Dicebat , credo < 
Apollokis, vecerem adoptionem olim fidelibus intuitu Chrifti 
venturi conceiram , cultumque , etfi fupernaturalem , in ea 
fundatum adoptione , Se prò tempore Deo gratum , jam non 
l'ufticere ; quoniam iplis llibrogatus fiierac alter iuperioris or- 
dinis cultus, & adoptio excellentior per J. C. Se in J. C. qui 
jam yenerat, ut in ilio praelenti Se hominibus conceiro felicius 
regeneraci , veluti toticiem unius corporis membra capiti no- 
flro conKingeremur . Dodirinam hanc lublimem infinuabatolim» 
D. N. J. C. Nicodemo lynagogas Principi, Se prò hominis ca. 
ptu exponebat bis verbis: ’Plifi qnis renatus fuerit dento ■, non potefl 
’videre regnum Dei. Spedabat VOX illa Chrifti tempus quo vene- 
rat in hunc mundum unigenitus Dei filius . Ex ilio tempore 
non tantum nafei denuo, led denuo renafci fide in J. C.fitium 
Dei expiicita Se jier aquam baptifmi ipiritum fandum conferri, 
in eum edam hominem oportebat , qui fide in unum veruni 
Deum , futuri Mellìs expedatione , Se dato reconcLIiationis li, 
gno, fi ve liib lege naturae , five fub lege ..Moyfis jam renatus 
tuerat Se regeneratus , ut homo ille videret rtgnum Dei .! Et hoc 
certe eft novum cultura , adoptionem novam veteri praeftantio, 
rem annunciare fub Chrifto Se in Chrifto qui venit. 

, Sic cum Icriberet idem Apoftolus, fenefccnte jam Se ad in* 
teritum properante Judaica fynagoga, ad Judaeos ex circumei- 
iione fideles, dicebat illis ; f'idete qualem dileUionem dedit "Ptter nt 
fila Dei nominemur ($• fmus .... chariffimi nnne fila Dei fumas . Sic 
cum Icriberet Paulus ad Romanos Se ad Galatas audebat dice- 
re : .At ubi venit plenttndo temporis , vtifit Deus filittm fnuns , ut 
eos qui fnb lege erant redimeret ( a iugo legis nimirum ,) ut ado~ 

ptionem filiorum reciperemus quieumque enim fpiritu Deietguntur, 

a funt fila Dei. Tq_on enim accepiflis Jpiritum fervitutis iteriem in timore, 
fed accepiflis fpiritum adoptionis filiorum in quo clamamus Abba Tacer, 

Novo utique jure Se titulo meliore Si fila ^ baredes , hieredet 
Dei, cohrtredes autem Chrtfli. 

His profedo didis tam infignibus Se tam magnifica novas 
qu3E fit in Chrifto, qui jam venit, hominum adoptionis, prae- 
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dicatione non hoc fibi proponebant Apoftoli ut crederemus 
ante Chrifti redemptoris ex Maria nativitatem , Deum non 
adoptaffe etiam & landificavifTe quoicumquc ex Gentibus , fi- 
ve ex Il'raelitis fideles . Dignol'ci a nobis volebant qiiantum 
nova quafi cognatio quam hodie contrahunt fideles in J. C. 
Èlio Dei unigenito per baptifmum, caeteraque novas legis Sa- 
cramenta, illi praecellat veteri adoptioni ad quam Judaei Gen- 
tilel'que vocabantur , intuitu Chrifti venturi mediationifque 
futurae i & ut cultui perfe<ftilTimo via pararetur , cultu 
quidem propter Chriftum acceptato , nondum tamen perfe- 
ao. 

Dabat Deo filios adoptio prima, led filios qui futurisinChri- 
fto, qui jam venit, filiis collati, vix filiorumnomenobtinerent. 
OperaMtur quidem jam ab Adami lapin futura mediatio , re- 
miftionem peccatorum Se integram in fpem mercedis aeternae 
•reftitutionem. Quantum vero ad fingulares adoptionis praero- 
gativas, & religionis dignitatem non operatus eftj. C.nifipoft- 
quam venit , Gentiles Judasofque in eoaem cultu per fe ipfum 
& in fe ipfo adunaturùs. 

Hinc fit ut praeterquam quod gentes & ludaei pariter , primae, 
propter venturum Chriftum, adoptionis beneficio abufi erant , 
nutle & fimpliciter dicerent judaeis Apoftoli , per J. C. & in 
I. C. fafti eftis filli Dei , ut impleretur aeternum Dei confilium 
quo decreverat cultui nondum perfedo fubrogare in plenitudi- 
ne temporum teftamentum melius , & religionem in J. C. fi- 
lio fuo unigenito divina fua majeftate longe .digniorem . Dedit 
tls 'poteflatem filios Df‘ fieri . T^ifi quis retuUHS fiierit dermo , &c. Ite- 

rum dico , gratia fandificans ab Adamo ad Cluiftum , five 
Gentiles inter five Judaeos , filios dedit quorum cultus Deo 
gratus erat , 8c in confecutionem falutis aeternae acceptatus . 
Illi funt fideles omnes qui fide fupernaturali in unum verum 
Deum & plus aut minus explicata futuri mediatoris expedatio- 
ne adoptari in filios Dei meruerunt . Debent hi profedo J. C. 
futuro redemptori adoptionem fuam, fupernaturalem juftitiam, 
fpes fuas omnes, aeternamque mercedemi verum eft nihilomi* 
nus, tefte Paulo dodrinas illius magiftro idoneo , fadum effe 
ex quo J. C. non tantum expedabatur ante omnia praedeftina- 
tus qui effet Deo filius, fed venit & vixit in plenitudine tem- 
pqrum fadus Deo filius, ut gratia fandificans inbaptifmochri- 
ftiano primum accepta, casterorumque ufu Sacramentorum aut 
confervata aut etiam adauóla, daret Deo filios setatis perfedx, 
divini capitis adu viventis membra viventia , primogeniti 

- .. Ira- 


NOVI CULT US AUTORE. _ ci 
fratres , hajredes Dei , cohaìredesChrili . Enimvero qiiamvis ni- 
tro concedatur fideles omnes ab Adamo ad Chrillum , fi ve 
Gentiles , five ]uda?os , fi modo in accepta gratia perfeverave- 
rint, frutìibus fiituras redemptionis in ccelefti gloria donandos, 
de folis tamen chriftianis etiam inter judaeos loquitur Paulus * 
cum ait : Jpfe enìm fpiritus teflimonium reddit fpiritui noflro quid fu- 
mus fila Dfi f fi antem filù^Dei & htcredes quidem Dei , cohartdes autem 
chrifii. De lolis chriftianis inter Judaeos loquitur Petrus cum di- 
Cit: BenediQus Deus & pater D. J. C. qui fecundum miferkor- $■6,7. 
diam fuam magnam regeneravit nosin fpem vivant per refurrediouem Je- 
fu • Chrifii ex mortuis . ... in hareditatem incorruptihilem & incon- 
taminatam , & immarcefeibilem eonfetvqtam in ctelis in vobis . 

Praelucente nobis fidei face, ipfa Dei omnipotentis confida , 
quantum fidelibus fas eft & filiis, ingredi ne lormidemus. Poft 
primam Adami praevaricationem ab aeterno praevifam , hoc fuit 
Dco propoCnim , ut in plenitudine temporum perfeftilTimam^. 
inftitueret Deum inter & homines religionem ; in qua regio- S..'*' 
nis cujufcumque incolae fine ullo Gentium aut Ifraelitarum 
diferimine , fiant conformes imaginis fiiii fui , ut fit ipfe pri- 1 
mogenitus in multis fratribus . Iftud elfe reor , abfque ullo 
alio praedeftinationis ad gloriam in fcholis Theologicis percele- 
bri myfterio, quod Paulus J. C. Apoft. appellar uoique prtpofu 

tum graiU Dei. . . prtpofitum fecundum quod vocali funi fan8i.,.elei 
8ìo nofira in J. C. ante mundi confiitutionem ut fimus fondi & imma^ 
culati . . . prodefiinatio nofira in adoptionem filiorum per J. C. in 
pjum fecundum propofttum e)us qui operatur omnia fecundum confìlium 
voluntatis fua . . . proordinatio ad vitam oternam : quibus omni- 
bus nude , fimpliciter & ingenue declarat Apoftolus decrctum 
aeternuma praevifa Adami inobedientia confequens, quoftatuit 
Deusvocare omnes homines, nullo Gentium diferimine , in J.C. 
filio fuo unigenito, ut fint fanfti fiantque conformes ipfius i- 
magini, Scfitipfe primogenitus in multis fratribus, ac demum 
Judaeis , oblatam libi adoptionis novae gratiam rraudiantibus 
Gentes gratuito beneficio fubrogare . Qiii aliquicf ulterius de 

S raevia oc antecedente eleftorum folorum, & omnium praede- 
inatione ad gloriam voluerit philofophari , crediderim illumcx 
quibufdam interpretibus Pauli , non ipfo Paulo doftrinam mu- 
tuati i quam tamen doftrinam ut Paulinae dodrinaB contrariam 
a nobis improbari , nemo aequus rerum aeftimator idcirco iudi- 
caverit. Aliud eft enim fententiam aliquam in Paulinis de alia 
materia didis non fundari ; aliud fententiam eamdem a Paulo 
qui diverfum omnino argumentum rradat, reprobai.. , 1 
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Ut Ut eft, inter Adami lapfum 8c ciiltiis ix;rfc»fliirimi in J. 
C. inllitutionem, multa oportebat ex Dei propolito laecula de- 
currere. Ingens illud , ab Adami pofterorumquc cjus propter 
venturum Chriftum rellitutione , ad temporum tamdiu delide- 
ratam plenitudinem , interjedum intervafluni , ut Deus Tua in- 
finita milericordia omnibus, fi vellent , hominibus, ad confe- 
quentlam lelicitatem aeternam utcndum conccderet , adoptio- 
nem vcram led minus perfeiflam propofuit intuiti! futurorum 
fili! fui dilcdiiVuni meritorum, 6c propter inftituendam, in ple- 
nitudine temporum, in J.Cdignilliniam Deo religionem. Gra- 
tum habuit, 6c mercede fua dignatus eft cultum infcrioris or- 
dinis & dignitatis, fundatumin fide unius veri Dei 8c venturi 
Medi® expcclationefupcrnaturali , exhibitumque ab hominibus, 
Icgis naturalis prscepta fervantibus , & privatas alias leges , fi 
fic legislatori fummo placei'et, filiali obfequio implentibus . Sas- 
cula h®c ab Adamo interjetìa ad Cliriftum, fi Apoftolis credi- 
mus, praeparationis tantum Se expeftationis jierpetuai fascula , 
Icanj. tlicenda funt. Cratia & ueritas per J. C. falfa efl, & de plenitudine 
iti' ' ejut nos omnes aceepimus , & gratiam prò gratia', gratiam videlicet 
adoptionis nov® Se Evangelic®, in eoSc per ipfum faft®, prò 
gratia adoptionis veteris , propter ipfum , intuito meritorum 
ejus futurorum, Se ad prsparandam divinam ipfius religionem 
concelT® . Tunc cum venit J. C. melioris teftamenti fponfor , 
legislator novus^ promilf® a temporibus f®cularibus nov® Se 
perfeSioris adoptionis autor , vere de chriftianis omnibus di- 
ftum cftquod ipfe magifter nofter & dominusJ.Coccafionepras- 
curforis lui declarabat . furrexit major ... qui autem minor efl 
in regno tttlorum , major efl ilio , Sic Se tunc dici potuit , habita 
ratione cultus , adoptionis , reiigionis , quemlibet fub nova 
lege chriftianifque S^rarnentis conftitutum, in Chrifto quive^ 
nit , Dei adoratorem , dignitate fua Se charatìcrc majorem ef- 
fe Patriarchis, Prophetis, Moyfe, fed Se majorem quam fuerit 
Adamus felici elevationis fu® fupernaturalis tempore , dicam an 
prope momento , cum omni concupilcentia lupcrior , accer 
ptam in creatione gloriam Se fu® ofiginis innocentiam ferva- 
vit. Nec quemquam raoveat quod Chrifti qui jam venit reli- 
gionem, novam appello. Promittebatur ifla quidem Se pr®- 
parabatur a veteri culto, propter ipfam in plenitudine tempo- 
rum futuram , Chriftumque venturum , acceptato . A lege 
five naturali Cve fcripta quafi inchoabatur , Se veluti parturie- 
batur , fed nondum erat . Coepitque effe in perfedlo dignitatis 
fu®, Sc integritatis gradu, cura Chrifto Jefu regnum Dei inter 

homi- 




NOVI C U L T U S A n T o R E ; cut 

homines annuntiante, CratU veritas per ipfum falla efl, & uof 
omties de plenitudine e}us in ipfo iierum geniti actepimus gratiam prò 
'grafia , ■ • 

• Etenim opponet qiiifpiam fortafìe defchola Theologus, gra- 
fia lanftificans , & gratuita virtiitum intutio , illa fune quibus 
in Omni Rata efficitur filiorum charaderScconftituitur actoptio 
His fiibftantia . Non abnuo : fed gratta lanftificans ctfi femper 
dat Deo ' filios , .adoptionemque cfticit , quod genericam elle 
ejiis definitionem aenolco; non eli tamen femper eadem le- 
cundum fpeciScam uiam notionem , 8c varia elfe ditlinguitur 
prò ratione ftatus in qua regnat, & adoptionis plus aut minus 
perfeftaead quam datur. Adamo &Evae collata in primo crea- 
tionis fuae inftanti , &. filiis eorum praeparata , fi parentes in 
accepta gratia perfeveralfent , dabat Deo filios fingularibus do- 
nis privi legiisque ornatos, quas nec per iplam J. C. rederaptio- 
nem nobis funt rellituta : led illa homines non efficiebat Ho- 
minis-Dei membra, fratres 8c coh?redes. < 

Data fidelibus fub lege naturae & le^e fcripta , poli Adami 
lapùim, delet originis peccatum, dat l5eofilios in amiflam ado- 
ptionem mifericorditerrevocatos, intuitumeritorum futuri me- 
diatoris , accepaim gratumque Deo reddit hominum illorum 
obfequium , qui fide in unum verum Deum fupernaturali , 8c 
Menine expedationc ad Chriltum ipfunl promillhmque in ipfo 
adoptionem mundum prgeparant . Gratia fanftificatis , in ilio 
quali praeparationis expeftationifque fiata, aurora eilfolis prae- 
nuntia , primus quidem lucis radius diem oftendens ; homines 
illa induci totidem funt novi legislatoris novaeque fub eo ado- 
ptionis , prophetae & praecurfores . Nondum funt , unigeniti 
filii Dei in temporum plenitudine regnantis , membra viven- 
tia ; nondum in propria ejus perfona adoptantur , nondum 
liint , translato hi fe meritorum aftu exiftentium thefauro in- 
finito, Se ftritìo ;uftitiae jure, haeredes Dei , cohaeredes autem 
Chrifti . Nondum fafti funt fecretorum Dei participes , Se in in-* 
timam patris familiaritatem admilTi. .. . < 

Data autem gratia fandlificans in Ecclefia chrifiiana , non 
tantum delet originis labem ex Adamo contraftam , datque 
Deo uni 8c vero adoratores , qui propter venturum ejus fi- 
lium unigenitum in filios adoptantur : fed filios- Deo dat filio 
fuo unico incorporatos , quomodocorporis humani membra ca- 
piti fuo uniuntur Se ab ilio vitam trahunt & fpiritum ; adco 
ut membrorum in Chrifto viventium atìus omnes Se virtutes 
a capiti* fui dignitate Se meritis infiniti* fuum habeant meri- 

tum, 
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tura, fuani dignitatem. Filios Deo clat unigeniti filii vere fra- 
tres de quibus , & de Deo patte fuo loquens Chnftus dicat : 
Mctnd» ad pairem mtum tir pattern veflram . . . ego fum in patre 

meo & vts in me & est in vobis . Ef* fumvitis & vcs palmitei 

"Fater fatiife , ferva ets in nemine tuo quos dedifii mihi , ut fint ununt 
ficut €r nos . • • • nt omnet unutn fnt , ficut tu pater in me , & eg» 
in te , & ipfi »» nobis . Et l'excenta alia in eiimdem lenfum, 
quibus (adoptio filiorum in Chrifto unigenito filio , qui jam 
venir , quantum praecellat adoptioni veteri propter venturum 
Cbriftum conceffae aperte declaratur. 

Chriftianos novofqiie in Chrifto adoratores inducit gratia tua 
fandi&cans in regnum Dei, id eft in focietatem filiorum quo- 
nim cultus fundatur , non ut olim in loia fide fupernaturali 
Dei unius & veri , & plus minulVe explicita venturi Meftìae 
expedatione , led in fide explicita Dei unius & veri in tri- 
bus perlonis divinis fubfiftentis realiter diftindis auarum pri* 
ma ab aeterno pedona pater eft -, lecimda Verbum eft ab 
aeterno patris filius , quod Verbum in plenitudine temporurn 
caro fadum eft , five hyroftatice unitum humanitati fandifli- 
mae filii Virginis qui eft nominum falvator , Homo -Deus , fi- 
lius hominis , & filius Dei i tertia denique perfona Spiritus 
Sandus eft a patte & filio procedens , cui ^rfonae tertiae > 
qux amor eft patris & filii realiter i’ubfiftens tribuuntur appro- 
priatione fingulari dona omnia 8t operar iones quibus homines 
in Chrifto adoptantur, elevantur & landificantur . 

Myfteria haec funt in quibus nova adoptio fundatur , 8c in 
cfle fuo fpeciali conftituitur ; myfteria aut nulli hominum co- 
gnita , nec ipfi Moifi primo Legislatori perfeda , quamvis ef- 
ii.j. ICt fidelit in tota Dei fui domo famulus & omnium ejus confilio- 
,,, rum particeps , fed qux unigenitut filius qui efl in fmu patris , ipfe 
inarravit . Quid nunc fi facramenta novx legis commcmo- 
rem , Se perpetuum melioris Teftamenti facrificium ? Sacra- 
menta qux Homo - Deus, filius Dei , prò fratribus fuis filiis 
Dei in le adoptandis, ita inftituit ex thefauro meritorum fuo- 
ruin infinito, ut illa ex opere, ut vere dicimus , operato , vi- 
ram novam conferant, collatam conlervent, confervatam per- 
ficiant , amifTarriqUe reftituant . Sacrificium cujus Homo - Deus 
Dei filius perpetua vidima eft , Se in quo Deus digne Deo 
colitur ab hominibus, iifque rcconciliatur . Sacramenta autem 
Se facrificium perpetuum qux novx Legis , novx adoptio- 
lùs, novx religionis adeo propria funt , ut ad veterem cul- 
tum , vetcremque adoptionem non alio titulo pertinuerint 

quam 
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.quam quod ad illa praepararent umbris fuis, figuris, egenifque 
elementis . 

Denique ut elTet fupernaturalis Adami adoptio , fatis fuit ut 
Deo ex mera liberalitate fic volente , gratia fandtificans dona- 
que alia non debita naturas innocenti adjicerentur. Ut poli Adae 
^ccatum fieret naturae lapis reftitutio , hominifque politive 
indigni nova in filium verumque adoratorem adoptio , abfolute 
fatis fuit ut, Deo ex pura mifericordiafic ordinante, mere gratui- 
ta concederetur , 8c non ex legitima , (ufficienti , imo ex fuperabun- 
danti fatisfaftione, condonatio i imo ut ante illam fatisfaftio- 
nem, fi quidem a Deo exigeretur, fed propter illam futuram, 
ejulque intuito , peccatum remitteretur . Ut autem elTet qua- 
Us & quanta eli nova in Chrillo adoptio, nova lex, nova re- 
ligio, oportuit venilfe jam inter homines 6c vixille, adtuquee- 
xercito proillis fupra condignum, jam fatisfecilTe hominem ve- 
re Deum, vereque filium Dei, melioris Teftamenti fponforem, 
adoptionis in iplo excellentioris autorem. 

Haec omnia , quibus veteri prsftat nova in Chrillo adoptio , 
.privilegia, quifquis rite perpenderit , privilegia nullo fatis pre- 
tio redimenda , ex parte (idei , facramentorum , Sacerdotii , pe- 
rennis facrificii , qus eloquentiffims ad Hebrsos epillols Pauli 
argumentum fere funt unicum i non mirabitur nrofedlo fi di- 
catur gratia fantìificans , qus Clirillianos facit , anco eos extol- 
lere fupra id quod erant homines infelici primigenis fus origi- 
nis integritate, fupra id quod Patriarchi, Prophets cultoref- 
que Dei infignes lub lege five naturali five fcripta conftituti , 
lupra id quod ipfe Joannes Baptifta amicus fponfi , & MelTis 
"prscurfor , denique fupra id quod ex fimplici adoptionis fu» 
natura aeftimari poterant , quotquot ante Chriftum nabiti funt 
apud Deum fideles , five ex gentibus , five ex filiis Ifrael . 

Omnes hic in unum fine ullo difcrimine conjungimus, quo- 
niam non illi folum qui admortem ufque in amicitia Deiper- 
leveraverunt julli , feci & fideles omnes qui fide in unum Deum 
verum fupernaturali, ScChrifti venturi expeftationeplus aut minus 
explicita , ab Adamo ufque ad Jefum , filli Dei faéli funt , fub 
eaucm adoptione fuerunt , non obftante c»remoniarum , prae- 
putii & circumcifionis , rituumque extcriorum differentia . Eo- 
dem omnes cultu Deum coluerunt , ejufdem fuerunt membra 
Ecclefi» i cujus partes omnes haclenus diffipat» , in regno uni- 
geniti filii Dei adunand» erant 6c fub adoptione perfeftiori 
coniti tuend» . 

Quod poftxemum , de filiorum Ifrael gentiumve fidelium in 
Tom. ly. o eodem 
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eodcm cxiltu conjuntìione^ nobis dicitiir.non ita in’teUeftum velim 
ut longis illis praeparationis temporibus dumque expeclaretur 
J.C. mdioris Tcftamcnti l'ponlbr 8c autor , nulla gentes inter 
& populum Dei, agnofcenda fuerit inaequalitàs , nulla diitin- 
dlio. Ab Abraham! laltem vocatione , praclertim \'cro a pro- 
mulgatione Icgis fuas habuit populus Dei prse caeteris gentibiis 
praerogativas , l'ed quae adoptionis naturam , & eflcntiales cul- 
tus conditiones iwn attingcrent. Opcrabanturillaclcilicet expe- 
^tationem MeiTise magis explicitam, propinquiorem cultus per- 
fc<hioris praeparationem , & majora qu^edam conlcrebant verse 
fidei coniervandae adjumenta. 

Paulus ipfegentium Apoftolus etfiidunum fibi fere propone- 
bat, ut reftingueret m filiis Ifrael nimium hunc legis l'uae ze- 
■lum, quo abampletìenda lege chrillianadeterrcbantur , fuasta- 
men illis, prse eentibus , praerogativas non invkiet , & fpontc 
gente lua gloriatur cum Moyfe & Davide confelFus, quod 
lo- ’ non fecit taliter omni natimi a.,-,, nec efl alia natio tam ^randis . AC 
viutn -primo quidem , ponit Apoftolus , in oblata gratuito omnibus , 
ìt 7 - \ntuitu venturi naediatoris , fide fupernaturali , gentes a Kigo 
legis fcripts, immunes, lìcut fclubieflos cirCumcifioni Ifraeli- 
tas habuilfe unde fierent fili! Dei , cultumDeo acceptum exhi- 
berent, & qui in eo fide Ics ad mortemufque ihvenirentur , mer- 
cedis aiterns parlicipcs evaderent ; omnibus quippe data effe 
auxilia quibus legem naturalem vel ei adiuriftam legem fcri- 
ptam, cum vero merito pofTent obfervare. 

Ponit deinde Apoftolus idem, Judasos ficut & Gentilesdonis 
Dei gratuitis abulos efte fere omnes, & promifl'a per Chriftura 
?XV. ìj.' •’Cdemptione acque effe indignos , (»»«« tnim peccaverum & egtnt 
Kin. iìì- lioria Dei. Occafione autem squalitatis illius qua offendebantur 
Judaei privilegiis fuis plus aequo infolefcentes , hanc fibi Pau- 
lus gentis l'uae nomine proponit diluendam objeftionem , quii 
ergo amplius Judao efl prse caeteris hominibus , in quo ergo Gen- 
tili praeftat Judaeus? a«t qua utilitas circumeifionis} 

Km. II). Manifeftum eft non opponi hominem homini , priva- 
tumque privato . Inftitult Apoftolus comparationem gen- 
tes inter & populum Dei , Jndaeos inter ut femen Abrahae 
flint , & gentes ut funt a fervitute legis immunes . Non re- 
ponit utique Paulus nullum adfuiffe Gentibus au.xilium , quo 
qui vellent inter illos vocanti gratiae obfequi , fierent adoptivi 
filli Dei , ficut Se fideles e gente fua Ifraelitae . Feliciora tan- 
tummotlo Se potiora praedicat adjumenta quibus filii Abrah® , 
in gentem imam a gentibus aliis fejunftam congregati , pro- 
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iriovebantur ad veram fidem legitimumque Dei unins cultum 
com'ervandum ^ , v . » ' ' 

Magnum cft , mquiebat Paulus ^ gentes inter ' Judsofque di- '• 
fcrimcn , multnm quiitm ptr omnem tnodum praeftant gentibus ]u-, 
d»i. Tota eft in tavorem filiorum IiVael diilindlio. ’Primum qui- 
tiem , quia eredita funt illrr eloquia Dei . Et vero quam honorificum, 
fimul & utile fuit It'raelitis, depofita in manibus & fere lem- 
per in oculis pofita habuifle Gracula Divina, fcriptiiras, legem, 
promifla, prEaidiiones i in omnibu5 facronim Librorum paginis 
cieferiptam .Icgere fpecialem Dei , circa populum fuum eledlum, 
providentiam 8c Ibllicitudinem , in Propnetarum Monitis , in - 
diverfis reipublicae fuaecafibus, in cteremoniis , legalibufque ob- 
fervantris , tot extrii^a contra idololatriatn' quali propiignacula , 
in eo certe gentibus casteris longe feliciores, qnas vklerunt i- 
pfi falforum Deorum fervituti , confeqjientibufque ex impio 
ciiltu crimimim monlhis, mandpatàs. > ^ 

Fratres, adjiciebat Paulus, vos elìis filli Ifrael a quo baeredi- **»'*4- 
tate accepiftis nomen pópuli Del , popull inter populos omnes 
primogeniti, a quo habetis veram Deiunius fidem, legitimum- 
que E)ei colendi ritum. Speciali titolo adoptati eftis ut fides in- 
tegra faltem apud^vos fervarelur Se vivefer, dum fenfim apud 
gentes extingueret'ur 8c perirei . Vobis legem deditcseremonial- 
que fuas, quibus vellra in cultus prophanos propenCo fraenare- 
tur. Dedit & explicita nafeituri inter vos Se ex vobis, Mefliae promil- 
fa , ne in vanas hominum promiflCones expetìatio’ veltra defle«- 
fteret. Tanes veflri fideles erantuni veroDeo, Patriarchae 9 *t- 
bus efl Chrìflut Jecuudum carutm qui eft fuper mtni* Dns & benediSusin 
faatla . Hae^uint, tqfte Paulo , nationis Ilraelitics , ut fpecialis 
erat populus ab Abrjiliam , , Ifaac & Jacob propagatus , praero- 
gativaj' fingulares & privilegia, quibus populus ille caeteris gen- 
tibus excellebat i led nunquam ex illis faaum eft ut fidelis 1- 
Iraelita a Gentili pariter fideliaivt cultus fui merito , aut majori ado- 
f^ionis dignitate praeftarec. Privilegia demum omnia Se prarro- 
gativae omnes defierunt ,in Chrilìó qui legis erat finis . Ortus 
eft cum jllociiltus novus , nova lex , , teftamentum melius , ex- 
cellcntior adoptio, perfedUor denique, Se, li ita loquì £as eft , 
Religio divinior . yidimus Crluvt novma tir terrai* uova» , ftnSarh 
Jeru/alem , fitutatev navam & digit qui fedebat in ThroHo . £ccs no- 
va FAOO OMNIA . . • 
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OUiESTIO QUINTA 

DE JESV-CHEJSTO 
IN TEMPLO PRESENTATO, ; 

ET VIRGINE PURIFICATA. 

Ad Lilmu» Sttmulum ArtUuh VIìU 

Q^U ESTIONIS STATUS. ^ ' 

0 M certa font , & ad Catholicam traditionem per- 
tinent , jam ab initio , prò more noftro , extra quas- 
ftionem, controverfiamque ponamiis. 

Non quseritur i.an Cbriftus vere in Tempio pr*- 
fentatus foerit ,■ aut Virgo Chrifti mater , fe in 
Tempio purifica verit . ‘ ' 

Non quaeritur a. an utraqiie caeremonia , eo tempore & ri- 
tu, quem lex praecipiebat ,'Tuerit obiervata. 

• Non quaeritur 3 . an non gemina haec Fìlii & Matris attio in 
idem tempus, ac prope momentum concurrant. 

Haec rria ex rei natura , ex docentis Ecclefiae autoritate se 
ex Evangelica narratione latis declarantur, & muniuntur. 

Supereìl ergo, utquaeratur quodnam terripus & prsientatio- 
ni Jefu , ScMariae purificationi , utrique fimul & fecundum le- 
gem perad£ aflignet narratio Evangelica. 

P R O P O S 1 T I O. 

Coniicimusex Evangelica Hiftoria, & ex probabiliori , ut qui» 
• dem 
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dem nobis videtur , gemini Evangeliftae conciliatione , Chrifti 
praefentationem , Se Mariae purificationem , non ante completum 
tertium a Jefu Nativitate annum contigiffe. 

Non communis eft haec noftra conclufio ; fed in illam non 
confenlimus , nifi magno rationum numero , & momento ad- 
durti > quasfiquis refellat, ex vulgata prsefertim fcriptur «rum edU 
tione , cui uni nos adhaerere profitemur , ftatim nos ad vulga- 
rem referemus fententìam , a qua non nifi £gre difeedimus . 

PaOPOtlTIONl* PKOBATIO. 

Pendet maxime probatio nofira, ab exadla diverforum, quae 
in praelenti materia praevaluerunt , fyltematum collatione cum 
Urterà evangelicae hiiioriae , & fincens Matthxi Lucasque nar- 
rationibus. Et vero nibii torauere magis debet , in aciornanda 
Evangeliorum concordia Chrinianos Interpretes, quam infiicuen. 
da eventuum faftorumque feries , a Nativitate Chrifti in Be- 
thleem, ufque ad reditum ejus in Galilaeam ut in Nazareth 
civitate lua, rerum ruarum domicilium lanifta familia colloca- 
tet, dum Chriftus minifterium fuum publicum inchoaturus , a 
Joanne baptizaretur. 

Pars illa Evangelicae Hiftoriae , a Matthaeo & Luca deferipta, im! ì) 
continet Chrifti circumeifionem , Magorum adorationem,Inno- 
centium necem, pueri Jeiu praelentationem , Virginismatrispu- 
rificationem , fugana in ^gyptum, fixum denique ftabilemque 
reditum l'anàae Tamilix in civitatem fuam Nazareth . 

Duo pnecipue in hac materia, fa^orum inter fé ordinando- 
rum fyftenoata video ab interpretibus lui'cepta : qux primum 
cum evangelica utriufque fcriptoris ùcri narrationecomponen- 
da funt , ut tertium , quod nolbrum eft , ex eadèm regula mc- 
tiamur . 

PaiMvii STttiiiA. 

Chriftus Dominus, Dei & Marix filius nafeitur in Bethleem Trtms 
.... poli dies cxfto fccundum legem circumeiditur puer; 
catur Jelus fexto poli <fie, aut a Nativitate pueri deci- 

mo quarto , Magi ab Oriente profeti Bethleem veniunt , Re- 
gem Judxorum adoratori , ftatimque revertuntur in regionem 

luam ExadUs l'ex & vigiliti diebus poft Magorum adora- 

tionem, five diebus a partu Virginis quadraginta impletis,Ma- 

, ria 
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Pia Sc’Jofeph tuteitinc Jefura infanceni in Jeriilalem , ut fifterent 
eiim Domino. Simili oblatiis eft Jcllis Deo Patri l'uo, & Maria 
in tempio piirificationrs l'us caeremoniam adimplevit ....... 

lofeph veritiis Hcrodis cruenta confilia , puerum Jeilmi 6c ma- 

trem eius rediicit Nazareth Poli: illorum dilceiIiTm , 

nibet Hcrodes occidi infantes in Bcthleem & finibus ejus a bi- 
matil &. infra Angelus Domini prascipic Jofepho, Na- 

zareth iam regredò, aut faltem in via pofito, ut cum puero& 
matre ejus fugiat in Egyptum. Mandato Dei ]ofeph obtempe- 

rat Defundio poli aliquot annos Herotìe, & Ange- 

io prxcipiente , puerum 6c matrem cjus in terram Ifrael re- 
ducit Joleph. Redeunt Nazareth, & ibi deinceps habitant. 

In illa fadtorum ferie, quam video a patte de Montreuilprx 
extcris cledam , prxtcr intervallum , Nativitatem inter & Cir- 
cumcifionem ]elu politum , nihil fere eft , quod non fuas , 
r,^ c'j';. eafque fatis magnas patiatur difficultates . Summa rei eft, ut 
concilientur divcrlbrum Evangeliftarum diverti textus . Fateb^ 
ego ingenue ingens mihi videri periculum , ne fi hanc conci- 
iiationis viam iniero, fimplici utriiifque fiacri fcriptoris narra- 
tioni, & obvix textuum intelligcntix perpetuo occurram. ' 

Ac primo quidem, intra quindecim primos a Chrifti Nativi- 
tate dies ponitur Magorum adoratio. . • . 

tu, Ih. Adveptit tametv Matthxus , .hW/w a Masit dilqemer' didiciffe 

"• tfmpHt fitlUj qu* iprtt apparutrat, & ex Magorum refponfis intelle-? 
xifte puerum attingere biennium , vel a<.i hanc xtatem accede- 
re i unde julìit oteidi omnes puens a bitnatu & infra , fttandum tem- 
pui qaod exquifierar a Magis . Non ergo intra quindecim aNativi- 
tate dies, pervenerunt Magi Jerofolymam. Quomodo enim ab 
ortii ftellx Nativitatem Jelu indicantis, Magorumque e Patria 
lua difcelFu» ufque ad adventum in urbem, biennium intercel- 
fiflet » 

Non immoror primx huic difficultati , qux fuam habet , & 
fatis probabilem lolutionem; fequentibus magis moveor. 

Ponitur 2 . per yiginti & fex dies , qui a Magorum difeefiu 
' Marix in Tempio purificationem , quadragefimo 

.1 ut creditur, peragendam, elapfi funt , quie- 

vilfe Herodem, & toto ilio tempore Magos habuifie prò delu- 
fis nirpiter hominibus, quos erroris fui conviftos puduiflet Je- 
nifalera, aulamque fuam revilère. 

Commotum vero Regem fufpiciofum iis qux in tempio ac- 
cidi he narrabantur , dum puerum ibi Domino fifterent parCntes 
ejus, juflifte tum pueros cecidi; fantìam vero familiam ftatira 
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a faliitata Jerufalem , properaffe in Gaiilsam , unde mifia fit in 
/fgyptuDQ, ubi maalit ad obicum Herodisi quo cognico , rcver- 
li lune in civitatem iuam Nazareth . 

Hic cotnpofium prò arbiDio eventuum feriera videre mibi 
vidcor: narrationem evangelicam requiro. 

Pol^ridie certe a Chrifti adoratione, adraoniti in fomnis Ma- 
gi , omilla ferolblyina , xev’ei fi l'unt in r<^ionetn Ijuam , rem ita 
narrar Mattliaeus , ut de Magorum praecipili reditu , ne leviflì- 
mum quidem dubiiim relinquai . Matth. i|. ii. Et intrames do~ 

tanni mventrunt puerum precidentes adoraveruat 

11 . Et refponfo acceptù ia fomnis per alitm viam reverfi 

fune. Quis ha»c legens longiorem una noiTte liiipicetur moram , 
inter adorationem Se dilceirum? 

Sic eft Se de reliqiiis; led antequam progrediamur ulterius , 
duo a leftoribus noilris exoremus oportet . 

• Unum ut Evangelica: Matthari Se Lucae duo priora capita fem- 
per oculis lubjedta habeant: alterum ut res quemadmodum nar- 
rantur , omiffa nimia i'ubtilitatc , Se prò fcribentiiim genio 
lunpliciter intelligant. Ncque enim quid abl'olute fieri potuerit 
inquirimus: quid Cadtum lit ex nativo Se morali narrationis con- 
textu doceri volumus. 

> Rem fi ita examinaveris, intelliges ìterum, quod ficutftatim 
a perada adoratione , admoniti in l'omnis Magi difecfferunt ; fic 
etiam ftatira a Magorum dilceffii admonitus folèph, cum pue- 
ro Se marre ejus leceifit in j^gyptum. Matth. ii. 13. Qtn cum 
recejjijfent f ecce ,/tr^elus Domini apparuit in fomnis Jofeph , ditens , farge, 
&c. Se 14. Qui tonfurgens aceepic Sec. efr feeej^t. Intelliges pofthac» 
tlatim aut .altero laltem tcrtiove die a fuga fandae familias , 
fciifille Herodem, fe a Magis deceptum, ac puerorum necem 
imperafle . 16. rune Herodes videns , qamUm illufus ejfet a Magis 

mietens oceidit. Hxc quo ordine Se tempore gefta fint, 

nullo negotio deprehendes , fi fex Matth. c. ij. verfus , ab un- 
decimo ad decimum feptimum legas contiaenter , Se interpre- 
tem non adhibeas. > . 

Vicina erat Jerolblymorum Bethleem, Se base ab Ula vix di- 
ftabat tertiae unius dici partis itinere. Qui fi Herodem qualis a 
fcriptoribus facris deferibitur fibi repraefentet , fex fupra viginti 
dies eiiluxifl'e credat, dum Rex otiofus rei tantas eventumprae- 
ftolatur , nec fentit interea illufilTe fibi Magos , Se elabi polfe 
puerum quem ad necem quaerit ì Qyod fi , ut erat ad omnia 
arredtus Herodes , lecundo aut tertio die fraudem fibi fadam 
debuit intelligere , ut quid incautus princeps , menfem fere • 

in- 
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iiuegrum diftulerit luum de perdendo piiero confilium ? 

Credo , ut l'patium darec pueri parentibus , quo , l'ufpiciones 
ejus, & invidiofas qiiaeftiones aMagis edofti, filiumluum impii 

tyranni idibiis fubdiicerent Deinde vero, fi poft lex 

& viginti dies a Magorum adoratione & difceflu, audivit Rex 
quae in Tempio coram paucis admodum teftibus, illil'que pue- 
ro addifllilimis contigerant , qui faftum eft ut nullam Jero- 
folymis de puero , & matre ejus ac patre , quasftionem habue- 
rit, ut intelligeretan ex urbe evafiffent , an regreiliin Bethleem, 
an potius in Galilasam, quoniam Bethleem Maria & ]ofeph ve- 
nerant ex occafione tantum imperatori! ediftij & vero-fimilius 
putandi erant ftatim faltem a matris purificatione , incivitatem 
fuam reverfuri» Qiiid attinebat inhis rerumcircumftantiis ■ quid 
ad Herodis fecuritatem conferebat, fi publica internecione de- 
leret pueros omnes regionis illius , in qua vivere Se habitare 
infantem unum, quem volebat extindum, non erat credibile r 
Ponitur jolephum continuo a perfedla in Tempio Jerol'olymita- 
no religiol'a casremonia, iter verlus Nazareth cum puero Se ma* 
tre ejus arripuifie. Itane vero Jofeph puerum Se fmminam du- 
cens, tam lecreto fe a Jerofolymis proripuit, tam propere Ga- 
lilaeam attigit , ut vel mediocri cura adhibita , id refeire Hero- 
des non potuerit, aut fi cognovit, a fuga non valuerit retrahere? 
Sed quxro qua conjeftura, quo nitatur teftimonio primum illud 
Nazarenum iter a fanfta familia , ftatim a matris purificatione 
fulceptum? Cur potius Nazarethi, aut in via, quam Jerofolymis 
ipfis, admonitus Jofeph fuerit fugere in ^Igyptum , cum vici- 
nior multo fit Judaese, quam Galilceas jEgyptus ? Cogit videlicet 
lyffematis necelfitas, ut explicetur Lucae textus unus , de quo 
mox videbimus , Se qui certe ad rem praelentem non attinet. 
Ut ut eft, conciliandus cum Matthaso Lucas , non alter alte- 
rius detrimento interpretandus . 

Veftigia relegamus. Nato |efu, ecce Magi veniunt Jerofoly- 
mam. Matt. ij. i. Duce ftella Bethleem accedunt, puerum ado- 
rant. 9. io. ii. Rel'ponfo accepto in fomnis, peraiiamviamre- 
vertuntur. 12. Ubi receflerunt illi, ecce Angelus Jofephum mo- 
net , ut fugiat in A-gyptura ; fugit ftatim cum puero Se matre 
ejus. ij. 14. Vide quomodo hic, poft l'ex Se viginti dies a Ma- 
gorum adoratione , inferas iter Jerofolymitanum ad matris pu- 
rificationem. Se peraéla purificatione, iter aliud verfus I^azaretll 
ante fugam in .mgyptum . Si fadlum eft geminum illud iter 
eo temporis intervallo quo faftum ponitur , fi prope menftruum 
ab adoratione Magorum , ad caedem infantium Se fugam in 
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^gyptum , interjacet fpatium, aufim dlcere , noluit fe Mat- 
thasus, cura fcriberet, intelligi. 

Sed quid facias? poliremum illud iter fandlae familiae verfus 
Nazareth pott Mariae purihcationem , & ante fugam in i£gy- 
ptiim, iter, inquam , line ulla in termino mora , adinveniendum 
fuit, & huc invito atque ex machina advocandum , ut fe fy- 
ftematis autor quafi contra Lucam defenderet. 

Equidem loguitur Evangelifta Lucas de redini familiae fanftas 
in civitatem l'uam Nazareth , eumque reditum collocat ftatim 
a pcratìa praefentatione Jefu & Mari^ purificatione . Iftud lU 
benter confiteor! fed regrellio de qua loquitur Lncas , non eft 
praeceps quidam reditus , quem continuo excipiat fuga in ^gy- 
ptum , unde non nifi poft plures exiliiannos Jefus patriam fuam 
regreflus , habitet deinceps Nazareth , ulque dum effet incipicns 
qutft dnmritm trigmta . Foft reditum quem narrat Lucas , conlians 
éc perpetua eft Nazarethi habitatio Chri/ti , cum Maria Se Jo- 
feph. Nulla deinceps fugae in iEgyptum , Se exilii diuturnioris 
mentio. Hunc folum, quem narrat, in Galilaeam fixum, con- 
ftantemque reditum, Lucas noverat . Poftquam de Jefu infan- 
tia, pueritia, adolefcentia Se juventute dixit quae di^cerat,ni- 
hil aliud quantumvis in eo argumento aflìduus , habebat fcri- 
bendum , praetcr breves quafdam in urbem fanftam , ad. cele- 
brationem Pafehae , excurfiones , ex quibus continuo domum 
paternam cum parentibus Jefus remeabat , ut ejftt fnbditus illit. 

Hxc qui legit , aliquanto tempore dimittat Matthaeum ut 
narrantem Lucam auuiat . I^ucam autem ficut Se Matthaeum 
perlegat ledtor fimplex & candidus, non contentiofus,6cdilpu- 
tans de poflibilì, philofophus. 

Lue. ij. 3p. Et ut perfecerunt omnia fecundinn Itgem Domini , re- 
verfi futtt in OaliUam , in ciziitatem fuam Tiazareth . 40. puer autem 

(refeebat & confortabatur 41. Er ibant parentet ejusperom- 

net annos in Jerufalem 42. Et cum faSus tfjet amorum duo- 

deeim 43. Reman fit puer Jefut in Jerufalem 51. 

Et defeendit cum ek & vemt blazareth , &• erat fubditus illù- J2. Et 
Jefus profìciebat, &c. 

Provoco iterum ad bonam legentis fidem: hiccine eft tranfi- 
torius , &. quafi furtivus in Galilaeam reditus, quem fubfequa- 
tur fuga^in iEgyptum, Se longum in terra aliena exiliumJnon 
iniquum''poftuIo, cum fcriptoribus facrisidem volo tribui , quod 
cordato Se diligenti hiftorico. 

Quid ergo dicere Lucam oportebat , fi fe Vellet intelligi de 
fixo Se perfeveranti Jefu redini in patriam fuam , poft longum 
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in i€gypto exilium? ex quo redini, ufque adbaptifmutn.aNa. 
zareth, nonnifi per odiduiim fere folemnltatis tcmpus,cumpa- 
rentibus fui*, mox rediturus difcederec. 

De extremo ilio familix fandae in civitatem fiiam reditu , 
Lucas interpretandus eli, nifi illius fimplici & continuai narra- 
tioni vim inferre veli* manifeftam. 

Acqui tamen reditum hunc ita Luca* epocha fua fingulari di- 
fcriminat, ut ncque poft illum, fugam in itgyptum , Sclongam 
in terra aliena commorationem toAìs collocare . Sed ut ftatim 
a peratìa utraque in Tempio’ religiofa legis obfervatione ,’ re* 
grefliim effe in patriam fuam , ad continuam deinceps habita- 
lionem, Jefus lit cxiftimandus ; lege iterum, 6c lege concinen- 
ter quae de Luca citavimus. Lue. ij. a verfu 19. ad verfumj?. 

Nunc vero utrumque limul hiftoricum MatthatumSc Lucam 
conferamus . Natus eft Jefus -, Magi venerunt , ftatim reverfi 
fune i fugit Jefus in itgyptum; mortilo Herode redit Jefus in 
jJ.”' terram llrael. Hadlenus Matthaeiis. Difclmus ex Luca peraftam 
in reditu , filii praefentationem 8c matris purificaCionem . 

Docet ille ab itgypto reverfam effe familiam fanftam in ci- 
vitatem fuam Nazareth. Inter-mediam praefentationis & puri- 
ficationis caeremoniam omittit. Alter utramquecaeremoniamde- 
fcribit, omifta Magorum adoratione, Infantum’ caede 8c fuga in 
itgyptum . Sed uterque toH haec omnia , fixam in civitatem 
Nazareth reverfionem colfocat. Matt. ii. **. MmonitHs in fomnis, 
fetefflt tu panes Galliate . ij. Ir venient habiiavie in civitate qua vo- 
eatur 'Haxaieib . Lucx vero ì). jq- Et ut ptrfecerunt omnia fecunium 
legem Comini , reverfi fune inCaliUam, io civitatem fuam'Hfit.areth. 40. 
Tuer autem crefeebat , &C. 

Noftrum eft , haec ut difta flint , 8c quo difta flint ordine , 
fine vi, fine hyperbatis interpretari ; ut ab omnibus credo, fta- 
tim intelligerentur , nifi vetus aliqua intercederet , examinanda 

deinceps, opinandi confuetiido 

(^laidam interim ex Matthaei qiiantumvis fimplici narratione 
colligamiis, quas a pluribiis non fatis cogitata, magnam tamen 
lucem afferunt evangelicae illorum temporum hiftori®. 

Geminam, exempli gratia, fatìam Jofepho, oro Ilio &fami- 
lias fan£tae ab itgypto in Galilasam reditu, revelationem cogno- 
fcimiis. Alteram in jEgypto j Matth. ij. 19. ic. Sur^e & vade in 
terram Ifrael . Alteram in ipfo fuo itinere ; auiiens autem quod ^r- 
erelaus regnarti in Judaa , timuit ilio ire , & admonitus in fomnis , fe- 
ceffit in panes GaliUa . Ex quibiis intclligas , non hajreditarium 
fuifte in eadem familia regnum Jiid3e>Ei alioqiii aiidita in^gy^- 
’ . Pfo 
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pto Herodis morte , ftatim cognoviffet Tofeph regnare in Ju- 
daea Archelauro filium ejus prò eo . Dilces praeterea ex Mat- 
thaso Galilaeam, in qua Nazareth , non fuifle de dominio He- 
rodis Judaeas Regis, iiliutque ùicceflbris Archelai: auoniam An- 
gelus , ut oranem Jofephi de puero Jel'u ioflicituclinem com- 
pelceret, l'atis habuit, fi Jofephum moneret, ne duceret illum 
in Judaeam, ut ^uidem meditabacur, led ufquc in Galilaeam , 
&. Nazareth civitatem fuam reduceret . Paruerat Herodi , pa- 
tebat 6c Archelao filio ejus Jeriifalem fimul curo Bethleem 8c 
Judaea univerla proprie ditìa; provincia vero Galilaeae , in qua 
Nazareth , Regem habebat jam ab aliquot annis ; 8c longe 
etiam poftea habuit Herodem alterum, Tetrarcham primum , 
mox 6c deinde lub Claudio ditìum Galilaeae Regem . Sed de his 
prò data occafione uberius. Concludamus in praefenti argumen- 
to neque Lucae ncque Matthaei narrationem nude & fimpliciter 
intelledam , multo minus moralemutriufque conciliationem, con- 
venire polTe, cum primo quoddifcutimus fyftemate . Alterum ag- 
Kcdiamur, quoti paucioribus forte , feti illis etiam intricatiori- 
bus laborat praejudiciis , ex ipfa littera enafcentibus . Quam- 
quam illud a dodillìmis video admilTum interpretibus , in Li. 
oro celebri cui titulus eli RéflexUmt mtraltt avec dts notes J»r le 
nouveau Telhanent . * Non difplicebit , opinor , autoribus eruditis 
aeque ac modeftis, fi opinionem fuam cum textu evangelico , 
cui fe adhaerere profitentur , videant a nobis fine contentiond 
comparari . > 

SicuMDVM System A. 

In fecondo fyftemate non adoratur ]efus infans a Magis in 
Bethleem , nifi biennio a Nativitate Tua aut expleto aut pro- 
pe implendo . 

Ponitur deinde, ante Magorum adventum , & confummatis 
tantum quadraginta a partu Virginis diebus, Mariam injerufa- 
lem detulifle infantem Jefum, le ipfam purificane , & filium 
fuum Domino obtulifle. AJerufalem, impleta, ut creditur,le-. 
ge, reducitur fantìa familia in Bethleem, ubi wft annos fere 
duos adoratur a Magis Jefus» difcedunt Magi, fugit fanda fa- 
milia in iEgyptum; mortuo Herode ex jEgypto redit 'in Gali- 
li-am, venit in civitatem fuam Nazareth & hebitabat ibi. 

In duas tamen partes dividuntur fccundi hujus fyftematis 
autores aut fequaces. Sunt enim qui poli Jerofolymitanum iter» 
ad geminam religionis caeremoniam fufceptum, fandam fami-. 
fiam deducunt Nazareth, unde illam op^rtune ad Bethleem' 
p » . , : . . » .re- , 

* ViJ: <|iuiuoi Evai^elilUtuin co.icuiJUni , Toma 2 . ad fiacm ErmscUi iecuiutuoi Maicuni. 
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reducunt , ut praefto fit (efiis fere poft biennium , recipiendas 
Magorum adorationi. Tiim fiigam in itgyptum, ledemin terra 
peregrina, & poli mortem Herodis, reditum in Galilasani col- 
locant. Ita, credo, autor concordiasincitatoReflexionumLibro. 

. Sto l'emper in evangelica narratione, fimpliciter, utjacet,in- 
«">'■ tellefla; omnis enim in ea materia opinionis & conjedlurae de- 
ruùù. ber illa bafis die & fundamentum. Ad Lucam ergo redeamus. 
‘“lm Sacer Hiftoricus reditum lantìae familias fixum & conftantem 
li- 19- in civitatem fuam Nazareth , certo 8c inl'eparabiliter collocat fta- 
*^-^'**‘ tim a peratìa in Tempio Jerofolymitano praci'entatione Jefu , 
& Mariae purificatione . 

Nec necefl'e eft in eam rem, citatos Lucas te.xtus iterumex- 
fcribcre. Si ponatur autem polì caeremoniam in Tempio pera- 
Àam, qu3E poft quadraginta ab Infantis Nativitate diescolloca- 
tur, landlam familiam reverfam effe a lenilalem in Bethleem, 
ibique duos annos fuiffe, ufque ad adventum Magorum, peili- 
me certe , liceat audalfler pronuntiare , plufquam obfcure Lucas 
icripierit. ij- J 9 - Et ut perfecerunt omnia fecundum Ugem Domini , re- 
vtrO funt in CaliUam , in civitatem fuam "HatAreth . Diifturus erat 
profcfto, reverfi funt funt in civitatem fuam Bethleem Judasse, 
ibi per biennium habitaverunt ; adoratus eft Jefus a Magis , 
fugit in ifgyptum & longe poft, revifit Nazareth . Tanto fi 
dividuntur intervallo, fi tot itineribus diftrahuntur Csremonia 
Religiofa 8c reditus in civitatem Nazareth , numquid credibile 

eft di(fhirum Autorem Sacrum , Et ut perfecerunt omnia 

reverfi funt in GaliUamì Si immediatum a Jerufalem in Galilaeam 
regreffum defignare velit, ut certe Vult, quibus, quasfo, voci- 
bus, qua utatur fcribendi formula? 

Qiiod fi, ut quibiifdam placet, rtatim a perafta caeremonia , 
fantìam familiam reducas Nazareth j quadro nunc qiiomodo,& 
ex qua cauta, poft duos fere annos, apparet illa' in Bethleem 
ex Nazaretho redux, eo praeciie die, quo Magi accedunt pue- 
rum adoratori r 

Difcimus quidem ex Luca, quod a fixo & conftanti familias 
fan^>3P in Galilteam reditu, poft purificationem Matris , ufque 
ad Fili! baptifmum , quotannis , ]efu parentes , & cum illis puer 
Jelus , irent in Jerufalem in die folemni Tafcha, 

De itinere \'cro fantìaj familias in civitatem Davidicam Be- 
thleem. mente praefertim ]anuario, cum nulla vocaret in ]u- 
daeam folemnitas , altum ubique apud Evangeliftam utrumque, 
Lucam prarCertim, filentium quod prò praecilà negatione inter- 
pretari oportet , in illis rerum circumftantiis i piacipue , li 
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iter lUud quod atljunftam haberet adorationem Magorum , & 
fugam in iEgyptum, magna videlicet eventa,8c longe prxftan- 
tiora , fimplici ex devotione lulcepta pcregrinatione , excepif-. 
fent illum de quo Lucas loquitur, regrelì'um in Galilaeam. 

Manet itaque inconcufTiim , & ego quidem prò demonftrato 
defendendum lulcipio , regrefTum famiìise l'anftae in Nazareth > 

(de quo Lucas ij. jp.) eum unum effe quem cognol'cebat, re- 
greffum, quem immediate, & nullo intervallo praecefferat ge- 
mina, quae oblervanda erat in Tempio Jerofolymitano, caeremo- 
nia , rcCTeffum quem excipit conltans deinceps , 8c continua 
Chrifti nabitatio ad fuum ulque Baptifmum , nifi quod , tefte 
Luca , per omnes annos iret in Jerufalem ad diem Pafchas ce- 
lebrandum : quaeconluetudo viguit dumeffet puer Jefus &ado- 
lefcens, id eit, donec fieret annorum quali triginta. 

Contendo denique ( & credo , prò meo jure , in utriulque hi- 
ftoriae littera ac contextu , fundato) contendo, inquam, regref- 
fum a Luca collocatum ftatim poft peradlam caeremoniam Le- 
galcm i Et ut perfectrunt omnia fecundum legem Domini , reverfì funt 
in GaliUtam, incivitattm fuam Haxareth , eumdem omnino effe fi- 
xum , confiantemqueregreffum, quem Matthaeus contigiffe affe- 
rit poli fugam in iEgyptum , & fatis longam in terra aliena 
commorationem , & veniens hahitavit in civitate qua vocatur Mtnh 
xareth . Hxc eli gemini Evangeliftaj concordia . In hoc velu- ‘i- *** 
ti punito , poftquam ex argumenti fui neceflitate abierunt in 
diverta, coeunt fimul , 8c lltó invicem occurrunt . <^od fi 
ita eli, ut elle, cuilibet non nimis contentiofo videbitur , ex 
fimplici utriufque narrationis collatione , qui Ilare poffmt ad- 
ornata in hoc argomento fyllemata, omnino non intelligo. Si 
ad lertionem Evangeliorum accederet quis , animo prorfus 
libero, auderetque, nullo certe dogmatis detrimento, quaf- 
dam , quas nequidem fufTCilas habet opiniones , curiofius de- 
fpicere, ut mox fumma diligentia fadluri fumus ; fific utriufque 
Evangeliftae narrationem perlegeret, non fruftra, & tanto labo- 
re , quae fimplex & obvia eli utriufque conlénfio. a longe ac- 
cerferetur. Unum video quod incautos nec fatis diligentes pof- 
fet forfan retardare i Se eli ejufmodi fcrupulus. 

Narrat Matthasus , Se fatis fufe deferibit adorationem Mago- 
rum, fugam inifgyptum, puerorum caedem , tum llatimabHe- 
rodis morte docet reditum familiae fandtae in Galilaeam , omiffa 
penitus , quas certe intercedebat , gemina in tempio Jerofoly- 
mitano , facienda legali casremonia . Lucas e centra 'fcribit 
expreffe , Se miuutatim declarat quas prò filii pr^lentatione , 

Se pu- 
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Se purificatione Matris in Tempio gefta funt , Se pratteritis fu- 
ga in Àgyptum, piicronim csecle , morte Herotlis , itacim a tem- 
pio Jerololymitano landlam familiam in civitacem l'uam Naza- 
reth deducit , ibideinceps pcrmultos annos commoraturam . In 
hoc uno , ut monuimus , geminiis convenir hiftoricus , quod 
uterque ante baptilmurnChriHi , ipfius fixum conftantemquein 
patriam Aiam regreffum commemoret . AUer ab ifgypto, ou® 
terminus eft a quo remotiflimus ; alter a Jerolblyma, qu* plus 
quam media pars eft itineris, & uniie poli brevem moram , 
eamaue ex lege neceflariam, pervenir puer jefus in Nazareth, 
ubi cleinceps crevit Se adolevit. 

Non eli, credo, tant® quam vulgo putatur opera? , hom.ini 
Scripturas lerio fcnitanti , diverf® , led non oppofit® duonim 
Evangeliftarum narrationis plaufibilem nativamque rr.tionem ex- 
promcre. Omittit Matthxus geminam, qu® in Tempio fecun- 
dum legem peradla eft a Filio Se Marre , religiolam c®remo- 
niam i ncc ittud miror a Matth®o de induftria prsteritum ; Se 
profeto qua de caul'a fuerit omitrum, ftatim mecum intelliget , 
qui primi Se fecundi Matth®i capitis (Iconomiam curabit recogno- 
icere . Volebat Matth®us ( Se hoc unum fibi proponebat ) Jucfeis , 
in Jetu etiam puero demonftrare Prophetiarum adimpletionem, 
»pi® Chriftum l'pctìabant, Se quas in ejus infantia , quali toti- 
dem Meftì® charafteres repr®lentari oportebat. 

Hinc accidit, ut tota illa opcris fui parte, nullum fafhim re- 
ferat , quin clauful® loco ftatim adjiciat , Hot mum faBum eft , 
utadimpitretur quodUBum eftper'Prtpketm. Fafia omnia quibus hxc 
coroms imponi non poteft, aut prxterit omnino, auteompen- 
diofe delibar r Videamus an h®c a nobis non temere conji- 
ciantur. 

ìutth. Oportebat ex prophetis Melliam elTefilium Abrah® Se filium 
j. 4*1 David , regni Davidis hxredem, ex primogenitis legitimum. 
“■ Orditur MatthxusaGeneologiaChrilti quam ab Abrabamo , ad 
David ; Se a Davide per Salomonem , per Zorobabel , Se reli- 
Mttth. qnos ex ilio primogenitos , ad Jofeph , adeoque ad Jefum Jofe- 
). ÌJ. 2 J. phi ex iure hxredem dalucit. 

Jefus Abrah® , ut oportebat , Se Davidis Filius , ex Matte 
Virgine nafeitur . Hoc mum faBum eft ut adimpleretur quod dìBum 
a Domino , Sec. Adoratur in Bethleem a Magis Deus infans , 
fugit in jfgyptum , Se inde a Patte revocatur , Vt adimpleretur 
quod diBum eft a Domino , Scc. Herotlcs occidì jiibet pueros in 
iutth. Bethleem Se finibus ejus , a bimani Se infra , Tunc adimpìetum 

eft , quod diBum eft per Jtremiim Jofeph dum ex yfgypto 

rever- 
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revertitur, cogitat ire in Bethkem; prohibet Deus, Scimperat 
puerura cum Matre reduci in dviutem l'uam Naiareth , ubi 
Crigefìinum annuin attingiC: Vt adimpltretHr quod dtBum efi per Tro- Mttih. 
pbetts . 

Ecce tìbi primi 8 c fecundì Matthaei capitisexaftam analyfim. 

En quo fpeaabat piena reHgionis , & rotx)ris Evangeliitas nar- 
ratio . Si hac tace praelucente , denuo &. attente legatur , ani- 
mo ftatim occurrit , quae fuerit ratio fingularis Apoftoli , in de- 
ledu eventuumquos recitar, quos omittit, quos perftringit . Prae- 
terit fantìiflimam ]efu in Tempio praElentationem , Virginifque 
Matris ejus purificationem , Se csetera ejulmodi -, non quod ea 
nciciret , aut nel'ciri vellet , fed quod ex publica fatìorum il- 
loriun cum Propheticis oraculis collatione , non poterat tara 
evidenter concludere Jefiim, le, jam tum a puero , verum Mef- 
fiam exliibuiire. Se in ìWo aditHpUtutn eflèquod de futuro MelTia 
diSum erat * Dentino per Trophetas . Hoc Mattba?i iatis declara- 
tum ex ipfa narrandi methodo , inftitutum li attcndas, in ilio 
certe , quae confulto omifit ad rem l'uam non pertinentia, ge. 
minem , verbi gratia , in Tempio caeremoniam , ultra non re- 
quires, ncc tibi deelTe conquereris. Tanta in legendis Scriptu- 
ris cura, excidit plerumque, nimium properantibus. 

Longe aliud a Matthjeo , libi Lucas proponebat . Noverat 
hic , qusECumque fpeftabant pueritiam Chriui Se juventutem > 
omnia ex iplò fonte hauferat , Se ut loquitur , uSecntus erti « ime. j. j. 
principio dtligenter. 

Vix dubitamus , quin univerfa Se Ungula audierìt a vìrgine ime. i. 
Matre , quae fcribenti Dilcipulo l'uggereret ipfillima , quae prò- ' 
lata erant in diverfis adtionibus , verba , adeoq^ue propri! fuÌ4i.'4^‘,o. 
cordis fenfus intimos , quos ille ad fidelium aedificationem Se 
folatium, memoriae commendaret. Sapir certe Mariam de Fi- 
lio Se de fe narrantem pars il la fcripti a Luca Evangeli!. 

Fadta ergo quae omiferat Matthacus , qiioniam propofito fibì 
argumento non adhaerebant, Sequam inllituerat in Judaeorum 
favorem controverfiam , non ita immediate adjuvabant , feckilo 
collegìt Lucas . Hinc ille, fub nomine Jofcphi , Marise genealo- 
giam texit . Hinc habemus ex Luca conceptionem Joannis , Se 
nativitatemi Mariae annuntiationem, virginis jam praegnantis i- 
ter in montana Judseae , advifendam cogratam l'uam Elifabeth, 
ediftum Augufti , iter a Nazareth in Bethleem , omnes nativi- 
tatis Jefu circumftantias , viGonem angelorum , Paftorum ad 
praeiepc concurfum , pueri circumcifionem , ejus in tempio prx- 
léntationem , Matris puriGcationem , quidquid in domo Dei hac 
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occaGone aut gcftum aut diftum eft ; quae omnia a Luca it* 
narrantur, ut credas te non tam legete Icribentem hiftoricum, 
quam audire fandliilimam & amantiìiimam Matrem Gngulaedil- 
lerentemi quas qiiidem ut Lucas admonet , confervabat omnuk 
t». verba bète conferens in corde fu». 

jitf.ij. His Maria dinante l'umma veneratione a Luca exceptis , & 
i9- ex ordine chronologico digellis . poli peradam Jerolblymis, re^ 
ligiofam caeremoniam , ftatim puerum cum Matte & Jofepho 
dediidt in Galilaeam, incivitatem fuam Nazareth i ubi GcutSc 
Matthasus, longam multorum annorum fandae familiaecommo- 
rationem Lucas deGgnat. A reditu in Galilatam ftatim tranGt 
Matthaeus ad Chrifti baptilmum*, vitamque publicam . Non i- 
ta prnperat Lucas, ne quid in hiftoria uia deftderetur eorum , 
qu$ de puero 6c adolefcente Jel'u , a Virgine Matte didicerat. 
Memorar etiam religiol'as pueri Dei curnpiis parentibus, a Na- 
zareth in Jerul'alem prò celebrando Palchate , peregrinationesi 
fingularem vero imam deferibit, quamea occalione lufeeperat 
ducKiennis Jefus , ubiea ipl'arefert verba quas dixit Filio Mater , 
quas Filius Matti retulit. Graphice etiam depingit quantusfue- 
rit, abl'cnte Glio, materni peaoris dolor 6c anxietas , quanta , 
reperto, Istitia & cxultatio. 

Ex quibusiterumintelligas, fcripGfte hiftoricum, voluti dinan- 
te Matte , & ejus , G ita loqui Gis eft , commentarla defcripGf- 
fe . Idem prorlus eruas , ex modo quo nairat Lucas , ea quai 
contigerunt in Tempio Jerofolymitano , dum Jefus ofterretur 
Deo Patri, & Virgo Mater, fecundum legem , expiaretur Lue. 
ìj.jj.&eratTaterejuf, ^ Mater, miranees fuper his qua dicebantur de ili», 

, Videbunfur hxc, forte quibufdam , leviora, fedprofefto non 
circumfpicientibus , quantum illa conferant ad legitimam evan- 
gelica hiftoriaeinteiligentiam. Ecquis enim, G haec omnia, qua 
‘ j)ar eft diligentia attemierit , Gbi facile perfuadeat , Lucam , 
cum omnia colligeret , quae quidem Matthaeus non neglexerat, 
fed alia cogitans omiferat, rerum omnium ordinera invertifle, 
6c cum dicit oratione continua, ut perfecerunt «mnia , fecundum le- 
gem Pomini, reverfi fune in Cdilaam , in civitatem fuam Tiazareth ; 
puer ttutem crefeebat , 6cc. Et ibant parentes ejus: Gc intelligendum 
eflè quaft loqueretur de reditu in Galilaeam poft quadriennium 
a purificatione , collocando j multis interim interjedis fadis in- 
Ggnibus , non loqueretur autem de reditu a Jcruialcm in G:u 
liuL'am immediato; & ut perfecerunt reverfi Junt . Aut G de redi- 
tu immediato diceret, de reditu faltcm tranfeunte, & perbre- 
vi commoratione vellet fe intelligi ; qui tamen continuo dicat , 

, puer 
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puer autetn crtfcebat& confortabatur & ibatit parentes ejus\ quali aliiim 
Lucas retiitum commentus effet, quam Matthaeus aicens ; & 
tiemerts babitavit in civitate qua wcatur ^axaretb. Ha:c quam coa- 
tìa fint, 8c parum credibilia, nemo eft qui non fentiat. Ade- 
git ad illa , centra perfpicuum narrationis ordinem , per vim 
exeogitanda , vocis unius , vulgaris quidem , fed forte nondura 
fatis meditata interpretatio , de qua in tertio. Se noftro fyfte- 
mate, feu pqtius in fimpliciflima utriu^ue evangelicae narra- ^ 
tionis expoutione, nobis erit abunde didcrendum. 

TeRTIVM SytTBMA 
’ IT NOSTRUM» 

Geminam oculis noftris fubjiciamus , iitriul'que Evangeliftae Mat- 
thaei & Lucae hiftoriam, nec aliunde, quam ex ipfis, fadlorum 
feriem digeramus. . . „ 

i.Iter Mariae & Jofeph a Nazareth in Bethleem ubi Cnriftus 
nafeitur . . . . i. Magorum adoratio, & eorumdem regrelTus in 
regionem fiiam . . . . j. Fuga ex Bethleem in if gyptum. . . . 
q. Csedes puerorum. . . j;. RegrelTus l'anftae familiae in terram 
Ifrael , ubi audit Jofeph regnare Archelaum in Judasa prò He- 
rode Patre ino , moneturque ab Angelo > ut prò Bethleem 
Jud?Q civitate , quo fibi aomicilium deftinabat , revertatur 
cum Puero & Matre ejus in civitatem fuam Nazareth. .. .6. 
Tranfitus per Jerulalem , ad geminam Religionis caeremoniam 

in Tempio adimplendam 7. Reditus in Galilxam , Se con- 

ftans multorum annorum commoratio in Nazareth .... 8. 
Breves quotannis, & paucorum dierum, inPafehate ad Crbem 
fandlam excurfiones. ' ■ ’ 

Cohasrent hic omnia , & in ordinata faflorum ferie , fadum 
nullum eft quod a Amplici utriufque icriptoris lacri narratione 
difeedat. Unum tamen quaeri polle intelligo, fed illud non o- 
mnino necelTarium . Scire quis velit , fcilicet , an poli bienniiim 
fere integrum anativitate Òirifti, dlfferenda fit Magorum ado- 
ratio . Fuerunt qui ita opinarentur , Se fuos etiamnum » non 
paucos numero, habent dilcipulos. Abdiixit quippe illos epo- 
cha a Matthaeo allignata puerorum internecioni , Matth. ij. 16. ^ 
Occidit omnes pueros a bimatu infra fecundum tempus quod txquifie- 
rat a Magis. Illa me animadverfio non multiim movet . Potuit 
ftellà in Oriente apparerò biennio ante Chrifti nativitatem , 

Se ita forte fieri decuit , quo excitaretur infidelium hominum 
pia curiofitas. Iplb nativitatis pueri die, revelaverit Deus Magis, 
Tom. ir. q annun- 
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annuntiare ftellam hanc, natum in Jud^a regem ludEoram > 
iplblque jiiCTeric ftatim proficifci , ut eum adorarent . Deus 
vero illos diltindle non docuerit, an natus eflet infans Regius 
co quo ftelLa apparuit die , an eo quo moniti lunt regionenj 
fuam deferere , ut puerum recens natura adorarent . Magi ab 
Herrxie interrogati , tempus dell? apparentis , indicare potue- 
ninti de die bora nati Infantis, nihil certi retulerunt. 

His auditis, Tyrannus conniium arripuerit , quod ambitioni 
fu?, ad regni fui fecuritatem videbatur opportuniuss & quam- 
vis qui qu?rebatur ad necem , pofTet effe Infans quinuecim 
tantum dierum, quia tamen a biennio fere natus poterac cre- 
di, ideo omnes pueros non biennes tantum , fed a bimatu, 
& infra, cecidi voluerit. In quo certe ferocientis Regis man- 
dato , incerti 6c fluduantis animi h?fitationem deprebendas . 
Et vero , fi cognofeeret ille , ex certo Magorum computo , 
aut biennem elle , aut bienni proximum Infantem a fe 
morti deftinatum , ut «juid c?teros omnes pueros , etiam re- 
centes a parto juberet interfici ? an biennis effet , an quinde» 
cim dierum Infans , natus ut dicatur Rex Juduerum , Herodes 
ex fada fibi relatione conficere certo non poterai . Ut res fu? 
in tuto effent , nulli ?tati a bimatu parcitum voluit • 

Ex allato igitur Mattli?i textu nihil omnino confequens eft 
prò differendo ad biennium , a pueri Jefu nativitate , Mago- 
rum in Bethleem adventu . Qiiem tamen fi quis ita dilatum 
velit , tanto etiam tempore , fugam in ^gyptum , 6c poft 
mOTtem Herodis , famili? fand? in patriam luam reditum di- 
ftrahat , neceffe eft . 

. Ego vero ab hac opinione , quae primo arriferat, valde nunc 
deducor fimplici & nativo narrationis Evangetic? contextu . 
Credo intra quindecim primos a nativitate dies , Magos venif- 
fe Bethleem , & puerum adoraffe : monitos in fomnis recef- 
fiffe ftatim i mox & Jofephum , affumpto Puero & matre ejus 
fugiffe in ^gyptum. Audiamus narrantem Matth?um : o<n» ergo 
naiKS effet Jefus .... Ecce Magi ab Oriente veneruut lerofoljmam 
. . . , Modus ille feribendi , non offerì animo , ex fefe , inter- 
jedum a nativitate Chrifti ad Magorum adorationem , biennii 
intervallum. Quemadmodum dura fcribit continuo Mattheus : 
Qui ( Magi ) cum receffìffent , ecce àngelus Oomirtt apparuit tu fom- 

Hit Jofeph Qui coafurgens accepit Tuerum gjf Matrem ejut 

gode i & feceffSt in ^Cg^ptum : certe non anni unius , aut etiam 
gemini fed paucorum dierum fpatiiim , poftrema narrationis 
lu? parte compleditur Evangelifta . Nafeitur Jelus , momento 

nativi- 
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natlvitatis ejiis , moniti a Deo tres Magi , iter verfus Jero. 
iblymam aggrediuntur . Intra duodecim dies accedunt, mit- 
tuntur Bethleem ; Piierum adorane ; difeedunt (latim , puer 
Jefus ducitiir in jtgyptiim , pueri necantur in Bethleem . En 
mera & fimplicillima Matthasi narratio , quindecim fere die- 
nim terminis comprehenfa. Hanc vero , qualis eft , amplefti , 
ita legentibiis omnibus pronum eft ac proclive, ut aegre ab il- 
la nos divelli patiamur. 

Sed li ita res eft , inquiunt , quid fiet purificationi Mariae , ' 
quse fecundum legem , poli dies a partii mafculino quadragin- 
ta , peragi debuit in tempio Jerofolymitano, & quaea Luca fe- 
cundum legem obfervata narratur ? Liceat Wc mihi quod fen- 
tio eloqui, Se doftiomm cenfuras permittere. 

Ex minus accurata verfus unius interpretatione , de qua no- 
mini venit In mentem inquirere diligentius , faftum vereor , 
ne Matthaei & Lucae narrationiun limplex atque obvia feries 
inverteretur . 

Vifum eft Interpretibus noftris, ut fibi, credo manu fua cru- 
cem figerent , capitis Luca; fecondi verfum u. (Et pofiquim 
impltti funi dies putjationis t)ns fecundum legem Mojfi \ fic interpre- 
tari , quali diceremus Gallice , quod & Galli fecerunt : Et Ut 
jours od elle ( Marie ) devote fe purifter felon la Loi de Mojfe itane ae~ 
tomplis, 8cc. Dies autem illos quadraginta effe a partu, inqua- 
libet circumftantia autumant , quibus currentibus , Mater ab 
Omni hominum , facro prsefertim confortio , debet abftinere , 

& quibus expletis , in tempio legalem csremoniam ftatim te- 
netur impWre , abfque quo , violatae Legis Mofaicae rea habere- 
tur. Hinc evenit, utomnes fere ad unum Interpretes, vitextus 
lic explicati , cogerentur Puerum & Matrem ^ft quadraginta 
a partu dies in urbe 6c sede landla prasfentes liftere : adeoque 
fugam in ^gyptum poli legitimum 8c neceffarium , ut quidam 
opinantur, purificationis tempus differre. Deinde cum Lucam 
ftatim a purificatione , familiae fanflae reditum , eumque lixum 
&_conllantem, in civitatem fuam Nazareth collocaverit , qui 
tamenfixus conllanl^quereditus, poni nonpoteft nifi poli fugam 
in itgyptum, & fatis longum in terra extera exilium, neceffe 
fuit tranfeuntem alium , a Jerufalem in Nazareth , imo & a 
Nazareth iterum in Bethleem , ante /tgyptiacam feceffionem , 
reditum comminifei: quas omnia cura lintcontrautriufque evan- 
gelici fcriptoris mentem , fieri non poteft , quin totam even- 
tuum feriem difturbent. 

Quid vero i fi quem moraretur communis praedidli verfus 

q 2 inter- 
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interrretatio , fi quis hic quadraginta dierum epocham figl noti 
credcret, non ne ftatim ilio perpetuum Evangelica» hiftoriae 
tenorem , nullo negotio afiTequeretur t pone ejulmodi interpre- 
tem urramque hiftoriam manu prefcrentem, ficfecum dill'erere. 

Ccrtum eli ex Luca: narratione cum narratione Mattha?i com- 
parata , non tantum ftatim a peratìa utraque in Tempio cajre- 
inonia , l'ed etiam poft fugam in itgyptum , & fatis longam in 
illa ragione commorationem, landam familiam revertifle inCa~ 
HUtt il. lilxavi, "> civiutem fuam Haxjtrttb, ut ibi deinceps habitaret. Opor- 
tet ergo caeremonias illas quae fugam 8c longum exilium fubfe- 
cut® lunt, qualque nullo intervallo exceperunt conftans inpa- 
.*>• triam reditus , & longa triginta fere annorum in Nazareth 
ìs-VM- commoratio, non alligali quadragefimas a partu Virgineo diei; 
quoniam quadragcfima a partu Virgineo dies, non nifi poftfu-^ 
gam contigit , & reditum longe antecetTit . Nihil igitur fuper- 
èft nifi ut utrumque Evangeliftam fimul conjungendo , dica- 
mus natumlefum inBethleem, & intra dies a Nativitate quin- 
decira adoratum ftatim fugiflei poft pluresannos revertentem, 
ad templum acceftilTe cura Matre Virgine , & ftatim poft pe- 
raftam Icgalan caeremoniam ad fua revertifle. 

Atqui hic magno nobis concurfu occurritur , caeremoniam de 
qua agitur apud Lucam ij. n. alligati quadragefimae poft par- 
tum diei , aueoque illam nec pofle ante fugam omitti , nec in 
reditu collocati , nec immediate reverfioni ultimae praeponi . 
Verumtamen, egorepono; Caeremonia illa quaecumque tandem 
eft , ex Matthaci narratione ante fugam obfervari non poruit • 
nondum expletis quadraginta a partu diebus : ut*vero detur 
obfen ari potuilfe, novimus ex Luca non peradtam fuifle, ni- 
fi inipfo reditu, 8c nullo immediate intervallo, antequam fan- 
nia familia in patriam fuam Nazareth, ibi deinceps commora- 
tura, reverteretur . Non fuit ergocxremonia illa ex lege, qua- 
dragefimae a partu diei alligata . 

Rem , quae ad hiftoriae Evangelicae intelligentiam cum proxl- 
me pertineat. Interpreti Chriftiano non eft leviter perftringen- 
da , introi'piciamus , fingulafque Scriptoris facri voces exaitia- 
mus . Credo ego apud Lucam capite ij. a verfu *t. ad verfum 
40. agi quidem breviter de Matris purificatione , & illa, in bis 
quibus faftaeft circumftantiis , non alligata quadragefimae a par- 
tu diei -, fed longe uberius , & magis ex profefl’o agi de fili! 
pracl'entatione , quae pueri triennium expletum poftulabat. Ex 
quibus concludo nihil elfe, cur Lucas fibiipfi, ScMatthaeocon- 
tradixifle arguatur, quali dixerit, caeremoniam quara defcribit, 

pera- 
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peradlam effe quatlragefimo a partii Virgineo die , & tamcn 
cliem quo perafta eft utraque caeremonia, dienti illum elTe quo 
fanfta familia ab’ exilio redux poft plures annos , in patriam 
fuam rediit, ut ibi babitaret. 

Sic continenter Lucas textum lego jam a verfu »i. exorfus 
Lue. ij. ai. Et pofiqkam cùnfummati funi diet oBo , ut circumcideretkr 
puer, vocatHM efl nomen EfUS Jtfus. ai. dr po^quam impUti funt di;s 
purgationis EJVS fecundiim Legm Mojft, tHlcrnnt ILIVM in ferufalem , 
ut fifierent EVM Domino, 8cc. 

In lecundo textu agi volunt de Matris purificationepoftqua- 
draginta a partu dies . Sic ufus invaluic. Durum eft receptae 
conluetudini obfiftere. Dicam tamen, timide quamvis. Se ve- 
recunde , non hanc mihi legenti aflidue , relegenti ac meditan- 
ti, imaginem exhibet textus evangelicus , & perpetua narra- 
tio. Singula circumfpiciamus . 

Vox illa confulto a vulgatae Editore felefta , purgatio.... ad- 
junifta in plurali numero vox altera ( dies ) pojlquam imputi funt 
diti purgutionis . . . relativum , purgationis ejus . . . caeremonias 

motivum: ut filUrent eum Domino, ftcut Scriptum efl adlio- 

nis totius objeÀum fingulare tulerunt Jefum, ut faeerent prò 
aliata lex Moyfì , quae cazremonìam praecìpiebat , quia emme ma~ 
fculinumSeC. aetas inquaapparet puer: cum inducerent puerumparen- 
tes ejus .... conl'uetudo quae tempus Legis implendae deter- 
minaret : Jecundum confuetudinem Legis prò eo , idea quam in- 
format Scriptor facer, astatis qua natuserat Jefus, cura a tem- 
pio eduftus in patriam fuum Nazareth concelbt; puer autemere- 
fcebat cr tonfortabatur plenus fapientia . 

Hxc omnia lì col ligas, quamquam non funt Ungula ejufdcm 
momenti , ad litteralem forte deducent hiftorix intelligentiara. 

Ac primo quidem, liftere nos OMrtet in gemina illa voce j 
purgatio, Se dies purgationiy. grxcam nic editionem non moror, in 
qua , prxter ^aSap«riiir Se , voces ejufdem originis & 

wteftatis, nihil occurrit, unde difeernamus inter purgationem 
& purificationemi Vulgatx editioni adhxreo . Et i. in iila > 
cum agitur de imperata per legem fxminis a puerperio recen- 
tibus purificatione , ne femel quidem vox illa ( purgano jiuAhì- 
bemr : femper, ut legere volentibus apparebit, ufurpatur ) purifi- 
cano) i.Si purgano & purificatio, prò eodem promifcue haberentur, 
cum fermo eli de puerperis, abftineret profefto prs reverentia 
Scriwor facer, de Marre in partu 8c a partu Virgine locuturus 
ab illa vocum conftrudione, "VoUquam impuri funt dies purgationis, 
Ave , quod idem effe aeditur , dies purificationis ejus . Qua» 
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ejus modi locutioni labes adhserefcat , quam fit Virgini Matrl 
injuria, quam a Scriptore l'acro in his circumftantiis non ufur- 
panda orario , intcllige ex icqiiencibus Levit. c. i». v. 4. jpfa 
nero , trisiuta tribus diebus manebit in fanskine purificationis fùa 6 . 
(umque expleei fnerint dies pkrificaeionij fme . . . 7 . & fìc mundnbitnr 4 
profluvio fanjuinis fui , 

Certe Scriptor facer , longeabfuit, ut de Virginc marre loquens. 
kleas cjiis modi * legentium animis obrruderet . Ideje tamen il- 
la?. Evangelica: locutioni in plurali numero elatae /unperentur 
<jr p'flquam impleti funi dies pur^ationis e}us, fi quidem purratio eflet 
puerperarum purificatio & relativum (ejus) matrem Vireinem 
connotaret. ° 


Senlerunt ifiud, credo, incommodum. Gallici quidam inter- 
prctes , non aulì vertere ad litteram t Et après que les jourt de /* 
purification furent accomplis : feti fic fuam Ut potuerunt fugam dìf- 
limulantesi & les jours quelle devoit fe pmifier écant uccomplis -, quod 
an latis intelligatur , an integrum autoris fenfum reprffentet , 
an etiam omnem locutionis maailam abftergat , non inquiro 
nimium fcnipulole. Queror autem , quoti relativum , ( eìus ) 
ex le inauthenticotextu faltem indifferens , contra verfionis lit- 
teralis leges, generi faeminino adfcriplerint . Id fcilicet utface- 
rent majori fecuritate & ex apparenti fundamento, viam fibia 
longe munierunt. 


Cum enim deelfet in textu latino, etiam in grseco , aliquod 
generis temmini pofitivum, omnia autem mafculinaprsecederent, 
iiatueiunt, non inutili profeto cautione, fic vertere extremam 
verlus prascetlentis partem : Triufquam in utero eontiperetur ( avant 
/4 Mere fut enceinte de lui ) prudenter quidem , ut diceretur 
f«flea congrua oratione , & les jours quelle devoit fe purifìer &c. 
Non tamen fatis vere & fideliter: verri debuerat, ut fua rela- 

fervaretur, avant qu'il fut confi . A.ppel- 
^ ‘li’o folo lermo erat, nomine, non appofira etiam 
te induftria, ne dicam per fraudem Matris de qua lilebaturap- 
peilatione : nj» n Svm *t r? xu\la ; Antequam in ute- 

ro conciperetur . Ignofccndum illis tamen, qui in eo loco, non 
. meraque vulgata fua , fed ex Miilali forte verfionem 
hik» ^"O^’^runti prasterquam quoti , textiim authenticum 
naDentibus , non dominantur vernaculae , cuiufcumque pretH 
fint, verfiones. In viam e diverticulo redeamus. 

t prorfus tolleretur quod Mariam dedecet , fi de ea , ex 
puerperio divino ^rificanda loqueretur Lucas , & vocem pu- 
nticationls in praefenti negotio , quoti vix mihi perfuadeam , 

fur- 
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Ufurpare voliiiffet , diitum faltem ab ilio oportuerat , potiquam 

ttnfummati futtt 4 its qifadraiinta ut Maria iu tempio purificaietur ni* 
hil tunc occurrerét anin^o , praeter ipnperatann a le^c , 6c per- 
agendam in sede lacra carreir.oniam . Sic Luca$ verluimn-.edU/- 
tc praecedenti, de Cliriflo fuerat locutus: Pt po/ìquam ctmfummati 
fmt diti otto ut circumeideretur puer . Cum dixit ergo (latinn , «>• 
poflquam impleti funt dies purgationis ejus , de purgatione intra illos 
tììes continuos fafla intelligi le voluit ; non igicur , de matrù 
Virginia per auadraginta dies purificationc , quod audire borre- 
A:unt aures Cnrillianae. 

j. Longe aliud in lese fonat purgationis vox , aliud puripeatitmit. 
Hanc Se neceflariam dilTinftionem acceptam debemusauthenticae 
noftrae editioni, quje quantunj voces Cnunt, niinl permilcet , 
confundic nihil ; omnia quoad fieri poteft , accurata imprimis 
loquendi proprietate dilcernit . Vox ea , pmgatio , quae de puer- 
Mris nunquam dicitiir ( quamquam legis, cui recentes a partu 
faeminas obligantur, frequentiiTima fit, Se dilerta mcntio) ulur- 
patur tamen ab eodem vul^tae noftrse autore , cum agit de 
perfonis fexus utrjulque, quibus incumbebat tele, certo diemnj 
numero lérvare immunes ab omni , quam vocant , legali im- 
pumditia> antequam Domino fpeciali ritu confecrarentur , aut 
ìuratum Dep votum folverent . Qyod li currentibus illis prae- 
parationis fuas diebus contingeret in pollutum quidpiam eos 
incidere , dies iterabant , & conlecrationis dies prorogabatur . IL 
li autem pra:parationis dies, quos fpecialis coniecratio excipie- 
bat , diceoantur in lege , purgationis dies , live feparationis , per 
quos vetitum erat aedem l'acram ingredi . Lege quae de Naza- 
raeis praecipiuntur Numeror. vi. 8. 9. 10. 11. i». Ita fcribitur . 
V. g. Sin autem mortuus f abito fuerit quifpiam coram to , polluetur ca~ 
put confecrationis e)us: quod radet illico in eaiem die purgationis fute,à' 
rurfum die feptima . . . . 8. omnibus diebus feparationis fua ,fanSut 

erit Domino . His oppone Levitici caput xij. in quo res eft de 
puerperis. Semel adhibetur commune feparationis vocabulum , 
nunquam purgano, aut purgationis diesi purifìcatio autem ubique, 
& dies purtpeationis . Cum autem in graeco legeret vulgatus in- 
terpres, li quidem ex graeco noftro vertifle credendus eft 
pus^iit , vel M'w , cur in puerperio purifica- 

tionem dixit alliduei in Nazaracnorum confecratione , & in lo- 
co Lucae de quo agimus, dixit purgationem, & dies purgatio- 
nis? Non mihi confilium eft inde efficere, vocem purgationis 
plicari abiolute non potuifle feparationi puerperarum . Sed di- 
co 1. Vocem illam buie legali caeremoniae minus convenire . 
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*. A vulgato interprete de puerperis nunquam diftam fuifle J 
prò eo quod appellar illarum purifkationem . j. Dits pHrgationis in 
numero plurali , fi de puerperio dicerentur , Matrem in partii 
& a partii Virginem omnino dedecere . 4. f^em pur^atitnis , & 
dies purgatitais alias & proprie ufurpari de feparatione 6c legali 
munditia, quas ad fpecialem quamlibet confecrationem , in le- 
ge requircbatur , adeoque nihil fuifle , cur illa Liicas fententia, 
^ p^quam imputi funt dits pargationis tjks fteundum Ugem Moyfi de 
Maria intelligerelur ; imo 8c fuifle , cur de Virgine puerpera 
omnino non diceretur . Videant Gallici interpretes , ne dum 
didos a Luca purg*ti«nis dits vertunt in dies purificalionis,ajque 
difcedant ab Evangelica ventate , & a debita Virgineo partili 
reverentia . Sed de bis jam fatis . 

Vocat nos, in Evangelica Lucae periodo, relativum ejus'ì et 
y.i-t*' poPqaam impUti fuat dies purgationis ejas. Nunquam, credo, tanta 
vi , centra manifeftam , ut quidem nobis videtur , fcribentis 
mentem , tradum fuiflet ad Mariam , pronomen ( t}us ) nifi 
prxvaleret ea opinio, quod non nifi de femina eaque puerpe- 
ra , purgationem & dies purgationis dici oporteret. Nunc vero, quo- 
niam id non conftat , & melior forte puero , quam Virgini 
puerp erac , cum vocibus illis convenir •, ad examen pronominis 
( ejus ) fecuri accedamus. Perinde eft fi dixerimus, aut prono-* 
xnen, aut relativum. ( ) pronomen eft; ( ejus ) cum fit 

loco & vice ( cums ) dici poteft relativum. 

Nunc vero videtur nobis prope manifeftum, ( abfit verbo te- 
meritatis nota ) eos qui in illa quam tradamus Lucae periodo 
( <Jr poflquam impUti funt dies purgationis ejus ) pronomen ( ejus ) 
ad Virginem puerperam referunt , ita Senptorem facrum lo- 
quentem inducere, ut centra omnes orationis congruae leges , 
kxrutus elle cenfendus fit. Sic fcriptum eft verfibus tribus fefe 
invicem confequentibus , 8c perpetuo tenore," t. n, 22. & 

21. Et pofiquam confummati funt dits odo , ut circumeideretur ’Puer , 
Kiocatuni efl nomen ejus Jtfus , quod t/ocatum efl ab .Angelo , priufquam 
in utero conciperetur . 22. Et pojìquam impleti funt dies purgationis 
ejus fteundum Legtm Moyp, tulerunt illum in Jerufalem, ut fiflerent eum 
Domino, ij. Sicut fcriptum efl in Lege Domini ; quia omnt mafculinum 
adaperiens vulvam, fanOum Domino vocabitur. 

Timeo in hac ledione eos omnes qui praeconceptam afferunt 
qua vi, qua fponte inferendam opinionem, de Matris purifica- 
tione , eaque poft quadraginta dies in Tempio peragcnda : bis 
exceptis, quotufquifque eft, qui bic de Marre cogitet ? Qui e 

con- 
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centra Filium non ftatim apprehendat , tanquampraECipiuimora- 
tionis lubjedum? Miriim tft , quantum l’iiclare eligimiis necot- 
ligamus qua; in marni noftra lune 6c ob oculos polita. ! 

■ Et vero , quem ibi locum occupare poteft Virgo puerpera , 
de qua mentio non eft , ncque in verlu proxime antecedenti , 
ncque in verlibus proxime conl’equentibus f Dum interim in bis Se 
in illis perpetuo agitiu: de puero, Se delego puerum unum pro- 
xime connotante i beri non poteft, bis omnibus aptatis inter fe 
Se compolitis , ut pronomen , five relativum ( em ) non cadat in 
puerum ]clum, de quo Se ante Se poli l'ermo eit continuus, ptfi- 
guam ctnfunmati fnnt difs oSo , «r circumciderctitr Tiier , vocatum cjl no- 
mcn CjUS Jefus i dr poflguam impleti fuot dies pur'anonts Cjus , tulerunt 
iitum ut fiflerent eum Dotnino , ficut fcriptum efi '$ omiie malculinum 
udaperiens ziulvam ftmdum Domino vocabitnr , . . : . 

C^i:ero Mariam, qutero Virgiuem puerperam , ut didum de 
ea intclligere pollim, poflguam impleti funt dtes purgationit ejut . Si 
de Puero Jefu dieta interpretor , fluunt fronte omnia', nihil 
eft a longinquo accerfitum. Omnes tamen Fere, non de puero, 
fed de puerpera accipiunt. Tantum valuit vox illa ( purgttionis 
dtes ) non viro, quemadmodum fine examine creditur , tribuen- 
dai ut contra textuum tenorem appareat Mater ubi non eft ; 
Puer Jefus ubi eft , ignotus delitelcat . 

Verum, inquiunt, in uno manuferiuto gra?co .( ulexasdrinum 
tfl ) legitur «»■!; faemininum . Manifefta eft litterae , non re- 
praientatio, lèd ex littera ierj'>eram intelleda, interpretai io: a 
Cxxco enim licut Se a Gallicis , repeto proximum temininum 
nomen, cui faemininum pronomen componatur . Ego verodn 

f 'risedenti Se fequenti textu nomen malculinum exliibeo. Fe- 
ices nos , qui providcntc Dco, in Romana autbentica , vul- 
gata editione , babeamus linde Oraecanicos errores reprebenda, 
mus. Ncc deeft tamen, li quidem bellcniftis placet ,Ora?corum 
quorumdam exemplarium, ut vocant, autoritas . Cambrigenfe 
Se alia nonnulla ( ibi lineerà ) legunt ( dm» ) ( mafculiiuim . ) 
Quid communi.'! Se vulgaria moremur exemplaria , in quibus 
nefeio quo pado irreplit ( ) quafi vero Se Jofepb , jxjft 

Nativitatem |efu, ficut Se Virgo puerpera, a Tempio perqua- 
draginta dies debuerit abftinere? A Grascis pofl'umus nullo de- 
trimento temperare, nifi forte, ut dodi pratter caeteros audia- 
mus , tenebr.is , monente Cbrifto , magis amamus quam lucem. 
Hanc nobis otfert Romana noftra Se autbentica editio ; cum 
ìpfa legamus ( dies put^ationit ejus ) , ab ipla autem quaera- 
mus adjumentum: non a variantibus confidis poftmodum Graz- 
canicis ledionibus, accerfamus impedimentum ; cujus generis 
Tom. ir. r lit 
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fit pronomen(r>j)de fe ad genus utrumque indifferens,\it certo fcia- 
nuis,quod praecedat&hibiequatur in vulgata nomen,niafculinum fit 
an fbemininum, non magno negotio,&; oculis judicibus dilcemamus. 

Et certe pronomen ( ejiis J quod in illa conftrudtione 
quam imputi funi dies purgationis tjns ) refwdUve ad anteccdentia, 
vim habet relativi ( comparate ad fequentia, puerum Je- 
lum fidit Se repraefentat , vimque habet l'ubjedti : ( £t pofìqaam 
imputi funi DUt purgationis cjiis , tuUrunt illnm , ut fiflerent rum . ) 
De quo, oro, dicitur, ( Uhm ) 8c ( tam ) nifi de eo de quo& 
dicitur ( ejat )t Circumcifus eft puer Jelus , confummatis die- 
bus odo a nati vitate l'uà: compfetis diebus purificationis eius , 
dudus eft Jerul'alcm, ut fifteretur Domino , ficut fcriptumeft 
in lege Domini i Omne mafcalinum adaperitns valvam , fanClum Domi- 
no vocabitur. Idem puer Jel'us Domino praefentatus jioft purgatio- 
nisluae dies , qui poft odo dies circumcilus; ejuldem pueridies 
purgationispoft nativitatem ;cuius pueri expedationis dies odo an- 
te circumeifaonem. Reseli ex obvia textuum ferie, ut nobisquidem 
videtur, ( falvo cuilibet reprehenfionis jure) omnino manifefta. 

Sed qui tandem funt ifti prò puero Jefu impicci dies pur- 
gationis ejus, fecundum legem Moyfi? Textus Moyfis 8cLucae 
confulamusi ex illis, quam infeparabiliter adhaerefeat puero Je- 
fu pronomen ( ejas ) iterum docebimur. 
in. . Lucae i|. n. Et poflqaam impUti funt diti pargationit ejas feeundam 
^ Luca quaerendum eft , quam Etomini legem indigicct. 
illa enimlege, quifintScCUjusfint, imputi fteandum legem Ulam, 
diti purgationis , nos oportet cognofeere . Lucam interrogemus . 

Circumeifo puero , Se vocato Jefu , pofiquam impUti funt dUs 
iTtm P"fS»tionit e'tas feeundam legem Domini, tulerunt illum ( parentes ejus) 
aTIjP. in /erufatem ut fiflereat eam Domino , fteat Jtriptum e(i in Ugt Domini', 
quia omne mafculinum adaperitns valvam fanSum Domino vocabitur. 

Mirum eft profedo, & vix credibile. Agitur hic, inquiunt , 
de diebus purgationis puerperas, quibus adpublica; fuae in Tem- 
pio purificationis ca?remoniam praeparabatur , fecundum legem: 
Se. allegari legem video, quae puerum fpedet, non puerperam . 
Quid ilthuc eft , in Scriptore lacro ratiocinii , quod genus con- 
fequentiasf Felicius credo, & ordinatius procedet orario , fi tota 
de puero intelligatur. 

De Pueris , Mafeulis & Primogenitis, duas Legis difpofitio- 
nes invenio, quas duo habent objeda aut motiva potius , omni- 
no diverta . Poftulat hic locus , aliquam Mofaicae legis , nec 
pcenitendam expofitionem . 

Interfecerat Deus omnes AFgyptionim primogenitos; primoge- 
nitos vero Hcbraeorum a communi exitiofervaveratincolumes. 

'■ Irtud 
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Iftud Dei beneficiutn prioris Legis ratio fuit & occafio . In 
tanti quippe miraculi memoriam , fatìi lunt ex folemni confe- 
cratione juris divini, & dominii l'pccialis Dei , omnes primo- 
geniti filiorum Ifraeli & eo nomine in loco quemelegerat Do- 
miniis, Deo ad altare fuum erant a parentibus ofFerendi. 

Erant prsterea primogeniti , ex iure iplo naturae , Sacerdotes 
Dei, 8c in l'ua quique umilia Pontifices . Locoprimogenitorum, 
ex omnibus TriDUMis , quod Deus 8c ex jure naturali , 6c ex 
fuperaddito beneficio, Altaribus luis poterat depolcere , unam 
Tribum elegit integram, &primogenitosexaliisTribubusSacer- 
dotio exemit , ea tamen conditione , ut in unaquaque cujusli- 
bet Tribus Umilia , prò malculo primogenito . quinque fieli ar- 
gentei ìemel Sacerdotibus folverentur, prasterquam in Tribù Le- 
vitica, cu jus omnes mafculi nafeerentur Sacerdotes . Sed illa 
quinque ficlorum foliuio , primogenitoniraque redemptio , fi 
primogenicos a Sacerdotii oneribus liberabat, non eos tamen ex- 
cipiebat a Lege ex cujus praeferipto erant Domino filtendi , & 
ad ipfius Altare otlèrendi , cum attigiflent aetatem , qua licerèt 
ipfis Tcmplum ingredi & ritu Ecclelìafticoconfecrari, per obla- 
tiones 8c Ucrificia. Mafculos omnes urgebat Lex circumeifionis 
poli odo a nativitate dics: primogenitis gemina Lex alia incum- 
oebati prima nempe, facienda pretio quinque ficlorum primo- 
geniti redemptio; altera & primogeniti in Tempio oblatio, fa- 
crificiis Su. libaminibus cobonefianda . Gemina , inquam , lex 
erat, non eadem; adeo ut primogeniti Levitarum, qui quinque 
ficlis redimendi non erant , efl'ent nihilominus expletis feparatio- 
nis Ju4t , ftve pkrgationis diebus , Domino ad Altare luum , primo- 
genitorum titulo, fiftendi a parentibus & oflérendi. 

Ut gemina Lex erat ex inftitutionis fuse motivo 8c fine, am- 
bae etiam obfervationis fuse ritu 5c tempore diftinguebantur . 
Primogenitorum redemptio fiebat ex lege , poli elapfos , a na. 
to maiculo primogenito, triginta dies. Numeror. xviij. i6. Cu- 
jus redemptio erit po/l unum menfem , fulit ardenti quinque . Si ante 
hunc vite terminum moreretur infans, nihil prò ilio Sacerdo- 
tibus debebatur; fi vero fiiperelTet, ftatim exigi poterat i’umma 
prò illius redemptione folvenda .... & hocquidem, deredem- 
ptionis die ac tempore.... Quoti adredemptionisejufdemritum 
8c caeremonias, non legitnus illam in aede facra fieri oportuilTe, 
neque adjundum habuill'e ullum facrificii genus ; nonenim illa pri- 
mogeniti redemptione , infans Domino confecrari cenfebatur ; 
imo & emebatur prò ilio, quinqiie ficlorum folutione , ut fa- 
miliae fuae Se reipublicae civis redditus, minifteriis vacaret , quas 
in unam Tribum Levi, Dcofic volente, fuerant translata . Qtedi- 
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bileeft, levitas infecuram fufcepifTe fiimmam prò rcdeniptione 
primogenitorumdebitam, ficut&decimascolligendi , quasdein- 
de in fiiios Levi dividerent . N ullum certe habemus exemplum fadas 
in Tempio ciim aliqua lolemnitace , primogenitoriim redemptionis. 
Et eo ipfo, qiiovl interpretamur, Luc.-e capite Iccundo, in quo fiimma 
diligentianarrantur qiiaecunque in Tempio contigeriint occafione 
pra?rentati Jelu,& Matite puriticatae, nulla mentio eli redempti pueri, 
vel foluta* prò ilio pecunia? i Se vero pueri oflfèrendi , Se pueri redi- 
mcndi tempora , ex Legis praeferipto non concurrebant • 

Lex autem qua imperabatur primogenitorum, etiam Leviticae tri- 
bus oblatio , Se Ipefcialis qusdam conl'ccratio , in memoriam praefti- 
ti a Dco beneficii, redemptionis legi, gemino ex capite opponebatur . 
Siili in Tempio pucrum prtrlentem oportebat , atque per parente? 
luos, eorumve vicario? Domino offerti, Sacerdotumqueminifterio 
conl’ecrariiex quo tempore puer primogenitus fanSus Domino vocabatnr, 
Hinc forte tanta apud Hebrsos primogenitorum reverentia . Res in 
Tempio peragi dcbebat,fua babebat l'acrificia, lliasca?remonias, fuos 
ri’tus.Ex iis qu^ Chrift usDominus in fua primogeniti oblatione obfer- 
vari voluit, Sequac narrante Luca difcimus,quae obfer vari oporteret 
certiilìme docemur.Si pr^ff itutum primogenitorum non redemptio. 
ni , fed oblationi tempusquaerimus , illud ex difetto legis prajccpto 
non liquet : conjiciamus itaque , Se ex optimis, quantum fieri fas ed , 
COnjeiiuriS agamus.Sic loquitur Lucas ij.17.frf/»»» indneerent puemmje. 
fnm parcntes ejus,n t facerent fecundnm confile tudinem Lesispro eo. Qua? fuerit 
apud Hebrsos quoad oblationis tempus ctnfuemdo lesis inquiramus . 
• Etna.». Gemina fuit pucrorum oblatio ; altera malculorum corumque 
primogenitonim , * Se illa ex lege ; altera filiorum lihael quo- 
»iiu "7. rumli&t , live mafculorum , five feminarum , ex devotione Se 
i irti • ^cunda baec , libera prorfus , Se non ex legis obligatione 
■ *'confecratio , Ifraelitam, aut ad dies aliquot , aut ad integrum 
, vitae tempus Domino ejufque Altaribus * devovebat . Iterum , 
x»i^* "■ aut poterat votum pecunia redimi , Se fune erat fimplex facri- 
7«j. x:. ficiumi aut non erat pecunia compenfabile ex intentione voven- 
tis. Se tunc dicebatur bolocauftum . * 

'•'t'x i- Tn bis omnibus confuetudinem legis inquirimus, quantum ad 
’x»»..»). oblationis five confecrationis diem àttinet, credimus autem , ne 
«liso temere videamur afifirmare , pueros utriufque fexus, an- 
’ ‘ tequam triennium expletum attigilfent , non habitos elfe ex 
Legis coofuetudine , Se Hebrajorum ufu , idoneos qui in aede 
landa, ip>lì in perfona fua praefentes Domino fiflerentur. Quam- 
diu lac lugebant , Se matris vel mitricis ha»rebant uberibus , 
( quod ex gentis ufu, ’ triennium erat integrum) illi ( quoad in- 
Ti). J7- greirum sedis fanda? Se facrorum ufum ) cenfebantur immundi 

Se 
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& toco hoc triennio mpUri dicebantur dies pur^ationis illonint. Si 
quando in magnis populi calamitatibus, infantes etiam laften- 
tes contra faciem Templi * prollerni contingeret , id ex periculi »• 
magnitudine fiebat ,praeter legis preferiptum, centra gentis in 
fum, receptamque ex Patrum Traditione confuetudinem. Ab- 
ladatuin elle puerum o^rtebat , & primae infantiae infirmita- 
tes egrelllim , antequam decenter , & prò religionis dignitate Tem- 
pluni ùibiret. Domino Ipeciali ritu confecrandus . Hoceft, opi- 
nor, quod vocabat Scriptor facer, coni'uetudinem Legis. Lucae 
ij. » 7 . Vt facerent fccundam confuetMdintm Legis prò eo. 

Quam nihil omittendum eli , quam omnia fcaipulofe excu- 
tienda, utlacrae & antiquae hiftoriae fenl'usattingatur legitimiisl 
Exiftimaverim ergo ul'um, five confuetudinem, de qua qusrimus, 
nobis dare indicari in exemplo Annre matris Samuelis , quam 
quidem faeminam autlegcm ignorafl'e, aut legis neglexifTecon- 
luetudinem , nullus , credo , prudens exiftimaverit . roverat illa fi ^ 
iaturus effet Deus ferva /»« fexum virilem , fe daturam illnm effe Do- 
mino cmnibks diebns vita [ua^ & non aftenfuram novaculam fupercapttt 
ejus : fed hic filii holocauftum erat ex privata devotione , non 
ex Legis praeferipto votum & promifl'um. Communem praete- 
reade primogenitoruni oblatione Legem adimplendam habebat 
mater Samuelis Anna. 

Nato attamen Samuele , 8c marre jam ad iter fufeipiendum 
confirmata, Annam hortatus eltvir fuus Elcana, ut fecum fa- 
miliaque fua afeenderet in Silo: cui refpondit illa; "Hon vadam , 
donec ablaSetur mfans , & dkcam eum , ut appareat in confpeBu Domini 
maneat ibi jnguer. £t aie et Ileana vir fuus fac qued bonum tibi 
videtur , & mane donec ablaSet eum. Poterà t ergo , ante abladati 
pueri annos, maritum fuum Anna pie peregrinantem comita- 
ri: ied ad iter illud fufeipiendum mater eo tempore non obli- 
gabatur ex Legis, aut prarcepto, aut confuetudine. 

Nec tum ipli ex conluetudine licebat fecum in a-dem facram 
chariifimum libi primogenitum inducere . Remanfit it.ique An- 
na i filium lade fuonutrivit per triennium i puero vero a lade 
depililo, civitatem fandam Siloperrexit, & ibi filium fuum fum- 
mo Pontifici oblanim , Domino confecravit. Hadenus illa ex Le- 
gis praelcripto ; adjecit pofthac plus aliquid ; ex fufeepta fponte 
voti religione, puerum fecum paternam domum , non redu- 
xit, & Pontifici fummo permifit erudiendum. 

Legis ergo, quae primogenitos Domino in tede landa offeiri 
imperabat, oblèrvationem , ufuspolt triennium, id eli poli pue- 
rorum abladationem diftulerat : purgandi erant interea, 5c im- 
plebantur dies purgationis eorum .* non vero dies purificationis 
puerperarum. Hic 
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Hic advertofpecialemScriptorisTacnlocutionem,qu3E ipfi ccr. 
te nonexcidilTeputandaeft. Jam alias memini me monuiire Scri- 
ptorl accurato oc non indiligenti , ad manum fixjnte l'uà venire 
voces maxime proprias, prò ea q^uamanimo praelentcm habet i- 
deam, &ledoribus repraslentandam fibi prop onit . Quanto maio- 
ri cura icriitanda: flint hiftorici facri voces oioncs, Se fcriben- 
di propriP.tas xftimanda? . > > 

Dum loquitur Lucas de itinere puerijefu ab^^gypto in Jeru- 
falem, portar! illum a parentibus dicit Lue. ij. Tulcmnt illum 
in Jernfalewy Stbeiiequidcm. Tricnncm pucrum tamlonga Se dif- 
ficili via portarioportebat. tbiventum ellad deferibendum ob- 
lationis ritum, ftylum jam, Stkxjuendimethodum mutar Evan- 
gelica ^ non portar! dicit, {ediailncipiierum: ^.Xj.&cuminducerent 
putrnm jtfum parcntts ejus. Crediderim ego percinuilfe ati leges in- 
terpretis Gallici , diverfam vocum poteftatem fcrupulofius medi- 
tari , nec prò iifdem habere . TuUrunt illnm , v. i ». 6t v. 1 7 , cum in- ' 
ducerent puerttm Jtfumparentcs ejnt. ( Ils U porterent . . . . Ur/t/ne le pendi' 
U menderinfjtttje/us l' appeneient ,) Non potuifl'et ergo Scriptor fa- 
cereadem voceuti, velut & Gallicus interpres , fi eademomni- 
novellct intelligi? Aut quid illi profuit vocibusuti diverfae pote- 
fiatis Se originis , fi negletìa fermonis ejus acciu-ata proprietate 
permifeentur , qua: fedulo , quamvis nulla affèdatione , diltin- 
xit, Tnlemat, inducennt ì non eamdcm ptrofciCo menti aftionem 
oflerunt voces illa: dua: ; quocumque portar! paucorum dierum 
aut hebdomadarum infantem intelligoi cum puierum audio in- 
duci in Templum, fubitmihi Puer trienni major, quem Pater 
ejusSc Matcr, utraque marni apprchenfum, ad obeundam reli- 
gionis casremoniam , in ardem facram inter fe medium , pe- 
dibus fuis incedentem deducunt . 

Sedquid facias Interpretibus , quibus perpetuo ex praeconcepta 
opinione, oculisac menti obverlatur, prò trienni puero, infans 
quadraginta dierum. Necefle eli illos errare confequenter, Seeum 
pwrari velie , quem »»</«« narrai Evangelifta i atquitamen Sefuam 
utrique voci, fi non legitimam •*>•(>>•*«» • aliquam faltem diftin- 
ftionem fervaverint Codices Crreci. Dicunt "fi. *i. 
a. *7. ri iiVaV<?T»»«d/« inrìi» Kwv , Ccrtc , «fn” inducerc 
eli, vel introducere; five forte portare. 

Verum, inquiunt,tantillus erat infans Jefus, ut a Simeone fe- 
ne, in ulna: fnas acctptns fuerit , Luc. ij.z8. quafi vero in tam fin- 
gulari , praefertim exultantis Propheta: tetitia , inufitatum fit. 
Se praeter morem , triennem puerum , a fene non admotlum 
robufto accipi in ulnas , perbrevi temporis intervallo , in ma- 
nibus geftari, mairi fuae Se patri mox reftituendum . Talis tum 
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erat puer Jefus, ut ftatim aperafta caeremonia, de ilio dicipo- 
tuerit, Tdfr amtem crefctbat &. canftrtah^tur Lue. ij. 40. quod vix de 
tenero quadraginta dieriim infante , perbene autetn dìxeris de 
puero poft tres annos jam formato 8c maturefeente . Sed inil- 
lis ne diutiiis immoremur , & ditìa colligamus , 

’Turgatio & dies purgatitnis , fi intelligantur de pnrificatione , & 
prarlertim de implttis piirificationis , voces flint quas Vir- 
gini puerperae tribuere nec docet , nec fas eft . Si expllcentur 
de feparatione 8c prscepta praeparatione ad fpecialem confe- 
crationis ritum, magis puero conveniunt , donec triennis fa- 
tìus , & depullus a lafte , dies oblationis fuse in Tempio facìen- 

dx attigerit Pronomen (fjw) quod vim habet relativi (eu- 

) non poteft ex legitima prxcedentium & fubfequentium 
colligatione, ipfifque grammatices regulis, ad matrem referri, 

fed pucrum Jefum unice connotat Lex qusimplcnda dici- 

tur, lex eft qux imperat pueri oblationem, adeoque mpUtik- 
cundum legem Moyfi pargationis dies , dies flint triennalis prxpa- 
rationis pueri, non dies quadraginta feparationis puerpera.* xtas 
pueri , qui eo die non ixjrtatiis a matre inTemplum, fedapa- 
rentibus, diciturinduaus, 8c de quo ftatim fcribit Evangelifta, 
puer autetn cr^Jcebat ó" esmfortabatur , xtas eft adolefcentis poft trien- 
uium pueri, non vero nati ab aliquot tantum hebdomadibiis ìn- 
fantis.... Aiftio irta pueriim fpeftat, 8c Jerofolymitanum quod 
deferibitur iter proeo precipue fufceptumeft, exLegis partim 
prxcepto, partim coniuetudine . Tulerunt illum, ut fiflerent eum 
Domino , fuut fciiprum eflin Itge... ut facerent feeurdum emfuetudinem 
Legit prò eo . Artio denklue alligari non poteft quadragefimx a 
partu virgineo dici , fed immediate & fine intervallo conjun- 
gcmla cum fixo 5c permanenti familix fandtx reditu ab ^gy- 
ptiaca aliquot annorum commoratione , in Galiixam , in ci- 
vitatem fuam Nazareth , ut habitaret ibi ; Jefufque propte- 
rea vocaretur Nazarenus...Nihil crgocogit in tota Lucx nar- 
ratione hiftorica , voces illas ( pojìquam impleti fmt dies purgatio- 
rtis ejus fecundum Legem Motfi) de Virgine puerpera interpretari ; o- 
mnia fuadent de puero Jefii effe intelligendas . Non erat igi- 
tur, cur ex illis , geminx narrationi evangelicx, & chronolo- 
gico eventuum ordini vis inferretur. 

Verum, interrogabit quifpiam , Se qu idem prò fuojure, non- 
ne fatendum, a Luca hic mentionem fieri de fervata a matre 
Virgine, Mofaica puerperarum Lege? Cui fi repofuero breviifi- 
me tantum Si airfim , ex alterius tantum cxremonixoccafione, 
faciendam in Tempio puerperarum purificationemaLuca attin- 
gi , id libi fatis elle arbitrabitur , ut in hunc modum conclu- 
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cbt. Narrat lAicas , nobis ultra fatentibus, Mariaepurificationem 
ex Lege in Tempio ixjratìam: led ex Lcgb praricripto, rtatim 
poli quadraginta a partii malailino dies , lidi puerpera; m Tempio 
tenebantur, 6c vidtimasofterre.utmimdarentur, « cum ergo òc hlii 
prajfentationem , 8c matris purificati oncm , limili conjiingat E van- 
gelilla, necelTe eli caercmoniam utramque poli quadraginta a Chri- 
Si Nati vitate dies , longe ante familiae landtae ex exilio /Hgyptiaco 
reditum, concurrcre. 

Venit Scillud, ut quidem videro mihi videor, ex antiquo prae- 
judicio ratiocinium i N. fulvi non tegre potell , ex meditata paulo 
attcntius fcripturse littcra, totadiflicultas. 

Ita ed certe utpetitiir: acxremoniapiierperispr^fcripta , etfi 
fecreto privilegio , a Legis ratione , virgo marer excliideretur , Ma- 
ria non abftinuit , fervatamque ab ea Lcgeni , diferte Lucas admo- 
net. Non fine fundamcntoed , quoti Écclefia Lucae narrationem 
elegerit huiccelebritati alligandam, in qua, &Jefu pri'fentatio- 
nem , & Marias purificationem , a filiis fuiscultu religiofo bonora- 
ri pra-cipit : fcd de Maria piirificatione tam caute , tanto vocimi de- 
leau , & tam fobrie Lucas loquitur , ut fentiasde virgine puerpera , 
calamiim regente Spiriti! Sando, fcribere. 

Ex tota pucrperii Lege , nihil puriilìmam Virgineni Dei matrem, 
apartu ficut ante nartuni , Scinpartuvirginem, fjiectare poterat, 
praeterfolam quauraginta dieriimab adc facra exclufionem , Se 

a ietuam a partibus vidimarum abftinentiam , donec a legali in- 
idopcrexpiationisjacrificium publice folveretur. Lex puriftea- 
tionis,8c quadraginta prajfertimpurificationis dies, in illam nonca- 
debant. &:ribebatexprofe(ro,utaiiint ,&exMarix iplius, utreor, 
rclationc, tacer hiftoricus, qua: contigerant in jicragenda Religioni 
carremonia puerum jefum fpedante, & cnjiis pars magna elle de- 
bebat Virgo mater primogeniti aparentibus fiiis in Tempio pra»fen- 
tandi. Clini triennisellétatqueabladatus, & impleti fnijfent purga- 
tieitis ejHS diti. 

Non revocat Lucas a ta nto intervallo, ncque erat cur revocaret fer- 
vatam a Maria, pueriieraruni more, in privatis asdibus feceilioncm , 
fi tamen illam a domo exire non niniium cito coegit fugiendi ciitn 
filio 5c fponfo neccllitas. Monet fimpliciter Virginem matrem, ante- 
quani oiferendum a fé , prò matris debito , priniogenitum , in Tem- 
pliim cum Jofepho induceret, lefe ipfam oblatis hodiisexpialle. 
Pe implttis prò matre virgine quadraginta pmganeiUs diebus , ne feciiis 
a Iiidaeis intelligeretur,altum & religiolum apud Lucam lilentiiim . 

Luca: Evangelium manu iteruni airimiere nos oportet , ut quam 
partem habeat in ejus n.irratione Virginis matris purificatio,atteiite 
conùderemus. Piget me,quod ea quae ad autoris facri intelligentiam 
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dfducunt, nimium prowre pr?tereantur , Scdelibentur tantiim- 
modo. NclaoannonariquidpigritiaE noftras imputandum fit, quas 
mavult lam diita colligere, quamdicendainvcftigare. 

Lue. i). a 2. Et pofiquam impleti funt diti purgatioms em , fecundum 
Legtm Mvfi, tulerunt illum in Jerufalcm, ut fiflerent eum Domino, aj. 

Steut fcriptum efl in lege Domini, quia «mne mafculinum adaperiens vul- 
yam , fantium Domino voeabitur . En quae fpedantotferendum Deo 
in asde lacra piierum primogenitum , poft impletos purgathnis ejm 
dies, triennem, &aladte dmilfiim. 

14. £t ut darent hofiiam , fecundum quod diSum efl in lege Domini, 
par Turturum, aut duos pullos columbarum . Ecce qu3E pcrtinent ad 
pueiroram ex lege Domini, per hoftis oblationem , ante in- 
grefium indomum Dei, prò more expianiUni . 

Qyidniin hac continua narratione diiasleges, &duo ejufdem 
Jerololymitani facrae familias itineris fubordinata motiva agnolci- 
mus t .... ut fiflerent eum Domino ficut fcriptum efl in Lege : prima Lex, 

& prascipuum , prò offerendo puero , itineris motivum , &ut da- 
fent hifliam , fecundum quod dUfum efl in Lege ’, pro expianda puerpera ♦ 
en aitera. Se itineris ejufdem motivum fubordinatum . 

lecundo loco citata , Se expreffa hoftiae offerendo fpecies , 
fatis oftendunt circumfpicientibus , agi de expiatione puerpera- 
rum, qua; ante expletosquadragintaieparationis dies, in Tempio 
apparere , fine piaculo non poterant . Evangelifta qui duas Leges 
dilcernit. Se itineris ejufdem diftinguit motiva duo, bis vocibus 
(ut fiflerent eum .... c 2 r ut offerrent) prudenter cavet , ne licut confuevit , 
cum agit de prascipua Lege adimplenda , adjiciat feconda vice (pr« 

«. )Verfua4. fcilicet ut offerrent) de Virginis puerperae expiatio- 
ne, non de primogeniti prsfentatione fermo e.-at. 

Et vero, magnumdiferimen erat inter vitìimas qute expiationii 
Vocabantur , five (prò peccato) Se hoftias qus fpecialis confecratio- 
nis erant (ex Lege vel ex voto). Extat diferimen illud diferteexpref- 
fum Numeror. capite vj. occafione Nazaraeorum . Si tempore prae- 7^,,. 
parationis eoru m,live ut vocabant (in die purgationis vel feparationit fua) v/- }• ff. 
contingerethumanitus, incurrere illos quempiam legalis interdi- 
^ìicnis cafum , (quod in Lege peccatum dicebatur) ab interdidione , 
live legali immunditia, expiari illos oportebat ad januam Templi, 
offerebantque par Turturum , aut duos pullos Columbarum; aìte- 
n\m prò peccato, alterum m Mocauflum’, oraoat prò illis Sacerdos, & fic 
lite expiati oblato infuper agno annidilo prò diebus prioribus , die» 
feparationis fu? live purgationis , faftos ex immunditia Irritos , de- 
nuo iterabant; Se haec cft expiationis vidlima prò peccato, five .l't'-nr. 
proabolenda legali pollutione . Hoftiaconfccrationisomnlno alia **• 
eft . Sua habebat confecratio quaelibet, lacrificia , fuas viftimas , 
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fuos rltus. Confecrandi, partim ex Lege, partii» -etiam ex de* 
votione , agnum otìèrebant , ovem , hircum , azymos panes , 
libamina , Se catterà huiul'modi . 

Exilloulu, & Legis prasferipto , mater Samuelis mafculini pri- 
mogeniti , cumeivitatem Silo acceiriflet , & Taberiaciilum ingre- 
deretur,^utoftèrendum DeoSc ex J-ege priniogenitorum commu- 
ni, Se ex voto fpeciali filiumfuumtriennem, Se ablaftatum Pon- 
''jÌ'*' tifici prx'lentaret , obtuUt tres vitulos , trci moJios farinae , & 
“ ^ amphoram vini . , 

Ritiim purificationispuerperarum, quieratex natura fua expia- 
torius , eafdem l'oftulabat vitìinias , quas tempore purgationisTu? 
r xh"« offerebant Nazarsii fi in peccatum , id eft aiiquam legalem immun, 
t. ■ ditiamincurrerent; ^tbkiw videlicett>'n»rr*i-m; autli noninvenif- 
fet pauperioris puerpere tMoniis, Jmi Turtures, vel duos pulUs edumbarum . 

Ex diftis fublumamusiviaimarum fpecies a Luca diftinfte expref. 
{&{pgrt$értkrMm, ant duos pklios cglumbirum) omiOfae ineopraecileverli- 
culo, vocesill 3 Eduae(pr»M)adied 1 :aealiaedua 2 VQcule (dr«f) fecun- 
dam manifefte de^nant caeremoniam , quae praeter primogeniti 
oblationem, in Tempio peragenda erat: Se haeceft facrificium 
Deo oiferendum prò publica virginia puerpere expiatione. 

Luc.i). »4.Nonagiturdepueri Jeluoblatione, fed eie vidìimis prò 
Maria madiandis ,antequam poiTet, ex puerperio nondum expiata , 
iEdem facram cum puero Jefu ingredi: qu3B oiferendae eraut , ex alia 
Legis difpofitione , prò primogenito confecrando , vidtimae , termi- 
nis generalibus a Luca indicantur , cumdicit t». 17. nt factretufteun- 
dum confketHdinem legis proto, 3 9. Et ut perfecerunt omnia feckkdttm legem 
Domini. Non omifit ergo Lucas in narratione fua caeremoniam puer- 
perarumexpiatoriam ,quamvocamus Virginis purificationem; fed 
caeremoniam ita exhihiet , ut decebat Scriptorem Sacrum de Virgine 
marre fcribentemi fobrie tantum Se ex neceOaria occaGone , prae- 
termiiTi» vocibus , quae puerperio adhaerentes, puerperaea partu 
Virgini, applicar! fine dedecore aut fine periculo faltem nonpote- 

rant: {poflqttam impleti fktit dies purgatioitis ejks. ) 

Satisfecimusprimaequaeftionii parti: an Lucas Mariae puriGcatio- 
nem commemora verit, ac de illa quomodo Se quatenus lit locutusw 
Nunevero caeremoniam hanc, poli quadraginta apartu dies, ut 
creditur , peragendam , cum oblatione primogeniti , quam nos di- 
cimus triennio ixjft , in Tempio GeridebuiOe, quomodo Lucas con- 
junxerit, Se ex qua ratione utramque ulque ad reditum ex xEgypto 
diihilerit, uti certe proi^e demonitratum arbitramur, feduloln- 
^uirendum fupereft.Hic ut femper, in hacquaeftione,praejudiciisoc- 
currendumeft, Secontracommuniorem lententiamobfillendum. 

Veruroellquiclem, ut communiter Se jure creditur, puerperam 

Hui- 


Digitized by Google 



IN TEMPLO PRESENTATO &c; cxxxix 
nullam,ex Legis interdillo, & propter fulceptam ex partii legalem 
immunditiam, potuilTead Edemlacram accedere, partilxisvkfti- 
marum communicare , cjeterarumque foe minarum privilegiis gau- 
dere, antequadragefimuma partii diem, fi mafculum, autetiara 
anteodogefimum , fi fceminam peperifi'et. Item & fimili interdico 
tandiu omnes rubjacere, quandiu legitimo rifu non eflént in jurare- 
ftituta?: l'ed non acque verum eli, omnes nullo difcrimine puerpe- 
ras, Lege obftriftas fuifié , utftatimpurificationis fuacdiebus ela- 
pfis, Tempio fe JerofolyBiitano firterent, & Iblemniritu ab inter- 
dico folverentiir. Ut Lex negativa erat, Scprohibebat aliqiiid fie- 
ri , omnes puerperas fimiliter obligabat : ut autem politi va Lex erat 
aCionem aliquam prò definito tempore praecipiens , non erat puer- 
peris omnibus , fubeodem rigore impofita . 

Scciindo lenfu&pofitivo, Lex intelleCa, illas tantum puerpe- 
ras urgebat, quae intra moenia, luburbia, vicinolquejeroiolymo- 
rumvicos conCfterent: quod dicebatur , habitare<»/MM/?r«. ^lae 
procul ajerolblymisdegerent, pracfertimfimatresfimuleflent& 
natorum nutrices , nonlegitinoa tantum fed&neceffaria dil^nfa- 
tione utebantur, quantum ad pradlitiitos obfervandac Legi jxjfi- 
tivaedies. Exemplum Annae matris Samuelis , religiofiiTimae f?mi- 
ne , qi^ domicilium habebat in Tribù Ephraim in Rhamata civita- 
te, a Silo non multo longius quam Bethleem a Regia urbe dillka, 
quoque filium fuum materno ubere laCabat, docetnos quoeflTet 
legis interpretatio legitima , &illiu$ obfervand? confuetudo. 

Equidem, dum mater ad oftium Edis facro cum debitis ho- 
ftiis non comparucrat , necdum fuerat folemni rifu expiata , fub- 
jacebat intercfiCo legali, Domum Dei non poterat introire; ab 
immolatis Deo carnibus abftinere tenebatur , & fic cenfebatur 
oblervare Legem ut poterat & debebat; extremam Legis par- 
tem adimpletura, cum primum ipfi commode liceret. 

Non ad iblam puerperii Legem exceptio hoc 8c per- 

tinebat; fed cal'us omnes compleCebatur , in quibuslocum ha. 
bebat Ecclefiallica apud Hebroos interdidio, velmioties legalis 
immunditia, holliam prò peccato poftulabat , & faciendamper 
Sacerdotes cxpiationera; abfque quo a pleril'que eorum , quibus 
Lex proponebatur , obfervari non potuiiret. 

Quid, quod & eamdem interpretationem admittebat Lex o- 
mnis, quoexceptis etiam interdidionis cafibus , Hebreorum o- 
mnium Jerofolymis prolentiam , certis ami tempeftatibus aut 
diebus, videbatur imierarei verbigratia Excdi I4 .it.i«-i7- 

Ter in anno apparebii omne malculirum tuum coram Domi- 
no Deo tuo; in triplici videlicet Paichatis, Pertecofìes, &Ta- 
bernaculofum Feftivitate . Certe Legem ad litteram obl'ervavit 

f a Domi- 
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Liberata interdico Maria , Templum ingrefla eft , in cit;us atriuo» 
Ifraeliticum, ipla Se Jofeph, triennem Jerum , Deo Patri Tuo oft'eren- 
dum manu tenentes introduxerunt. »y. dr chm mdncertnt Tnerim Jefum 
parentes ejns , ut facertnt fecHndum confuctudinrm Legis prò co ; tum vero ^9. 
pcrfecerunt omnia fecundum Lesem Domiui & confuetudinem t prò oblatiODC 
primogenitorum ipforumque cenfecratione . 

Peradtis autem omnibus, cumjam monituseflèt Jofeph, fuum 
8c familiffi fandt® domicilium in Judsa non collocare , jy. «wr/ì 
funt in GaliUam, in civitatem fuam 'Haxjtretb. 40. 7 uer autem ertfet- 
bat cr confortabatur. Nam temei reverfus Jefus puer in Civitatem 
luam Nazareth i Matth. ij. habitavit ibi , ut adimplemur quo^- 
iiSium efl per Trophetas, quoniam Tiazarenus vocabitur, 

CO'UCIVSIO. 

• 

Satis nunc, credo, explicata funt omnia. Tute procedi pol- 
fumus, ad concinnandam gemini Evangelift® MatthaeiSc Lue® 
concordiam; live quoti idem eft, ad conftituendam leriem di- 
vinorum eventuum , quos illi ®tern® hominum memori® 
commendaverunt , a Chrifti Conceptione , ufque ad publicam 
Joannis pr®dicationem. 

I. Poft conceptionem Joannis-Baptift® , ejofque Nativitatem ^ 
mittitur Angelus ad Mariam, qu® concepir de Spirito Sandlo . ^[4 

li. Vilitatio Virginis , ejufque apud Elizabeth trimeftris habitatio. * . 

IH. Mari® & Joìeph, imperante Augufto , difcelTus a Nazareth,8c < 44 

in Bethleem ad ventus.Ibi Jefus in ftabulo ex Virgine marre nafeitur. 

IV. Maria Se Jofeph domum collocant in Bethleem, ubi Jc-tti. ’Ji 
fus infans circumcicfitur , Se matris ladle nutritiir. 

V. Magorum in Jud®am adventus , Se in Bethleem adorarlo, 

five intra quindecim primosa Nativitate Jefudies, five biennio 
poft ejiis Nativitatem. 2 k 

V I. Statim a difceftu Magorum fandt® famili® fuga in iEgyptum. 

VII. C®des puerorum, Se fandi® famili® in terra aBena com- Hi 1 ,. 
moratio ufque ad mortem Herodis. 

Vili. Sana® famili® ab iEgypto reditus in terram Ifrael , defundfo ia 1 j. ‘ 
Herode-. Cogitabat Jofeph civitatem ]ud®® Bethleem , ut ibi mane- 
ret , fed cum audifl'et regnare Archelaum prò patre fuo , timet ilio ire , "Ù 
quod eft , ibi habere domicilium . Monetur ab Angelo re verri in Ga- 
•lil®am: iterfaciens, \'erfus Nazareth , uno autem altero die fiftit 

Jerofolymis Virgo mater a puerperio , publico ritu refticui- .. 

tur.... Jefus primogenitus Deo Patri tuo pr®lentatur. * zi. ij 

IX. Perfedtis omnibus fecundum Legem , familia fandta re- *>• 
vertitur Nazareth, Se habitavit ibi., 
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"dEVOCIBOSILLIS MATTH^I Gap. IL v. a*. 

^uditns autem quod ^rcMam r^snaret in JudM prò tierode pare fuo « 
timuit aio tri, & admonitus in fomnis, fece fu in partes CoìHm. 

A Rbitrabar noftràmEvangeliorumconcordatuiam ab Incarna- 
tioneChriftìadcjusBaptirmum, éventuumque feriemadeo 
fimplìccm, naturalém, analyiicam, ex explicatis , fine vi , tex- 
tibus prodcuntem , àdeoque ex omni paite munìtam, utnilùl ef- 
l'et , quod laltCm ex evangelica narratione nobis opponeretur . 

Non ita eft tamen, occur ritur ex Matth.i/. 2 ». Abfit a nobis ve- 

ram Evangelicae Hiftoriae intelligentiam qusrentibus , qukiquara 
diilimulare. 

NarratMatthacasIofephum , ab Angelo in fomnis admonitum , 
poli mortem Herodis , utrevertcretur in terram Ifrael . ^udito autem 
qued ^rchclaus rtinaret injudaapropatre fuo Herode timuiffe ilio ire , & ad- 
mtnitum in fomnis « feeeffe in partes Calilaà . 

t'nde fic concluditur. Ex TEgirpCorevertens Jofeph,attigit terram 
Ifrael, puta Tribum Simeon , quae prima óccurrit ex Aìgyptove- 
iiientibuS. Cogitabat ]udamm : led audito reghlntis in ludaea, Ove 
a Casfare Regia dignitate donati. Archelai nomine , timuit ilio ire, & 
admonitus in fomnis , feeelft in GaliUam . Non eli ergo ingrelTus Jofeph 
cum puero 6c matre ejus Judaeam , multo minus Jerololymam , ied 
refta petiit Nazareth : non poteft igitur purificatio Virginis , Se Chri- 
fti praefentatio collocari a reditu ex iEgypto in Galilaeam . 

Bene eli , quod omnia remanent intaaa quae diximus minutatim, 
detextuiiminterpretationelitceralì, Se Evangelillarum concordia. 
Nunc vero fi difficultatem velira efl^gere quid ni reponam Jofephum 
ab Angelo monitum, vitata Judaea Se Jerolblymis, multo dììBcilio- 
ri via per maris littora incedentem. Se longis itineribus Nazareth. 
pervenilTe: in civitatevero fuapofitum, cum didiciCTet nondurtt 
rediilTe Roma Archeiaum , Se polTe le impune Puerum cum Matre, 
•ad breve tempus , religioniscaufa ,ad civitatemfanftam deducere, 
profeftum Nazareth , venilTe Jerofolymam i ibi dienq unum autal- 
terum fuifle, tumobfervata prò puero , Se prò puerpera , Lege,conti- 
nuo Nazareth regrelTum,Se ibi deinceps fecurum Archelai habitaflè. 

Sufficerent irta , credo , fi opinionem ex pulpito defemlendam fu- 
feiperemus -, ncque me ex noe propugnaculo facile dejiceret . 
Sed feria res di quam agimus. Non reportanda quolibet pretio 
vigoria; fumma fide agnofeenda veritas: rem igitur, ut tiecct. 
Se oportet , morali judicio perfcrutemiir. 

Quid enini fibi in fua narratione proponebat Matthaeus ? oftendere 
voleoat Tidelicet propofuifle Jofepnuiiijam tum ab j'Fgypto in |u- 

da?am 
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U.aeam reverti , ut ibi habitatet lieiti^eps , wejrujnque ]efum in eivi- 
tate Daviii ( Pethlpem ) jatris lui cpUgcnret } Deuf» autem 
Jupriemo <ponGljp luo Joiepbi cgnlìlium difturbaffe , ne li 
jn Jutlita adoleieeret Jelus , fraudargcyr eventu fuo Prophetia , qua 
Chrillus dicebatur voeandus Na^arenus , Lege Matthsi locum , fic 
quisfuerit fcribentisfcopus cxefnplo intelliges . Inde eftexplican- 
dusScriptor ( acer, qui ad alia properans lunimoibimiturnarrandi 
compendio: hunc iplum adcamus. 

Dciun^Io Herotie, monetur Jofeph mertì in terrém l/rael y ideo 
tette ut deierta terra aliena , Fuerum Se Matrem ejus in patriam ra- 
ducati Angelus nihil certi ftatuitdePalaeftinastotius loco, quiforat 
Jpfepbo in domicilium eligendus . Appellatquidem terram ifintl , 
led conlUtutae in ^gypto familias ex Populo Etel , omnis pariter Ju.» 
dtpa» S^Calilaeai terrai Iraelerat. Adjicit Angelus 
qutenbimt animampueri . Credit le Jofeph prudentias fuse reliihim , ut 
ubicunque oporfunius videbitur, optet confiftere , modo ne $xtr* 
urrton ifrnel, EUgit, utquidemarbitratur, fapienteri ante fugam 
domumBetbl^nalocaverat: indomo’enimBethleemica, non in 
llabulp & praelepi adoratus oli Jefus a Magis . Bethleem erat Fami» 
lise Davidicae origo , ex qua lel'us primogenitus ; habebat ibi patri» 
tnoniumlorephòcbonanaereditaria. Statuir Bethleem revertù ubi 
primumlicet, ^yptum deferir eoconfilio ut Judasameontingat , 
in qua defundlos cretlitbmnesqulquaerebant animam pueri, nec- 
dura regnare audiit filium , prò patte Herode , Archelaum . Hoc ubi 
difeit, in terram Ifrael adveniens, timer, ac deliberati follicitu» 
dini ejus occurrit Deus . Monet per ArgelumJudjeamnon eflere» 
glonem illara , in qua Puer jefus , ex Prophetarum oraculis , efTet 
educandus, Bcadmaturarnviriaetatem ^rventiirusi Nazarenum 
illum effe vocandum , adeoque Nazareth elle reducendum , MutaC 
confilium Jofeph i Puerumeum Matte ejus Nazareth ducit. 8c w» 
nim htbiutinillaCivitate , ut ndimpltatnr quoi dilbtmeft perTrt^hetas ; 
Qutniam T^nzarnnt vteabirnr. 

Ex comi^ndiofa illa Matthxi narratìone , quaa eo tendit ut 
adimpietx in Puero Jel'u Propheris intelligerenrur , quomodo 
concludas , Jofephum , qui ex mandato Dei Galilream prò Ju- 
dasa domicilium elegerat , non auùim effe in tranfitu lalutare 
lerufalem, ad aliquot forte horas, ut ibi & Jefu praefentatio 8c 
Marìoe Purificatio fecundum Legem peragereturJ 

Archelaus defignatus a Caefare Rex Judacae prò Herode patre 
fuo, Romae adhuc confiftebati nec inde a patris obitutam pro- 
pere reverti potuerat, ut fanftae Familiae rahtum ex ^gypto , 
multo viciniore , reditu fuo praeverteret . Archelal in Regem 
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Inftitutio, legitima certe caiifa erat, cur Jol'epli cum Puero & 
Marre ejus in Judata non habitaret, uti primo decreverat . Caii- 
fa non erat , cur Archelao nondum Juda;am occupante , Jero- 
folymam ad breve tempus, ^demque facram non ingrederetur 
, (aera Familia, ut geminae Legi, nullo pericolo, fatistacerct. 

Nemini in urbe primaria, Jelus, MariaSc Joleph , ne de quidem 
facie, noti erantinullusadhuc Ponti fex .autSacerdos , aut Legis 
peritus , Pueri necem machinabatur . Nihil frequentius in urbe vii'e- 
batur ,quam fimiles ,Religioniscaufa , familiarumperegrinationes, 
adeout nifi Simeonem& Annam , tempore praelentationisChrifti in 
Templum , adduxiffet fpecialis Dei vocatio ,de |el"u in Provinciam 
fic urbem addudo , nemo civium , aat Sacerdotum , quidquam effet 
fubodoratus. Ab/Egypto inGaliteamtranlituserat per Judaeam , 
iplamque Jeriifalem , li non omnino neceflarius , comm«K.lior Al- 
tera, & via multo brevior. 

Non erat, ad exequendum Dei mandatum de Puero in civi- 
tatem fuam Nazareth reducendo, cur longa per maris Mediter- 
ranaei litus & orae maritimae vicinium , diverticula quaereren- 
tur , dum piena concedebatur Regiae vias libertà* , fic nullus 
erat [erofolymae metuendus hoftis . 

Voces illas ( timuit ilio ire) cum iftis componi oportet , ( & aimonitiu 
in fomnis fecefjit in partes CtliUte , tir veniens hahitavit in civitate qutt voeatMt 
Mtuh. ’HaxMreth, ut adimpleretur quoddiSum eli per Trophetus, )ExhÌS fimul 
•/. «. colledis cognofees quid timuerir Jofeph , cum intellexit regnare , li- 
ve defignatum eiTe Judacae Regem,pro Herode patre luo,Archelaumf 
timuit videlicet propolitum illud exequi,quod in jtgypto fufeeperat 
ireinjudasam,utin Bethleem Judascivitate habitaret. Aliamhabi- 
tationem Filio fuo Deus elegerat,ut impleretur quoti didum erat per 
Prophetas ; ideoque, fimul & ut Pueri Jefu vitae , centra Archelai in- 
fidias, confuleretur , veniens Familia fandahabitavit in Nazareth. 

An vero inter eundum, Religioniscaula, & perbrevi intervallo 
Judatam, Jerofolymam , /Edem fandam viderit Jofeph cum Puero 
& Matre ejus , ex illis Mattliasi vocibus(ri«a»f ilio »rf)nu[lo fundamen- 
to negaveris . Afleres autem cum furama probabilitate , ex ea Lucae 
narratione , i|. jq. 40. £t ut perfecerunt omnia fecundum Legem Domini , re~ 
verft funt in CaliUam , incivitattmfuamT^azaretb', Tuerautemerejcebat& 
ibant parentete}ut , &c. Fixahajceft& continua i>er multos deinceps 
annos , Familiae fandae regreflio , & commoratio , quam a Luca col- 
locatam ftatim poft Pueri oblationem , & Matris Purilicationem, 
Matthaeus iifdem fere verbis collocar poft tranfadum in Agypto fa- 
tislongum, ufque ad Herodismortemfandas Familiae cxiTium: & 
admonitus in fomnis , feceUit in partes CaliUa , l'enieas babitavit in tivitatt 

qua vocatur Hazaretb. 

Finis Diftertationum . 
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